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La presente edizione è posta sotto la salvaguardia 
delle leggi , essendosi adempiuto a quanto esse pre- 
scrìvono. 
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ni 


all* EGREGIO E N'OBIL signore 

don BONOMO PELOSI 

podestà’ degnissimo 
DELLA CITTA’ DI SONDRIO. 


(J n fiore colto in Parnaso sarebbe riuscito del 
tutto a proposito allorché V oi, Nobil Signore, per 
liberissimo voto di questo Consiglio, e per volere 
del Serenissimo Principe, vi sopponeste all’impor- 
tante e ad un tempo luminosa carica di Reggitore 
di questa fiorente e cara patria. Epilogo V oi di 
tutte le virtù cittadine dei vostri generosi antenati, 
chiari per nobiltà di fatto gran tempo avanti che 
di diritto, ebbe la scelta facilmente il plauso ge- 
nerale, ed io forse più d' ogni altro ne fui lietis- 
simo e in guisa che se la fantasia non del tutto 
infeconda, come l’ebbi un giorno , di febei concetti, 
serbata avessi nel giovanile vigore , è fuor di dubbio 
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non avrei negletto avvenimento sì bello a cantarsi. 
Ma perchè dell’ estro antico tanto appena mi trovo 
da spargere di tratto in tratto, e dove importa, 
d’ alcuna vivezza, la mia povera prosa, abbiatevi 
di questa nella Storia che ho preso a scrivere, 
che ho recata avanti, e che a V oi consacro. E non 
è Voi solo che io affisso nel presentare questo 
qualunque tributo ; ma anche gli ultimi Vostri 
maggiori, e primamente il prestantissimo filosofo- 
legale Vostro genitore, alla cui memoria mi lega 
e tiene gratitudine eterna. Esso, costante mio pro- 
tettore , volevami non pure amico, e proposto e 
seco ad impieghi d onore e di gutulagno. Nè al- 
trimenti usavane il fratello don Giuseppe , fra più 
begli ornamenti del levitico ceto, e che, ricchis- 
simo di quel sapere onde tanta chiarezza ai nomi 
di Condillac, di Loke, di Genovesi ecc- , spontaneo 
me ne schiudeva le fonti , e tanto io ne attigneva 
da darne quindi buon conto al mio primo entrare 
nel ticinese Ateneo: di maestro fatto poscia amico 
del cuore e consolator dello spirito , ognor eh’ io 
il volli, e finché ei visse tornommi a Colui 

che solve 

Le rupi in fonti , ed ha si larghe braccia 

Che tutto prende ciò che a lui si volve. 

Nel grave mio scontento perchè non posso con 
tutti sdebitarmi che per via di voti, siano pure 
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caldissimi > e per miserabil opera di penna e d'in- 
chiostro , piacciavi, Signore, recarmi alcun conforto 
facendo a questa lieto viso, e permettendole uscire 
coi vostri auspicj ■ Accogliete a un tempo le pro- 
teste di quel verace rispetto col quale mi onoro 
di essere 

Di V. S. Illustrissima 


Obbedieniissimo ed umilissimo servitore 


G. ROMEGIALLI. 



Consilium futuri a prateriio venti. 

Seneca aepist. 85. 

PARAFRASI 

La vita ideale dell* uomo più di rimembranze e previdenze 
è composta che di sensazioni attuali , anzi egli non riesce a cac- 
ciare il guardo nelle tenebre del futuro se non colla face del 
passato alla mano. 

Gioia Galat. lib. I. cap. II. 

Cceterum ex aliis negoUis qua ingenio exercentur in primis 
magno usui est memoria rerum gestarum. 

Salust. Bellum Jugurth. cap. IV. 
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PREFAZIONE 


Y olendo Luciano burlarsi della vanità di coloro i 
quali, senza cognizione delle leggi relative, e senza 
il debito apparecchio, prendono inconsideratamente 
a scrivere istorie , fatta alcuua premessa circa il fu- 
rore a suoi tempi fra molti eruditi dominante per 
questo genere di produzioni , esce a dire : » Annun- 
» ziandosi che Filippo avanzavasi, tutti i Corinti si 
» mossero tumultuando cd era ognuno in faccende , 
» e chi apparecchiava armi, chi portava pietre, chi 
» rifabbricava le mura e rinforzavano i merli , fa- 
» cendo altre cose necessarie all’ uopo. Laonde Dio- 
» gene, vedendo ciò, e non avendo a che fare, nò 
» servendosi alcuno di lui iu niuna cosa, disciol- 
» tosi il suo mantclluccio, incomiuciò ancor esso a 
» voltolare con gran calore su e giii pel Cranione (*) 
» la botte ove aveva la sua casa. E dicendogli uno 
» de’ suoi conoscenti: perchè fai questo o Diogene? 
» Rispose muovo ancor io la botte per non restarmi 


(*) Scuola presso Coriuto. 
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» ozioso fra tanti affacendati ». Cosi ancor io ( usurpo 
le espressioni del Samosatese ) » per non rimanermi 
» muto in un tempo tanto verboso, e per non essere 
» trasportato qua e là in silenzio, come uu figurante 
» di commedia, Ito creduto esser bene, per quanto 
» io posso , di muovere la botte * e ciò appuuto 
scrivendo storie, e per raccontare fatti in molta parte 
già da altri narrati, quand’anche io sappia » quanto 
» è pericoloso il voltolarsi pei sassi e specialmente 
» un botticelle come il mio » c sia per avvenirmi 
di dovere » all’urto di ogni piccolo sassolino, rac- 
» cogliere i cocci ». 

Ella è la storia del mio paese quella che ho tolto 
a scrivere , e per serbarmi dramma di coraggio ad 
eseguire il mio proposito, chiudo e ripongo il libro 
del satirico beffardo precettore, c non altrimenti 
adopro coi volumi di quei valorosi che con tanto 
ingegno c con tanta ridondanza di sapere, scrivendo 
le cose della patria loro , si sono estesi ai fatti a 
questa provincia pertenenli, spiegando anche in questo 
una emulazione che , quando sorga pura da veleno 
d’ invidia e di gelosia , quando uon produca o fo- 
menti lo spirilo di fazione, quando si manifesti scevra 
dalla smania di oscurare a vicenda, e con miserabili 
polemiche ( le quali troppo spesso e troppo facilmente 
dagli scrini passano alle persone ) , la chiarezza dei 
nomi, «piando in somma a generoso lodevole scopo 
è indirizzata, di ottimi frutti è sicurissima, avven- 
turosa cagione. 

La storia della Vallelliua, dei distretti di Bormio 
c di Chiavenna, dei paesi cioò costituenti in oggi 
la provincia di Sondrio , non ha a riputarsi cosa 


Digitized by Google 


It 

31 pìccola , iu confronto a quella di altre provincia , 
quale sembrare potrebbe a chi l’importanza calcolare 
ne volesse puramente dalla stlperficiale estensione del 
territorio e dal numero degli abitanti. La topografica 
di lei situazione, le antiche e nuove di lei relazioni 
col milanese, colla Rczia e col Tirolo^i delitti, e, 
quel che in politica è peggio, gli errori; le fazioni, 
le gare sanguinose, le vicende di religione, che ne 
furono alle volte causa e più sovente pretesto; le 
brighe , i trattati , le mene , i rigiri , e la parte di- 
retta od indiretta che in tutto questo ebbero pure 
le primarie europee potenze, hanno resi i nostri fasti 
interessanti non solo entro l'angustia della provincia; 
ma, sino a certo ragguardevole punto, fuori di essa, 
ed anche fra gli esteri. Mio divisamente quello sia 
dunque di , come ho già dello , scrivere questa isto- 
ria , e ciò non tanto per voglia di fama qualsiasi, 
quanto per la ragione del cinico sinopcsc , e più 
ancora, per addurre alcuna varietà nelle ordinarie mie 
fredde e monotone occupazioni ; più perchè altri in 
leggendola , senza por mente a quella purezza di lin- 
gua, a quella forbitura di stile, a quella esattezza di 
ordine , pregi tutti che in simili produzioni riccr- 
causi, e in che, forse troppo spesso, verrò trovato 
mancante, voglia trarne quel profitto che deve sicu- 
ramente veuirne dal confronto dei casi, la regola cioè 
per la propria sia pubblica , sia domestica condotta , 
all’oggetto di evitare que’ sinistri, che da simili od 
eguali cagioni , vedemmo essere un tempo derivati. 
La lettura poi delle patrie cose deve riuscire in guisa 
desiderata e dilettevole da stornare alcuna volta al- 
meno, e specialmente i giovani, da quella di libri 
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corcerncnti materie e priucipj corruttori dello spirito 
e del cuore. Egli è in questo intendimento, clic, 
lasciala da canto ogni altra cousidcrazione, anche 
S. Agostino componeva sei libri sulla musica — Hunc 
officiosum laborem , scrive egli , non ob aliud su- 
scipiendum putavimus nisi ut adolescentes vel cu- 
jusvis estati* homines quos bono ingenio dotavit 
dominus, non prcepropere , sed quibusdam gradibus 
carnis , atque a carnalibus literis, quibus eos non 
inherere difficile est, duce rat ione avelleremus (*)■ 
Certamente che uno scopo tanto giovevole e sa- 
lutare può meglio raggiungersi presentando storie 
provinciali a coloro che alle proviucie stesse appar- 
tengono, di quello sia pretendendo invogliarli a leg- 
gere gli avvenimenti di un regno intiero, di una 
nazione, del mondo. Trattandosi di storie siffatte, e, 
quel che è più, di nazioni straniere , il desiderio 
di sapere deve restringersi in più angusti confini 
(**J. Oltre che non è possibile esporre tutti e sin- 
goli i fatti principali , e dar loro quel risalto , del 
quale sono suscettibili , queste medesime istorie non 
possono produrre grande impressione, giacché sembra 
che un tale effetto venga in ragione della distanza, 
se non di tempo, almeno di luogo, da quello della 
patria di chi legge. Egli è per questo che assai ac- 
conciamente dice il signor Balteux (***), cioè che 
quanto più il campo della storia è ampio, lauto più 
gli oggetti deggiouo parerci piccoli. Collocandosi nel 


(*) T.ib. de musica cap. I. 

(**} Robertson vita di Carlo V nella prefazione. 

(***) Corso di belle lettere parte III sez. Il $ VI 
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cenno delle cose, gli oggetti si vanno diminuendo 
a misura che si allontanano. Ve ne sono di quelli 
che si vedrebbero in una minore estensione, eppure 
non si veggono niente affatto; altri ve ne sono che 
dovrebbero colpire, ed appena si scoprono; altri fi- 
nalmente che meriterebbero tutta 1* attenzione dello 
spettatore, e clic invece non ne hanno che una sola 
parto. La storia particolare, e quella massime d’una 
piccola provincia come la nostra , presenta subito gli 
oggetti tutti nella vera loro grandezza, nel loro vero 
aspetto, e quel che è meglio, o per una cagione o 
per l’altra, o per uno o per un’altro rapporto, tutto 
riesce interessante, tutto produce impressione pili o 
meno profonda. Faceva questa medesima osservazioue 
il già lodato storico di Carlo V (*) dicendo » stu- 
» diandosi la storia della patria propria non s’ in- 
» contra epoca veruna , la quale non sia interessante 
» per qualche riguardo. Meritano la più seria attcn- 
» zione tutti gli avvenimenti che servouo a far co- 
» noscere i progressi della sua costituzione, delle sue 
» leggi, de’ suoi costumi. I fatti ancora de’ tempi 
» rimoti , e di minor conto , soddisfar possono quel' 
» sentimento di curiosità che è sì naturale allo spi- 
» rito umano ». Osserva il lettore col massimo inte- 
resse come si formassero le alleanze, come allentassero 
e si sciogliessero ; sotto quali rapporti di sudditanza 
si obbedisse al tale o al tal’ altro principe ; quaudo 
avessero iucominciamento le istituzioni che furono 
o che sono tuttavia; vede il progredire o l’ arretrarsi 
della civiltà; si trasporta coll’ immaginazione ai tempi 


(*) Robertson vita di Carlo V nella prefazione. 
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uè* quali avvennero i fatti che va leggendo; si trova 
od agevolmente si reca in persona sui luoghi , ai quali 
gli avvenimenti hanno impressa qualche celebrità. E 
dice 

. . . . Illio qttì fu, su queste mura 

Salì il fatai destriero, c questo è il tempio 
Dove Priamo ricorse , e qui fe’ 1’ empio 
Pirro la man del di lui sangue impura (*). 

Hic Dolopum manus , hic srevus tendebai Achille*. 

Class ibus hic locus, lue acies cenare solebaru. 

Qui s’ accampava Achille, c qui dei Dolopi 
Eran le tende. Ivi solevan le zuffe 
Farsi de* cavalieri, e là de’ fanti (**). 

Prende cognizione di antiche famiglie mancate od 
esistenti ; calcola la distanza fra il vivente ed il 
famoso defunto del suo stesso casato ; si compiace 
dei rapporti che ha con quella geme istessa, la quale, 
come ha dalla storia, diede personaggi distinti per 
dottrina, per valore militare, e per politica destrez- 
za ; li propone ad una più ovvia imitazione ai proprj 
figli ; col rappresentare le conseguenze di antichi 
errori , distoglie i proprj concittadini dalle inconsi- 
derate risoluzioni , vantaggi tutti questi che meno 
agevolmente risultano dal leggere storie generali. 

E qui mi si va dicendo che questi paesi hanno 
già i loro storici in Pier Angelo Lavizzari, e nel, 
anche per altri capi, celeberrimo, abate Francesco 
Saverio Quadrio. Tutto questo è vero; ma in quanto al 
primo, è lungo tempo che io odo aver egli scritto in 


(*) Filicaja. 

(**) Virg. lib. II. 
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istile alquanto incolto, troppo presto sazievole, attinto 
alcun tratto a dubbie fonti. Comunque sia egli è certo 
che mostrò alle volte soverchia timidezza , e , quel che 
è peggio, abhassossi vilmente ad adulare, ciocché 
uemmeno la timidezza stessa persuadere doveva , e 
fermò per tal maniera l’assioma, che se la storia è non 
di rado l’organo dell’odio, lo è ben spesso anche della 
abbietta adulazione. Riguardo al secondo , col capo 
scoperto per debita riverenza all’ uomo grande, al- 
1’ autore cioè della celebrata Storia e ragione d ogni 
poesia, sommessamente osservo aver egli fatto troppo 
sovente abuso della maravigliosa e varia di lui eru- 
dizione, di averla volta a provare delle stravaganze, 
e a svisare talora delle verità. Si vorrebbe forse 
concedergli alcuna scusa dicendo, non aver egli inteso 
a scrivere propriamente la storia di questa provincia, 
poiché gli piacque intitolare il proprio lavoro — 
Dissertazioni istorie he intorno alla Valtellina — 
ma se osserviamo che il fatto discorda assai dalle 
parole -, se leggiamo in quell’ opera una vera storia ; 
se abbiamo riguardo a quanto egli stesso ne dice : 
» Ho stimato per lo migliore di scrivere piuttosto 
» quell’opera in forma di critiche dissertazioni, nelle 
» quali fossero a poco a poco i fatti e le cose della 
» provincia digerite secondo la più apparente verità, 
» e provaiamente narrati » rimarremo convinti , che 
il titolo dell’opera non vale punto a difenderne l’au- 
tore contro le premesse generali osservazioni, nè contro 
quelle che di tauto iu tanto avverrà di fare nel pro- 
gresso di questo lavoro, il che potrà vieppiù convin- 
cere non essere lo stesso del tutto inutile. Quello 
poi di aver voluto appartenenti a questa provincia 
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soL'ceui alla medesima stranieri, come avviene di molti 
dei quali è, ora piii ora meno, estesa menzione nel 
terzo volume delle dissertazioni; quello di aver fatto 
pompa auche in ciò di una erudizione tanto profusa, 
variata e mirabile, quanto sgraziatamente inutile ; 
quello d’avere persino cangiato il sito a borghi, 
castelli, terre ecc. , dà nuovo argomento di querela, 
massime allorquando si vogliono avere presenti e 
con qualche scrupolo adempire i doveri di uno sto- 
rico. Sicuramente che molli di tali soggetti tratti dal 
paese Grigione, dalle rive del Lario, e da lontane 
regioni, non saranno contenti che il signor Quadrio, 
mentre si è mostrato giusto ammiratore di loro virtù, 
ed ha fatto di essi 1' encomio, siasi lasciato sedurre 
lino ad invidiarne la patria e ad essi cangiarla ; nè 
quella loro patria certamente, senza rammarico, potrà 
portare che pretendasi toglierle quel lustro che dai 
meriti distinti d’ alcun di lei figlio le deriva. Anche 
in questo conviene essere esatti osservatori del divino 
precetto — Quod tibi fieri non vis, alteri ne fe- 
ceris . — E nou v’ ha dubbio che anche noi gelosi 
per la gloria del uoslro paese, crucciosamente mo- 
veremmo le più amare querele se Palermo o Napoli 
patria si dicessero dell’astronomo Piazzi, nome eu- 
ropeo, e se Milano od altro luogo, e non Ponte in 
Valtellina, vantasse di avere prodotto quel Quadrio 
stesso, nome italiano, del quale parliamo. 

Ottimo consiglio è quello di eternare la memoria 
degli uomini illustri di ciascuna città , di ciascuna 
provincia , poiché da un tale costume la rinomanza 
viene perenne e gloriosa delle stesse città, delle pro- 
viucie stesse. Nou per gli archi, per le terme, pei 
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templi, pei teatri si lungi stese Roma il suo grido, 
e mantiensi; ma per gli Grazi, pei Scevola, pei Curi, 
pei Fabrizi , pei Cincinnati, pei Scipioni e pei Ca- 
toni, e per altri a centinaja , i quali coi loro fatti 
nella pace c nella guerra , procacciarono a Roma 
r antonomastico, che tuttavia le dura, di città sem- 
piterna. 

Bene adunque e giustamente adoprò l’autore delle 
dissertazioni storiche lasciando alcun cenno della 
vita e delle virtù degli antichi nostri provinciali; ma 
pure avremmo desiderato su questo argomento il 
volume di mole assai minore, e che di tauti, da 
carità domestica, e, forse piti spesso, da ostentazione 
e vana gloria , statigli presentati perche da esso posti 
fossero in quella specie di Panteon , avesse egli fatta 
con qualche scrupolo alcuua scelta, perché allora 
non vi vedremmo esposti a indebito culto giurecon- 
sulti che vi ripetono la loro celebrità giammai prima 
acquistata, ed alla quale giammai pretesero; dei medi- 
ci, alle volle di non maggior merito dei legali, anche 
perchè vissuti in tempi nei quali doveva lo studio 
delle scienze fisiche andar trascurato , apprestandosi 
catene e roghi a chi per forza di veglie fosse giunto 
alcuna volta a sorprendere la natura, strapparle alcun 
segreto e dirlo; non vi vedremmo dei scipiti poe- 
tuzzi, nè autori di svenevoli leggende soltando degne 
del Prato fiorito , del Surio , del Metafraste ecc. , e 
finalmente non quella miscea , o quel cibreo, che 
tale è propriamente il § g3 del tomo III doi>e di 
alcuni altri personaggi si parla che pure qualche 
nome si fecero in letteratura. 

E non v’ ha dubbio clic i molli valenti dei quali 
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è detto in quel volume, con dispetto e amaritudine 
veggonsi a canto molti altri, che lunga mena sarebbe 
il noverare, e che il Quadrio pur volle comprendere 
in quel volume e in quel paragrafo , anche perciò 
solo che hanno versi nella Ghirlanda mistica ■ E 
doveva pur dire che mai fosse questa Ghirlanda mi- 
stica , di qual valore i fiori onde formata e porgerne 
alcun saggio. Gli autori della Ghirlanda, sono gio- 
vinetti aluuni del collegio de' Gesuiti in Ponte, e i 
loro versi, raccolti in libro stampato in Milano nel 
161 1 , sono tutti in lode di S. Luigi Gonzaga, il 
quale, se avesse a riguardare soltanto il loro pregio 
poetico , dovrebbe sentirsene assai poco onorato. E 
perchè veggasi il vero, eccone alcuni. 

Alla Nobile, e pia Commuiutà di Chiuro . 
limitati alla deuotione del Beato Luigi dalli Pontaschi, 
nel cui Commune è la terra di Sano. 

Citi vro , chiaro ben sei in ogni parte 
Ma forse al tuo splendore 
Aggiunger vuoi l’ardore? 

Sagliene a Sazzo mio 

Fauorito pur troppo (*) dal gTan Dio. 

lui trovar potrai pietoso foco, 

Acceso dal Gonzaga a poco a poco. 

Alla denota Communità di Matto- 
Sopra il Giglio del B. Luigi simbolo della sua purità. 

O Mazzo, che per tuoi fregi, ed honori 
Ad vn mazzo di fiori sei simile , 

Alza di grada il ciglio, 

£ mira’l mio consiglio, 


(*) Caro quel pur troppo! 
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Qual già mai dar ti suole il Mondo vile, 

Odi : ti manca vn Giglio 
Per vnir’ il candore 
Al pudico rossore 
Del tuo lìor vermiglio. 

Adunque corre à Sazzo, » 

O fiorito mio Mazzo , 

E porta il mazzo de’ tuoi rossi fiori , 

Acciò li bei candori 

Del Giglio suo Luigi à te uc porga, 

Onde maggior’houorc à te risorga. 

Del Beato Luigi Gonzaga a Sazzo 
Terra di Val Telino. 

Sazzo, se sozzo pria gran tempo fosti, 

O quanto al gran Gonzaga 

Deui hoc di grato affetto larga paga ; 

Poiché per l’allegrezza. 

Mentre l’ infermo corpo ei ti risana, 

T eccita al pianto sin’ alla vecchiezza: 

Onde se in esso poi ti lauarai, 

Sazzo, non sozzo, mà puro sarai. 

AlC antica, e Ti olile Communità di Tresiuo. 

Esortasi con gratioso scherzo all' imitatione delle virtù 
dal Beato Luigi. 

Tresiuo entrar nelle celesti porte 
Se brami , ecco il Gonzaga , 

Che à te la via n’ addita senza paga. 

Scorger voi la maniera 
Di ciò? eccola vera, 

Disse ei tré Nò al Trìumuirato immondo 
Spregiando Carne, Satanasso, c Mondo. 

Tré Si disse al Signore 

Sentendo in fede, in speme, ed in Amore: 

Tre Nò, e tré si Tresiuo, 

Da tc per te bear cerca Idio viuo. 
a 
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Sono in numero di ben scssam’ olio consimili pezzi 
italiani, oltre i latini, di che si compone quella 
abbietta ghirlanda. Lasciando da canto gli insulsi 
svenevoli bisticci che, a quell’ età sciagurata, ave- 
vansi in conto di altrettanti giojelli , chi non vede 
quanto fuor di proposito abbia il Quadrio tentato 
di , in qualche modo , celebrarne gli autori , quegli 
autori i quali calcando poscia più francamente la via 
delle lettere c delle scienze, riprovarono senza dubbio 
questi acerbi frutti, questi sconci del non anco svi- 
luppalo ingegno loro? E si che a tali componimenti 
non lasciossi veder sole, se non prima raberciati cd 
alla meglio raffazzonali dai buoni padri di quel col- 
legio- Era adunque miglior avviso il non parlarne 
anche perchè nessuno sarebbesi invogliato d’ andare 
in fruga pei fiori o pel fogliame di quella bielolosa 
ghirlanda. 

Ma non per questo deve scemarsi in noi il ri- 
spetto e 1’ ammirazione per il gran uomo. Oltre che 
nell’ opera ’ella quale parliamo, ha egli con tanta 
dottrina esposte o nella debita luce presentale tante 
verità; oltre che ci ha fornite cd illustrale tante 
notizie di che mancava il Lavizzari ; oltre che ha 
usalo di uno stile , assai più che non quello del La- 
'vizzari, e che non verrà trovato il mio, confacente 
al soggetto, circostanze tutte per le quali se ne vuole 
ben raccomandata la lettura , vi è clic il molto suo 
sapere, e l’alto di lui ingeguo traspajono ben anco 
da’ suoi stessi vaneggiamenti, c panni che a questo 
proposito convenga quel ohe già disse un nostro 
contemporaneo (*) cioè che nella storia dello spirito 

Monti Prolus. ♦ 
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umano, e de' suoi progressi lutto è prezioso, clic 
fili stessi delirj souo splendidi monumenti d’ingegno, 
sono fonti di meraviglia, e i sogni dell’ immagina- 
zione valgono qualche volta più che le veglie della 
ragione. Conchiudasi come lo stesso autore circa i 
sublimi delirj di Cartesio » sono le vertigini di 
» Giove gravido di Minerva ». E tanto al Quadrio 
quanto al Lavizzari , in certa qual guisa» non altri- 
menti che ai primi scopritori del vero , dobbiamo 
assai gratitudine, ed io specialmente, dovendo dai 
medesimi essere guidato e sorretto per il piti della 
faticosa carriera nella quale mi pongo, e ciò quan- 
d’ anche abbiano alcuna volta neglette le leggi da 
Tullio imposte allo storico «piando disse — Historice 
leges lieve sunt Primo ne quid falsi dicere audeat ; 
deinde ne quid vere non audeat; ne qua suspicio 
gratice sit in scribendo , ne qua simultatis. (*). Seb- 
bene, cd è a proposito il dirlo, auche questo eroe 
nel suo genere , trovava più facile il dar precetti 
che porli in pratica se offendevano il proprio orgo- 
glio. Stimolava dil'faiti lo storico Lucejo a scrivere 
del suo consolato, c a pubblicarne lui vivente, per- 
chè, diceva egli, essendo meglio dagli uomiui co- 
nosciuto, io possa godere di mia gloria e di mia ri- 
putazione: ut et cceteri, viventibus nobis ex libris 
tuis nos cognoscant , et nos metipsi vivi gloriola 
nostra perfruamur. Poi pregavalo con caldezza di 
non attenersi con rigore alle leggi della storia , di 
accordare qualche cosa all’ amicizia a spese anche 
della verità , c di noti temere dirne di esso meglio 

(*) De orai. lib. Il § Gl. . 
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«•ho non nc pensasse. Itaque te piane etiam , atque 
etiam rogo ut et ornes ea vehementius etiam 
qaam /orlasse sentis , et in eo leges historice ne- 

gligas amorique nostro plusculurn etiam 

quam concedit veritas largiaris (*). Ecco gli uo- 
mini! compatiscasi adunque ai nostri storici che nou 
se stessi direttamente, ma la patria lusingavano. 

Nò il Quadrio poi, nò il Lavizzari si estesero al 
di là del 3 settembre 1G39, epoca del, fra noi, ce- 
lebre capitolato seguito in Milano fra Spagna ed i 
Gì igieni, e che pareva fissata avesse per tutti i tempi 
la politica nostra condizione. Mancarono forse cd 
agio e tempo di dirne più oltre , o i fatti riputa- 
rousi di lieve o troppo effimera importanza, od 
erano troppo vicini, e dai molti interessati in essi, 
allora tuttavia viventi, nasccvane pregiudizio alla 
indipendenza della penna, o, quello finalmente che 
è certissimo , troppo caro costato sarebbe il farsi 
banditore di ciò che a dritto o a torto , imputavasi 
al nostro, per lo meno, ipotetico principe, quale 
aperto od indiretto allentato ai patri diritti c pri- 
vilegi , fondati negli statuti provinciali e nei capitoli 
di Milano. Voile alquanto più tardi parlare il bor- 
micse Alberto De Simoni, e per non dare nel boja, 
dovette ridursi a cantare il — Nos patria: fmes 
et dulcia linquimus aiva. 

La mia storia dunque verrà completa , e distinta 
in quattro epoche principali. Saranno nella prima 
riferiti gli avvenimenti più antichi sino al i5ia, nel 
quale segui lo stacco della provincia nostra dalla 


Fjiist. ia lib. 5. 
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Lombardia, ed ebbero principio le politiche relazioni 
del nostro paese col popolo Grigione ; comprenderà 
la seconda i fatti dal i5ia al i6ao, anno memo* i 
rabilc perche segna quello della nostra sollevazione, 
e di uno dei grandi nostri delitti; ricorderà la terza 
tutte le vicende da quest’ auno lino al 3 settembre 
tG39, e celebre aneli’ esso, perche dalla politica di 
Spagua non più assistili nè fomentati, ci vedemmo 
allora riposti sotto il Retino Governo a condizioni 
di più strana, più rigorosa, e più severa sudditanza; 
sarà finalmente narrato nella quarta ciò che videro 
i nostri padri e quanto uoi stessi vedemmo dal i65g 
fino al i8i5, nel quale, fortunatamente, venne ser- 
bata la provincia alla Lombardia , e quindi fatta 
suddita all’ augusta casa d’ Austria , alla quale degni 
la divina provvidenza concedere perpetuo augumcnto, 
compiuta e perenne felicità. 

L’opera, materialmente, sarà divisa in volumi, 
parli , libri e capi. 

Forse avverrà che mi rimanga alcuna volta di in- 
dicare, o che soltanto per incidenza, acceuni le 
fonti alle quali avrò attinto , e perciò la maggior 
parte delle mie pagine verranno riempiute pura- 
mente dal testo, non si vedranno interrotte da troppo 
frequenti citazioni, da rimandi, da richiami ecc. » 
il quale partito mi sembra opportunissimo all’ og- 
getto di non accrescere soverchiamente la mole ed 
il numero dei volumi. Oltre a questo crederei inu- 
tile altrimenti adoperare. E diffatti , i dotti conoscono 
già gli autori tutti dai quali audrò cogliendo, c gii 
indotti non li posseggono, o non hanno tempo, nò va- , 
ghezza di veuiruc a confronti. Tale è anche l’avviso 
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ed il voto del giocondamente caustico Giuseppe 
Bareni. » Due cose » dice egli » voglio ora sug- 
» gerire ; la prima è di non caricar tanto i piedi 
i » alle sue pagine di postille c di rimandi. Alla 
» scienza delle cose fisiche , e forse a tutte le scicn- 
» ze, fa d’uopo dare un’ aria di piacevolezza e di 
» facilità , se vogliamo che tutti quelli che sanno 
» leggere , s‘ invoglino d’ acquistarne qualche por- 
» zione , c quelle tante autorità, delle quali si ag- 
» grava ogui pagina d’ un libro, danno a quel libro 
» un aspetto soverchiamente austero e faticosamente 
» dotto , c lo rendono soltanto proprio per quelli 
» che non hanno altro mestiere in mano che quello 
» di studiar libri, il che c quasi come dire soltanto 
» proprio pei cacasodi e pedanti ». 

» Quando il Bartoli scrive un grosso tomo sopra 
» un dittico d’ avorio , verbigrazia , riempia pure a 
» sua posta due terzi d’ ogni sua pagina del testo 
» con i nomi pronunciabili , e non pronunciabili 
» di innumerevoli scrittori .... non importa; ma 
» una relazione delle produzioni naturali , » ( ed io 
» dirò, di fisici e di politici avvenimenti) » interessa 
» tutto quel tal paese , oude bisogna aver cura di 
» scriverla in modo che , non solamente gli studiami 
» di professione la leggano ; ma che la possano 
» anche leggere con gusto quelle tante persone civili 
» che , oltre allo studiare qualche volta , vogliono 
» altresì badare c a loro negozj , e a loro diverti- 
li menti, e l’ impiombare una tale relazione coi nomi 
» messi iu postille dei più souori letterati d’ ogui 
» secolo c d’ ogni regione , non serve che a far 
» pompa di quella erudizione, di cui ogni debole 
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» letterato fa molla pompa, e disgusta, e secca, e 
» ributta dai leggerla tutti quelli che non sono let- 
» tenuissimi letterali ». Il nostro buon Lavizzari 
faceva ei pure consimili dichiarazioni e proteste. 

Prevenendo un rimprovero già ad altri diretto , 
quello cioè clic in una storia provinciale discorrasi 
a parlare dei casi riguardanti altri paesi , ed anche 
le intiere nazioni , mi dichiaro paratissimo a tali 
rinfacciameli li , senz’ animo però di toglierne ad 
alcuno il corrispondente argomento. La mia storia 
sia pure d’ una piccola provincia , se questa provincia 
ha appartenuto a ragguardevole stato, come mai la 
storia medesima potrà venire compiuta se nulla dirà 
delle vicende di tutto Io stato , se queste vicende 
avranno servito in guisa alcuna di cagione c motivo 
degli avvenimenti d’ alcuna provincia dello stato 
medesimo ? Come non parlarne se gli è come il 
pretendere di scuotere una maglia di rete ben tesa, 
senza che tutta la rete ne abbia a sentire più o 
iucuo fortemente la scossa ? Perchè adunque volere 
che si riferiscano fatti isolati , cioè senza quella 
connessione , la quale non si ottiene che colla nar- 
rativa delle loro cagioni , di quelle cagioni che deb- 
bono poi cercarsi negli avvenimenti che riguardano 
lo stato iutiero, o in quelli che ebbero luogo presso 
qualche estera nazione ? Vorrcbbesi forse che io mi 
riportassi ad altri autori seuza dire quanto essi ne 
dissero? Ma questo metodo farebbe della storia un 
puro scheletro , ed anzi che ricreare ad un tempo 
ed istruire diverrebbe oggetto di puerile curiosità , 
di jcmale veglia plebea. D’ altronde poi fra Paolo 
mi avverte, che qualunque opera storica , deve essere, 
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quant’ è possibile , compiuta in se stessa , nè giam-* 
mai sopra cose essenziali , rimandare ad altri autori. 
Di più: quei principi che avevan lor corte in Ra- 
venna, iu Pavia ed in Milano, saranno essi stali 
principi soltanto di Ravenna, di Pavia e di Milano? 
Ma se reggevano essi uou pure la provincia nostra, 
perchè i falli del regno loro non potranno dessi 
appartenere alla di lei storia? Egli è per queste 
considerazioni che non altrimenti ne usarono gli 
altri storici, quelli cioè di Como e di Valtellina. 

Se avesse a riputarsi fallo sì grave la narra- 
tiva di casi che sembrino aver poco rapporto coi 
paesi dei quali si scrive , quanto nou sarebbero a 
censurarsi alcuni degli stessi classici, le storie dei 
quali , volendosi porre a quella succintezza che da 
alcuni impropriamente esigesi , ridurre potrebbonsi 
a relativa piccolissima mole. Che se mai , ad onta 
di tutto ciò , si volesse pur tenere diversa sentenza i 
se mai si pretendesse tuttavia spingermi dalla parte 
del torlo, non per questo sarei contento ricredermi, 
giacché dovrebbesi conchiudere andar io erralo con 
Tacito, il quale decise a mio favore allorché disse, 
che, prima di entrare in materia, è da chiarire quale 
fosse lo stato della città -, come animati fossero gli 
eserciti , come stessero le provincic , che di fermo 
c di infermo ovunque si trovasse, e ciò per sapere 
non pure le cose, avvenute le più volte a caso; ma 
le ragioni di esse c le cagioni — repetendum vi- 
detur qualis status urbis, quee mens exercituum, 
quis abitus provinciarum , quid in loto terrarum 
orbe, quid egrum fuerit, ut non modo casus even- 
lusquc rerum qui plcrumque fortuiti sunt ; sed ratio 


Digitized by Google 


XXV 

etiam causcequoc noscantur (*). — Che altro et 
presenta, a cagiou d’ esempio, il primo volume della 
storia di Carlo V del Robertson ? Che altro la più 
gran parte di quella di Leone X del Roscoe? Dal 
che tutto debbesi brevemente conchiudere quanto 
combina appunto con quello che notai , cioè, che 
non basta descrivetegli avvenimenti, i quali tal’ ora, 
anzi di frequente sono 1’ opera del caso ; ma bensì 
farne conoscere, o almeno esplorarne le ragioni e 
le cause. 

Che se in fatto di lingua e stile caderò io in 
non poche mancanze j chi ha qualche notizia bio- 
grafica sul conto mio, potrà facilmente perdonarmi, 
ed ottenermi scusa presso coloro ai quali il mio 
nome andrà a riuscire del tutto nuovo. Il balestrare 
della fortuna che tanto nocque all’animo ed al genio 
dell’ora beato mio genitore, gettò me stesso nel- 
l’avvilimento, qual nacqui, crebbi nel disagio, edu- 
cato da maestri che poco avevano in onore lo studio 
di nostra lingua, ed in tempi nei quali, almeno fra 
noi, più che a tutto applicavasi ad aridezze e grette 
regole, a frasari latini ciceroniani nei Manuzi e 
nei Nizzolj ecc. , giacque torpido, assiderato e quasi 
intristito il già scarso ingegno mio , c con dolore 
vidi andarsene il meglio di mia vita, e giungere 
quasi al di lei inchino, senza che dato mi fosse 
torre fra le mani alcun classico italiano , e tanto 
ntcno alcuno di quei recenti, che tanto illustrarono 
la già bellissima nostra favella. Ma tutto questo 
non ha punto valso a toriui dal proposito mio, e 


(*) Lib. I § IV. 
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d’ altronde ad una storia municipale che debb* essere 
materia di lettura anche ai lippi ed ai tonsori uon 
meno che alla stessa Licori , male si addirebbero le 
maniere dei Taciti e dei Salustj , dei Macchiavelli , 
dei Guicciardini ecc. , mentre, sebbene, a quanto 
ci pare, troppo bassamente, diceva Plinio — Ili- 
storia quoquo modo scripta delectat. Per la ragione, 
prosiegue egli, che sunt homines natura curiosi, 
et qualibet nuda rerum cognitione capiuntur ut 
qui sermunculis etiam fabellisque ducantur. — Ve- 
stirò per lo più a modo mio gli altrui racconti, e ciò 
che è precipuo a questa specie di produzioni, esporrò 
il meglio che mi verri» fatto gli avvenimenti e le 
cagioni di essi ucl vero loro aspetto, senza passione 
o senza spirilo di partito; disposizione questa nella 
quale, come già dissi, nou sempre furono coloro 
che, nello scrivere di questa provincia , mi hanuo 
preceduto , ed avrò cura di sempre affissare per 
norma quanto avvisa il siguor d’ Alembert allorché 
dice » Fortunato lo storico se iti questo lusinghiero, 
» ma però pericoloso genere di scrivere, frattanto 
» che l’ eloquenza dà vivezza alla sua penua , la 
» filosofia gli serve di guida; se i fatti non ricevono 
» la loro tintura dalla maniera del pensare che è 
» propria dello scrittore ; se questa tintura non dà 
» ad essi un color falso, e monotono; se egli non 
» rende il suo quadro infedele col volerlo rendere 
» vivace, confuso per volerlo arricchire, e se a forza 
» di scorrer troppo rapidamente non Io rende fati- 
» coso » ed . io aggiungerò se per renderlo brillante , 
non vi mesce il frizzo pungente, o la satirica ma- 
lignità. Se io caverò alcun profitto da questi indiretti 
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consigli, avrò certamente raggiunto un bel segno; 
ma, se per morale fralezza, nulla o poco giovasse il 
buon volere, avverto fin d’ora, che sarebbe inutile 
se alcuno volesse logorarsi in critiche, giacché oltre 
a fare cader l’animo, come è fatalmente avvenuto 
a molti, non raggiungerebbe il, per altro lodevole, 
notissimo scopo , anche perchè io sono a quei -tanti 
anni, ai quali troppo tardo giunge il consiglio di 
Gresset , quello cioè di approfittare dei proprj errori 
e di far meglio in avvenire. 
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CAPO UNICO. 


SOMMARIO 

Confini ed estensione. — Costituzione fisica. — Clima. — Di- 
visione territoriale. — Po/mluzione ed estimo. — Fiumi — 
Monti. — Strade principali. — Prodotti natta-ali. — Industria. 
— Scienze. — Pubblica istruzione. — Fisico e morale degli 
abitanti. — Commercio. — Religione. ‘ — Lusso. — Pesi e 
misure. — Educazione. — Lingua o dialetti. 


Xja provincia di Sondrio è situata ai confini dell’ Italia verso 
il nord-ovest sotto il grado 37 di longitudine , e il 46 di latitu- 
dine settentrionale. La di lei altezza sopra il livello del mare , 
in quanto riguarda propriamente il capoluogo è di metri 3uo. 
Confina a levante col Tirolo, a mezzodì colla provincia di Ber- 
gamo, ad occidente con quella di Como, ed a settentrione col 
cantone de' Grigioni Confederazione Elvetica. La di lei superficie 
è di 84g miglia geografiche quadrate. 

È composta della Valtellina, e delle due già contee di Bormio 
e di Chiavenna. Dalle montagne trae d’ essa i propri migliori 
prodotti : non manca però di allargarsi in ben estese pianure anche 
oltre un miglio italiano, e le quali sono atte alla produzione di 
assai frutti e cercali, giacche, nella maggior parte, gode la pro- 
vincia del clima di molti paesi dell’ Italia anche meridionale, 
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sebbene vi sia alquanto rigido nelle parti più alpine, come pure 
nel fondo e nelle angustie delle valli trasversali. L perù ovunque 
sano , quando vogliasi fare astrazione di alcuni piccoli tratti di 
paese, nei quali, il livello della pianura essendo più basso di 
quello del letto dei fiumi, le acque sbucciano o trapelano nei 
terreni laterali ; in estate i fiumi, anche in questi luoghi, sovente 
straripano; le acque, che sgorgano tra il terreno ed il nucleo 
pietroso del monte, non trovano sfogo, stagnano, si corrompono, 
c l’aere, per conseguenza, dalle loro esalazioni, corrotto aneli’ esso 
uc rimane. Le montagne che fiancheggiano il paese sono in 
estate scoperte di nove, eccettuatine i più alti vertici di quelle 
a manca dell* Adda, invisibili a dii stassi alla baso, e veggonsi 
rivestite di vigucti, di selve, di boschi, e da eccellenti pascoli, 
sicché pochi tratti s’ incontrano ai quali natura abbia iu tutto 
ricusato i suoi doni. 

La provincia è divisa in sette distretti e sono: I Sondrio capo- 
luogo c città. Contiene una popolazione di circa 4 000 animo, 
ed il rimancnto del distretto ne ha 14283. Dal lato settentrionale 
di essa città è la volle Malcnco, per la quale giungesi nei Grigioni. 
li Ponte residenza d'un I. R. Commissario distrettuale. Questo di- 
stretto ha in complesso circa 7300 abitanti. Ili Tirano residenza 
d’una I. R. Pretura, d’un Commissario distrettuale, d’un Ricevi-, 
vitore di finanza e dispensiere delle privative. Vi si tengono 
riputate fiere, ed è ‘un posto assai importante per le viste di 
polizia e di finanza, atteso il passaggio all’ estero assai comodo 
c breve clic da quel lato si apre. 11 distretto ha una popolazione 
di a i 347 anime. IV Bormio residenza d’ una Pretura, d’un 
Commissario distrettuale, e d’un Ricevitore di finanza e dispen- 
siere dello privative. Ha una popolazione di 5390 anime. V Mor- 
begno ove sono una Pretura ed un Commissario distrettuale , 
conta i 54 oo abitanti. VI Traona ove risiede un Commissario 
distrettuale, ha 63 oo anime. VII Chiavenna residenza d’ una 
Pretura, d’un Commissariato distrettuale c d’ alcuni ufifìcj su- 
balterni di finanza e di polizia; questo per essere il paese in 
facile comunicazione coll’ estero, cioè col cantone de’ Grigioni. 
Contiene 11 408 abitanti. La provincia adunque avrà una popo- 
lazione in tutto di circa 88000 abitanti. Il calcolo è fondato 
sulle anagrafe del > 833 . 

L'estimo della provincia è in tutto di scadi 1,693,054 , ciba 
milanese simili a soldi 180,364 circa, cifra del paese. Di questo 
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sentalo 37i,3ig ne lia il distretto di Sondrio: 177,844 quello di 
Ponte: 4^0,547 quello di Tirano: 1179,157 quello di Morbeguo. 
i 3 o ,885 quello di Traoua: 99,660 quello di Bormio, e 171,741 
il distretto di Chia venna. 

I fiumi principali della provincia sono: 1 1’ Adda, che sorge 
sul monte Braulio a settentrione di Bormio; scorre pel lungo 
tutta la Valtellina, forma il lago di Como, d’onde ne esce in 
vicinanza a Lecco, divide il bergamasco dal milanese, il )o- 
digiano dal cremonese, e sbocca nel Po circa sei miglia sopra 
Cremona. 1 La Valviola che proviene dai laghetti di Liviguo, c 
da quello di Valviola distretto di Bormio, diviene confluente 
coll’ Adda sotto Frcmaglio. Questo fiume è conosciuto col 
nome d’ Isolacela. 3 11 Frodolfo che sorge sui monti Gavio c 
Pizzo dei tre Signori, poi mette nell' Adda poco al di sotto di 
Bormio. 4 La Val Mora che sorge dal monte del ferro nel di- 
stretto di Bormio, va sul territorio Grigione ed ivi mettcsi nel- 
l’ Imi. 5 L’Inn, clic derivando dalla valle di Liviguo, continua 
il proprio corso nell’ Engaddiua superiore. Cantone Grigione. 6 11 
Poschiavino , che scende dalle ghiacciaje del monte Bernina , paese 
Grigione, per la valle di Poschiavo, riesce in Valtellina iu faccia 
a Tirano, c scorrendo pel nuovo trotto apertogli ed arginato a 
grandi spese del nostro Governo, sbocca nell’ Adda poco al di 
sotto di Tirano. 7 II Roasco, le cui acque provengono dalle 
ghiacciaje dei monti Treverino, Spella, Ovedo, e Cornacchia, 
lambc il borgo di Grosotto, e scarica nell* Adda. 8 II Mallcro, 
il quale scaturisce dalle ghiacciaje dei monti Pizzo delle disgra- 
zie, Muretto, Tremoggia, Campomoro, Acquancra e Cavaja ; 
passando sotto due ponti, interseca dal lato settentrionale la città 
di Sondrio cui fornisce di acque salubri e refrigeranti, e ne 
inalba le campagne. Le acque di questo fiume spaventoso nelle 
sue innondazioni, pei grossi macigni che seco strascinano, veg- 
gonsi attualmente contenute da due linee rette di argini a 
scaglioni , che , a spesa degli interessati , furono costrutte negli 
anni 1819 e 1810. Gettasi nell’ Adda poco al di sotto di Sondrio. 
9 II Masino, il quale scendendo dalle gltiacciaje del moulc del- 
l’Oro, della Zocca, Pizzo delle disgrazie e Corna Rossa, dalla 
valle detta per ciò del Masino, esce in vicinanza ad Attienilo, e 
perdesi nell’ Adda al di sopra del ponte del Desco. 1 o II Bitto , 
quale sorge dal dosso di Alberino, attraversa il horgo rlt Mor- 
begno, e si mesce colf Adda in poca distanza del borgo stesso. 
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i i La Mera , che ha la propria sorgente nella valle Pregali!» , 
cantone (jrigione , passa pel borgo di Cluavenna, c mette foce 
nel lago di Mezzola che comunica con quello di Como, i a 11 
Liro , che ha I’ origine dalle ghiacciajc del monte Spluga e con- 
fornirsi colla Mera sotto Chiavenna. 

I monti principali sono: 

II Cristallo presso il giogo di Stelvio, superiore di metri 3yn 
al livello del mare. Quello delle Disgrazie nella valle Malenco, 
è dell’ altezza di metri 36 1 1. Il Pizzo Scalino nella stessa valle, 
alto metri 555o. Il Redorta in valle Ambria metri 3o43. Quello 
del Diavolo ivi metri arji8. Il giogo dello Stelvio metri 3800. 
Lo Spluga sopra Traona metri «845. Il Masuccio sopra la frana 
di Sernio metri 'i8uo. U Pizzo Legnone sopra Colico metri uG4 ■ , 
sempre di altezza so[>ra il livello del mare. 

La provincia ha quattro principali cascate d' acqua , e sono ; 
1’ Antogoasco presso Poncliiera sopra Sondrio ; presso Cordona , 
quella detta della Boggia; presso Piuro, quella chiamata del- 
l'acqua Fraggia; ed in vicinanza a Pianezza, quella detta di 
Pianazzo. 

Venendo a parlare delle strade principali, occorrono primiera* 
mente c subito al pensiero quelle dello Stelvio e della Spluga (*}. 

Nell' articolo «a del trattato di commercio fra il Regno d' Italia 
c la Baviera, venne stabilito di aprire una nuova strada di co- 
municazione fra l'Italia ed il Titolo, passando per la Valtellina. 

Nel i8ii fu, dall’ingegnere in capo di quel tempo, Filippo 
Ferranti, col sussidio dell’ingegnere aspirante Francesco Venosta 
rilevalo un progetto d’avviso con traccia livellata , da Bormio al 
giogo di S. Maria detto di Worms, per discendere poi in Tirolo 
a quel tempo dominalo dalla Baviera , passando per la valle gri- 
giona detta di S> Maria. Nulla pcnsavasi a quell’ epoca dal Go- 
verno italico di spingere il passaggio del Braulio sino al giogo 
di Stelvio , ciré resta a metri 3oo circa più elevato di quello di 
Worms suddetto, onde portare la strada tutta sui dominj ora 
nuovamente austriaci. 


(*) Pian abbiamo veduta nè questa strada, nè quella della 
Spluga , e quindi ci prevaliamo della descrizione che fa il maggior 
pregio dell’ opuscolo attribuito al cavaliere don Gaudenzio De 
Pagave, intitolato ■■ Descrizione della Valtellina, c delle grandi 
strade ccc. 
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Serbatasi la Valtellina c riunito il Tirolo ai dominj di S M. 
t. R. A., fa preso di riformare il detto progetto, in modo di 
raggiungere il giogo di Stclvio, e di discendere per la valle di 
tal nome sino alla postale 'di Mais in Tirolo, percorrendo in tal 
modo continuamente entro i confini della monarchia. Conscguen- 
temente nel 1818, per Sovrana disposizione, venne ordinato che 
da una commissione politico-militare fosse ispezionata la località 
dello Stelvio, per decidere' sulla possibilità di aprire una siffatta 
strada carrozzabile, indipendentemente dal suolo Grigione, abban- 
donando per ciò ogni traccia degli antichi sentieri. 

La commissione di cui sopra (*), dopo lunghe ispezioni locali, 
assistila dall’ingegnere Denegarli, altro de' membri di essa, ne 
dichiarò possibile l’ esecuzione: e fu quindi che il Doncgani, in 
allora ingegnere di prima classe, ebbe l’ onorevole incarico di 
redigere il formale progetto, tanto della parte lombarda, quanto 
della tirolese; ed egli, col sussidio dell' ingegnere aspirante Fran- 
cesco De Dominici per la parte lombarda , e dall’ altro pure aspi- 
rante ingegnere Giuseppe Porro per la parte tirolese, operò, com- 
pilando uu progetto effettuato in modo che desta la maraviglia 
e lo stupore di tutte le persone intelligenti, per le imponenti 
difficoltà, o meglio per gli Ostacoli che vennero superati; ostacoli 
di gran lunga maggiori di tutti quelli che affacciaronsi al co- 
struirsi di tutte le altre grandi strade clic attraversano le alpi, il 
che meglio sarà veduto nella descrizione die andiamo a dame. 

Lo stesso Doncgani aveva già prima compilato il progetto della 
strada commerciale di Spluga, col sussidio del suddetto ingegnere 
Porro; indi ha presieduto alle opere di costruzione, coadjuvalo 
dal medesimo e dall’ ingegnere Siro Leva , attuale direttore dei 
lavori della strada da Colico a Lecco, aneli’ essa progettata dal 


f*J Composta dal Consigliere di Governo Gaudenzio De Pa- 
gave /. R. Delegalo della provincia di Sondrio , e dalT ingegnere 
Carlo Donegani , ora ingegnere in capo della provincia suddetta , 
per parte delC I. R. Governo di Lombardia ; dal conte Luigi di 
Reisach direttore generale d’ acque e strade del Tirolo e TVo- 
ralberg , per parte del Tirolo; e dal De ìVeiskirch I. II. Te- 
nerne- Colonnello del Genio , ed il cavaliere De Querlon I. R. 
Ciambellano maggiore. Colonnello dello Stalo Maggiore Gene- 
rale , per parte dell’ I. R. Comando Generale di Lombardia. 
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Ponrgani , clic ebbe pure la superiore direzione di quei lavori. I.a 
strada ora in costruzióne da Colico a Riva di Chiavenna , secondo 
il progetto Donegani, che ne presiede le opere, è diretta dal- 
l’ ingegnere praticante gratuito Cesare Parea. 

A chi sente bramosia di vedere ardui ed arditi lavori, ed a 
chi piace vedere (ino a qual punto possa l’ uomo spingere i propri 
sforzi allorché è provvisto di mezzi, si affaccia senza più F op- 
I>ort unità, quando rivolgasi alla strada che da Bormio elevasi 
verso i gioghi di Stelvio. Prima di uscire dal caseggiato , principia 
la salita della strada, die, con dolce, ma continuata pendenza, 
progredisce a raggiungere il confine del Titolo. Poco al di sopra 
dei bagni trovcrcbbcsi il cammino interrotto da profondo bur- 
rone , se superato non lo avesse un ponte in legno che cosi 
enngiunge i due lati opposti del monte. Ingegnosissimo appare 
l’intreccio delle travature, e de’ contrasti che, imitando la forma 
dell’arco, vanno a costituire il sistema del ponte, all’ estremità 
del quale, per rendere più vivo 1’ effetto della sorpresa, scorre 
la strada nell' interno d’ una galleria aperta nella roccia , la cui 
larghezza corrisponde a metri 4° > G l’ altezza a metri 4* *o. Ed 
è da quel punto, che piegandosi all’improvviso il cammino, a 
seconda della direzione del monte, la scena si fa tetra e grave 
pel suo maestoso orrore. Fiancheggiano la strada spaventose rupi , 
la cui profondità è tale, che appena si scorge F Adda che vi si 
precipita : ben s’ o<lc il fragore delle sue acque. Sgorgano esse iu 
cascata, spiccandosi da nn elevato foro di altissimo monte, si- 
tuato a qualche distanza sulla sinistra strada. A misura che si 
progredisce, i monti ergono più colossali le loro fronti, presen- 
tando nudissime ed ineguali pareli , che il più volte cascano a 
picco nel letto del fiume. Ostacoli di tal natura non erano però 
i soli che, doveva superare l’ ingegno dell’ architetto. In quegli 
inospiti luoghi , ove la natura non è imponente clic pei suoi 
orrori, frequenti sono le avallatigli, che staccandosi c dirupando 
da altissime vette , ingombrano colle immense loro masse di neve 
l’ interna valle. Altro dei luoghi soggetti al flagello distruttivo 
delle avallatigli , è la posizione denominata di Piatta Martina , 
ove gli adjaccnti moliti si ripiegano nella spaziosissima sinuosità 
di profondo burrone. A fine di porre ia sicuro la strada da tanto 
pericolo, si è sovrapposto al burrone un elevato grandioso ponte, 
al di sotto del quale, scorrerà senza aver recato nocumento l’s- 
vallanga; e perchè le spalle del ponte offrissero una solidità 
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proporzionata all’urto enorme clic dovranno sostenere, si è data al 
muro la grossezza di metri 4 > prolungando poi le spalle mede- 
sime a foggia d’ala per metri 1 5 , verso il punto di discesa della 
vallanga. La luce del ponte, costrutto esso pure sulle norme di 
quello dei bagni, è di metri a6. . 5 o, e la profonditi delle spalle 
è di metri t 5 . 

Comunque l’accidente della vallanga equivalga per sè a non lieve 
difficolti , ben contro maggiori ebbe a lottare 1’ arte per proce- 
dere all’arduo disegno. La direzione del monte, perpendicolare 
talvolta c sporgente talora, la vasta sua base a congiungersi nel 
profondo letto del fiume con quella dell’ opposta roccia , contra- 
stava lo spazio necessario alla strada, ed in parecchi casi da un 
burrone che conveniva superare, subentra una roccia in cui i 
consigli dell' arte suggerivano di aprire una galleria. Vi succede 
inoltre il pericoloso indizio d’ una vallanga, e le straordinarie 
combinazioni di quella selvaggia ed orrenda valle, si accumulavano 
su qualche linea in guisa , che prima di giungere ad una isolata 
parte di monte, nel cui seno dovevasi aprire la strada , sorgeva 
il bisogno di premunirla da una vallanga , che di egual pericolo 
minaccia poi 1 ’ uscita dalla galleria. Si direbbe che la natura lot- 
tasse ivi con mano di ferro contro 1 * ardimento dell’ uomo. Pre- 
valsero però i calcoli dell' ingegno ; ed in fatti dove sorgeva tanto 
cumulo di ostacoli , robuste gallerie in vivo , destinate a servire 
di paravallanghc, indi gallerie squarciate nelle rupi, poi nuove 
gallerie ad uso di paravallanghc, provvedono al pericolo ed al 
bisogno. 

La prima posizione nella quale siasi offerta la necessità di questo 
variato genere di gallerie, c quella denominata il Vallone della 
Neve. Primo a presentarsi ivi è il portico , ossia il paravallanghc , 
della lunghezza di metri 67. La galleria scavata nella roccia , 
che ne forma la continuazione, offre la lunghezza di metri 73; 
c non minore di metri (io è poi quella del secondo paravallanghc 
che si congiiiDgc colla galleria, la quale dà cosi una complessiva 
linea di metri zoo. L’ interna larghezza è costantemente di metri 
4 - 30 , ed eguale ne è pure l' altezza. Nell’ allacciarsi a quel pro- 
fondo antro, ove languida penetra la luce, umidamente freddo 
è l’ aere , c le tenebrose volte cupamente rimbombano percosse 
dal suono che siano , l’ animo è scosso da terrore : al rivedere 
poi la luce del giorno, pare che essa brilli d’ inusitato splendore. 

Questa galleria è però preceduta da altra , che dal sito in cui 
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sorge, si appella del Diroccamento. A due tratti di galleria iti 
muro, della lunghezza il primo di metri ug, e di 81 !' altro, 
s’ innalza frammisto un elevato taglio verticale dello scoglio, che 
coperto con volta di muro, presenta una galleria lunga com- 
plessivamente metri 157. 

Superiormente al Vallone della Neve, s’incontra altra galleria 
in muro della lunghezza di metri i 55 ; ed una quarta galleria, 
parimenti in muro, lunga metri 198, garantisce dalle lavine il 
cammino, nel luogo, a cui qudli del paese danno il nome di 
Ponte di mezzo. 

Per sormontare tante difficoltà, convenne abbattere colla mina 
intere rupi, attraversare profondissime voragini, tagliare nello 
scoglio tutta f area della strada, sostenerla con muri al fianco di 
prccipizj , portarsi col fondamento delle gallerie sul labbro del 
monte, dove perpendicolarmente scende a sterminata profondità. 
Per formarsi poi una giusta idea dell' immensità , e dei pericoli 
«li quelle opere, conviene esaminarle dall’opposto lato della valle, 
da cui libera si presenta tutta la linea, e si discernono tutti gli 
accidenti che ne formano il pregio. 

Altra galleria, preceduta essa pure da una linea di galleria in 
muro lunga metri (iti, si scorge aperta nelle viscere del monte 
al Rio di Peder. Essa è lunga metri 37, ed in altezza e lar- 
ghezza , non diversifica dalle altre prime. L’ ingresso a questa 
galleria, dalla parte in cui i gioghi dei monti, vanno avvici- 
nandosi a quello del Braulio, si affaccia tetramente grandioso. 
La volta della galleria, non si congiungc ivi alla imposta; ma 
ajierta verso il precipizio della valle, si stende per 5 o metri a 
foggia di soffitta leggermente incurvata, ma priva di sostegno. 
Sembra clic quella sterminata mole, da cui piovono continua- 
mente grosse c fredde goccic, stia lì lì per precipitare sul capo 
del viaggiatore che paventa. Da quel luogo , che veduto da lungi 
porge l’ idea d’ ingresso a spaventevole spelonca , scorre a poca 
distanza la strada nell’ ultima galleria in muro, lunga metri 84. 
Il monte che sta d' incontro,. innalza ivi ineguale lo spazioso suo 
dorso; ed è là appunto, che libera dalle vinte angustie, si slancia 
aperta la strada per continuati lunghissimi serpeggiamenti sovrap- 
posti gli uui agli altri. Quel prospetto potrebbe meritare l'onore 
del bulino, anche senza la bella cascala che le copiose acque 
provenienti dal Rraulio vi creano, precipitandosi Inanellicele per 
moltiplicali rimbalzi nel fondo della valle. 
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Giunto che sia l'norao alla sommila di quegli andirivieni, fissa 
contento lo sguardo, contemplando, raccolta in una sola scena, la 
maggior parte della valle e delle opere che ha percorse; e può 
spaziar pure a suo talento sugli scoscesi elevatissimi gioghi, d’onde 
si staccano piombando al basso le immense avallanglie che dap- 
prima minacciavano la strada. 

Dal giogo di S. Maria, da cui si domina la vicina valle di 
Monastero, territorio Grigione, sale tnttavia la strada sino a quella 
di Stelvio, la- cui elevatezza sorge a metri a8oo sul livello del 
mare. Hanno quivi termine i lavori della nuova strada sul ter- 
ritorio italiano. 

Nelle posizioni piò elevate di questa strada , la previdenza go- 
vernativa ha disposto quattro case cantoniere, destinate al rico- 
vero dei viandanti, allorché si trovano sorpresi dalle bufere che 
imperversano ivi con- assai frequenza ; altre poi ne verranno 
costrutte sul territorio del Tirolo. £ perchè nulla mancasse al 
bisogno ed alla giusta cura di tranquillare il viaggiatore in tutti 
i luoghi non solo che fiancheggiano precipizj , ma in quelli 
altresì dove la strada si solleva dal suolo, la proteggono solidi 
pilastri con forte sbarra di legno. £ per solidità, come per co- 
modo e sicurezza, la strada di Stelvio corrisponde agli alti consigli 
di chi ne ha decretato i lavori. 

Veniamo ora all’altra grande strada, quella cioè di Spluga. Si 
avanza essa da Chiavenna amena e ridente, perchè fiancheggiata 
da vigneti, giardini e piccole case di piacere, sino al vicino paese 
di Bet. Toccato appena l’ abitato , ripiega essa ad un tratto secondo 
le risvolte del monte. Allora cangia improvvisamente l’ orizzonte , 
che ristretto nel limite di angustissima valle, cui sovrastanno ele- 
vati monti, apresi allo sguardo sorpreso, a fianco della strada il 
letto del Liro ; e ad una vegetazione florida ed animata , che 
dianzi incantava, il prospetto sostituisce dolcemente melanconico 
di cupe selve di annosi castagni. Per mezzo a questi scorre la 
strada, ed ora mostrami folti sino al letto del fiume, ed ora 
slanciandosi coi maestosi loro rami fin oltre la metà del monte , 
ove poi subentra il dominio dei pini e dei larici. Nelle vicinanze 
di S. Giacomo, restringendosi a grado a grado il terreno, su cui 
è eseguito lo sviluppo della strada, l’arte ha dovuto ricorrere al 
necessario ripiego degli andirivieni , che sormontandosi ristretti 
gli uni agli altri , guidano per tal modo il cammino nell’ interno 
di S. Giacomo. Principia a strepitare il Liro, rivolgendosi colle 
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sue acque in un profondo - seno attiguo alla strada, da cui prov- 
vidamente è tranquillato lo sguardo con lunga linea di muro. 
Ed inoltrandosi sempre la strada a fianco al Liro, grandioso spet- 
tacolo porgono i circostanti monti. Sopra alcuna delle più elevate 
pendici, la religiosa pietà eresse deHc chiesuole ; e le altre de- 
composte dalla vorace azione del tempo , precipitano con ampie 
rovine ad ingombrare il letto del fiume. Giunge la strada in vi- 
cinanza di Gallivaggio, ed ivi rivolgendosi con alcuni andirivieni 
al di sopra di questo piccolissimo paese, un ponte si presenta, da 
cui, e dagli andirivieni muniti di sbarra, più visibile si rende 
lo sviluppo della medesima. E tra quelle immense rovine che, 
lasciando a fianco le poche abitazioni di Lirone, passa per pro- 
digio la strada, che scorrendo tra i villaggi di Vhò e di Pre- 
sume, si prolunga con qualche rettilinea orizzontale. Quando 
però si giunge al piede dello Stozzo, la strada s’innalza con 
lunghi andirivieni, sino al punto in cui superiormente si apre 
la valle in uno spazioso e dilcttevol seno. È pittoresco l’ effetto 
che vi producono il ponte di legno, sotto il quale scorre il ro- 
vinoso torrente Rabbiosa, serpeggiando tra .1 grossi macigni ivi 
tratti dal suo furore ; l* altro di pietra ad un solo arco di con- 
siderevole elevatezza, che all’ingresso della valle, dalla quale 
irrompe, congiungc le due opposte sponde. Lasciato Campodol- 
cino, la strada passa ora a sinistra, ed ora a destra del fiume 
Liro, che poi riceve le acque precipitate dalla cascata di Pia- 
nazzo. Più oltre la cascata, la strada attraversa una galleria lunga 
metri ia6 ed alta metri 4- ao. Vi fu costrutta per garantire il 
cammino dalle avallanglte, le quali in tale posizione lo signo- 
reggiano, e che poscia, superata una strettissima gola, che ap- 
pena offre spazio sufficiente all’ angustiato corso ed alla strada 
nel granito, esce libero un’ altra volta inoltrandosi nel territorio 
d’isola. Dicontro a questo villaggio, nudissimo, scosceso il monte, 
offre la linea della strada tagliata orizzontale nel seno della rupe, 
c scorrente verticalmente, e per lungo tratto, ha 56o metri di 
altezza sul suo livello inferiore. La quale elevatissima linea, ol- 
trepassato il luogo delle Aeque Rosse , attraversa un porticato 
aperto, e secondante le sinuosità del monte per innoltrarsi poi 
tra le due gallerie in vivo , denominate della Vaibianca e di 
Boffàlora, else, a somma elevatezza, chiudono quella singolare 
prospettiva. Signoreggiando sempre la non lontana vetta dei monti 
vicini, la strada attraversa con bel ponte in vivo il luogo di 
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Viibianca, internandosi poi in una gallerìa della lunghezza di 
metri ani; l’altezza e la larghezza delle gallerie è costantemente di 
metri 4 - ao. La più lunga di esse è quella che succede alla già 
indicata di Vaibianca, giacche si estende a metri a -il. 80. La- 
sciato così addietro le gallerie, e due case cantoniere preparate 
al ricovero e soccorso dei viaggiatori assaliti dalla tempesta, si 
dilata repente in una spaziosa, ma selvaggia e deserta pianura, 
in fondo alla quale si distingue un fabbricato, ossia la casa detta 
della montagna, ed ove è pine la ricevitoria di confine ed un 
albergo. Là nulla vegeta; continuo vi soffia il vento ed illan- 
guidisce la natura, che, per molti mesi dell’anno, giace sepolta 
sotto monti di neve. Più orridi scntonsi gli effetti di sì rigida 
temperatura verso la sommità di Spluga; ove, lasciata pochi passi 
indietro la terza cantoniera, si presenta in forma di piazza il 
confine del territorio italiano. La sua elevatezza è di metri 2117 
sul livello del mare, e di 1919 sopra quello del lago di Como. 

Tutta la strada di Spluga venne fatta sulle traccie dello 
stesso disegno, dagli stessi appaltatori, e sotto la medesima di- 
rezione; ed ecco perchè dappertutto qnella strada presenta eguale 
solidità, la medesima precisione cd uniforme sistema. Sul territorio 
Grigionc, venne ultimata l’anno 1822, essendosi resa praticabile 
sul territorio italiano l’anno 1820, comunque i lavori siansi 
intrapresi soltanto nel 1818. 

L’idea ginsla della possanza di chi ci regge, e le comodità 
sotto ogni rapporto, che vengono offerte da queste grandiose 
intraprese, ci hanno impegnato a riportarne una alquanto pro- 
lissa descrizione ; così abbiamo ispirati sensi d’ ammirazione a 
quelli che mostrarsi colpiti soltanto dall’ antico, o compresi pu- 
ramente da quanto più non esiste; così venendo que’ tempi nei 
quali gli uomini questa nostra età diranno vetusta; que’ tempi 
nei quali, per manco di mezzi onde mantenerle, si lasciassero 
deperire, o per gelosia, da debolezza ispirata, si volessero a bella 
posta dirupate; venendo quei tempi, si disse, non pure in questi 
scritti , ai quali perciò desideriamo eterna vita , troverassi un 
sufficiente monumento, onde, anche oltre la loro rovina, viva 
continua l’ idea cT opere degne dell’ antico Lazio , e della magni- 
ficenza del nostro Cesare. La prima di queste strade, costò da 
circa due milioni di fianchi, e intorno ad un milione la seconda. 

Dopo quelle, delle quali dicemmo, vi è la propriamente 
detta provinciale, tutta carrozzabile , che dal confine del Tirolo, 
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passando il lungo della provincia, conduce bel porto di Colico ; 
la quale è della lunghezza in tutto di metri 1 06,000. Quella 
che, dalla piazza del Santuario della Madonna di Tirano, dira- 
masi al confine con Poschiavo, lunga metri a 000, e carreggia- 
bile. Quella che dalla Tresenda, comune di Teglio, guida a<l 
Aprica, in confine colla provincia di Bergamo, lunga metri 9000 
appena cavalcabile. L’altra che diramasi da Cosio a Traona, di 
metri aooo, carrozzabile. Quella da Chiavenna al confine elvetico 
sulla sommità del monte Spinga, della quale abbiamo già detto, 
è lunga metri 3 a,ooo, carreggiabile. E quella finalmente che da 
Chiavenna diramasi al confine elvetico nella valle Pregallia verso 
Caslasegna di metri 9000 carreggiabile. 

Vediamo ora, se non in tulio, il che sarebbe troppo malage- 
vole, almeno in parte, sino a qual segno ed in qual dovizia, 
abbia qui natura il di lei triplice regno (*}. E cominciando 
dall’animale, abbonda la provincia di bovini e di lanuti. Dei 
primi si fa un commercio bastantemente esteso, ed è la principale 
ricchezza degli abitanti, specialmente delle parti più settentrio- 
nali, non che delle valli subalterne o trasversali, che scarseggiano 
di grano, e mancano affatto di vino. Sembravano di grande pro- 
fitto te capre, c per questo abbondavane un giorno il paese; ma 
per provvida superiore disposizione, vennero tolte, perchè spinte 
nei boschi, struggevano i virgulti ed i teneri getti, speranze di 
robuste piante. Non si distingue la provincia per quantità e bel- 
lezza di cavalli indigeni, e deve quindi procacciarne dalla Svizzera 


(*) Delle seguenti notizie storico-naturali , siamo nella più 
gran parte debitori ai lumi ed alla cortesia di don Cesare 
Giuseppe Sertoli , studioso ed intelligente collettore di oggetti 
\ naturali ed archeologici della provincia ; del dottor Jìsico Gio- 
vanni Battista Ferrari; del medico di Delegazione dottor Lo- 
dovico Baiar dini , e del chimico-farmacista Giovanni De Magri. 
La collezione mineralogica Ferrari > ebbe , il io settembre 
1816, V onore di essere visitata da S. A. /. il principe arci- 
duca Ranieri d’ Austria, vice-re del Regno Lombardo-Veneto. 
Ne era allora proprietario il di lei autore dottor fisico Pietro 
Martire Ferrari, padre del sunnominato, un di professore di 
Patologia nelT Università di Pavia , ed in fine medico dì Dele- 
gazione in patria. 
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e nelle varie fiere della Lombardia. Si va però migliorando 
la razza di questi animali col mezzo di bellissimi Stalloni, che 
all’ intento vengono ogni anno dal governo spediti. Del -resto però 
l’agricoltore servesi più volentieri di giumenti e di muli, come 
più atti ai trasporti per le strade ripide ed anguste delle mon- 
tagne, sulle quali debbe valersene. I fiumi, specialmente l’ Adda, 
non che alcuni piccoli laghi che trovami sui monti, sommini- 
strano quantità di pesci squisiti, tra i quali distiuguesi la trotta, 
il temolo , la tinca , 1’ anguilla ; non manca di volatili acqua- 
tici, e tra gli anfibi vi è comune la lontra. Fra i quadrupedi 
selvatici, contasi quantità di lqtri , volpi, tassi, camozzi e sgra- 
ziatamente molti orsi e lupi, infesti bene sposso agli uomini non 
meno clic agli animali domestici. I primi esercitano la loro fie- 
rezza e la voracità sui monti , in tempo dell’ alpeggio de’ bestia- 
mi, ed i secondi in inverno, non trovando alimento sull’alto 
delle montagne, perchè il suolo coperto di neve e ghiaccio, 
scendono e vagano intorno ai villaggi od allo case campestri a 
procacciarsene. Sì gli uni che gli altri però, cadono quasi sempre 
uccisi dai contadini che ne vanno alla traccia. 

Fra i quadrupedi più rari, conta la provincia Torso piccolo 
biondo, conosciuto dagli abitanti sotto il nome d'orsa farmiga- 
rolo, Ursus minor , ( der Bar ). Trovasi negli alti monti, ed è 
molto feroce più del grande ordinario. Questo quadrupede è poco 
conosciuto nella storia naturale. La lince o lupo cerviero, detto 
comunemente lupo-gatto , Felis Lynx, ( der Luclis ). Abita le 
tane degli alti boschi , e ne è rara la specie. Quello esposto noi 
museo di Pavia , fu dato dal cavaliere Giovanni Battista Paribelli 
di Sondrio, e preso nelle alpi d’ Albosaggia. La capra selvatica 
o becco selvatico, Capra egorgus , ( der Wilde Bock ). La specie 
non è tanto diffusa ; ma se ne prendono d’estate nei boschi vi- 
cini alle ghiacciaje. Il piccolo scojattolo biondo, Scivrus minor, 
( das gemerne Eich Bora ). Il signor di Buffon, ritiene quest» 
specie indigena soltanto del nuovo mondo; eppure nidifica anche 
nei boschi del nord di Sondrio , ed uuo di questi animali si mostra 
preparato nel gabinetto Sertoli. Non è a confondersi questo collo 
scojattolo rosso o ricciuto, Scima vulgaris , che è comune nei 
boschi del nord nella provincia. Rispetto ai volatili tanto dome- 
stici , quanto selvatici , non differiscono questi paesi da qualunque 
altro della Lombardia , che anzi vanta maggior copia di pernici , 
cotomici , fagiani ccc. Fra i meno comuni , sono indigeni della 
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provincia, I’ avollojo barbato, Vullur barhatus , ( der Bartgejer ). 
Nidifica nelle alte montagne confinanti colla Rezia, cd uno di 
nido fu preso vivo nei monti di valle Codcra, distretto di Chia- 
venna nel luglio del i83a. L’aquila reale dorata, Falco Chrjr- 
saetos , ( der Goladler ). Abita i monti di vai Malenco e le ghiac- 
ciaje verso la Rezia ed il Tirolo. L’aquila di mare, o augusta 
barbata, Falco ossifraga! , ( der glosse r Hasm obr ). Nidifica nei 
monti del mezzo di. Lo smeriglio de’ falconieri , Falco /Esalo , 
( der Sm yrlia ). Propaga nei detti monti. U. gallo cedrone o gran 
tetraone, Teirao l/rogalla, (der Avcrhaa ). Abita le montagne 
di Bormio, e se ne prese anche nei baschi di Piateda, distretto 
di Ponte. Il gran corvo delle rupi , Corvus Corax major , ( der 
Rab ). Trovasi nelle rupi al nord, e di rado nelle meridionali. 
Il picchio reale , Ficus Martìus , ( der Schwarzspecht ). È raro , 
e trovasi nei boschi di pino e larice del mezzodì , più di rado 
in quelli del nord. Il merlo solitario, Turdus solitarius , Passcr 
solìiarius. Si mostra nelle basse colline vicino all’ abitato. 11 merlo 
di rocca o codirosso maggiore, Turdus seu mcrula, ( grosse Rocke 
Wiistlich ). Sta nelle basse colline, per lo più al nord. 11 ram- 
pegliino di muraglia, Cerchio muraria , ( der kleine Bavmlaofer ). 
E raro, e trovasi d’inverno in diverse torri o vecchie fabbriche. 
La cinciallégra del ciuffo, Parus crisuuus , ( der llavbunmeisc ). 
Abita i boschi del mezzodì, e ne è scarsa la specie. 

Gli uccelli passaggieri di qualche conto sono: il pellicano, Pcl- 
licamis, ( der Pclikan ). Passa talvolta nel mese di maggio e si 
ferma nei fossati dei piani. L’anno i83o se ne presero tre sui 
lago di Chiavcnna- L’ottarda maggiore o starda, Otis Tarda , 
( der gemeine Troppe ). Arriva in maggio, e pascola nei piani 
vicini all’ Adda. Se ne presero nel piano Agneda , comune di 
Sondrio. L’ ibrido del canarino o lucherino. E questa una specie 
recentemente introdottasi, e nel i8a8 se ne presero due. Ora ii> 
ottobre del i855, ne arrivarono diversi voli, di cinque o sci per 
ciascuno. Garrulo di Boemia, AmpeUis garrulus , ( der gemeine 
Schidenschwarz ). Passa raramente durante il mese di novembre. 
11 rigolo, Oriolus galbula, ( der gemeine Pirol ). Questo da pochi 
anni è divenuto quasi indigeno, e nidifica nei bassi boschi del 
mezzodì. La pantana maggiore, Scalapax major, ( die Schcpfe ). 
Non è comune, ma è stata presa nei piani di Cajolo c di Pen- 
dolasco. Il pivicr maggiore, Charadrius major, ( der Rcggeu- 
pfeichcr ). Finalmente nei piani della Valtellina, si sotto vedale 
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c prese gruo e cicogne. Che poi nella provincia di Sondrio, oltre 
gli animali quadrupedi selvaggi tuli’ ora indigeni, vi siano state 
specie che più non sono forse nemmeno in altra contrade d’Italia, 
lo provano due denti molari pietrificati, della lungi rezza di cen- 
timetri 7 e grossi centimetri 3, scoperti nel maggio del 1 83-j , 
1’ uno nello scavo ghiajoso vicino al fiume Madraseo delle Fusine 
alla profondità di metri 4 , e 1 ’ altro in quello di un fondo op- 
polivo poco distante di Cajolo, in vicinanza al torrente Livrio, 
alla profondità di metri 3. Mostrami ambidue nel gabinetto Sertoli. 

Siamo ora al regno minerale. Abbondantissima ne è la pro- 
vincia , e, ad onta delle indagini fortunate fin qui praticatesi nella 
loro scoperta , il dottor Gaetano Senoner naturalista veneziano, 
ebe nel i83a visitava questi paesi, ebbe a dichiarare che non 
era abbastanza conosciuta sotto il rapporto di produzioni naturali. 
Nel settembre del t 8 a 8 , l’abate Luigi Necker naturalista gi- 
nevrino, veduto in Sondrio nella collezione Sertoli, un ciottolo 
del minerale chiamato da Bruganl Lìenùte Iperstatica , asserita 
indigena di Bormio e fin qui non presentata da nessuna parte del 
continente europeo, recossi a quella volta, e ne trovò grande ab- 
bondanza mista a feldspato, no recò al suo ritorno un grosso 
pezzo di due faccie cristalline ben distinte. Lo descrisse nella 
Biblioteca Universale Sciences , tomo 3a, anno > 8 ag, pag. i3a, 
e in una memoria letta alla società fisica e di storia naturale di 
Ginevra li 10 agosto i83o. Il Senoner poi riscontrò nella colle- 
zione Sertoli , l’ idocrasio della valle Zebrù , e il bel talco verde 
cristallizzato della valle Malcnco. Veniamo ora ad altri fra i più 
notabili. L* oro è nella valle del Musino , in Malcnco, nella vallo 
Zebrù ed in Bormio. L’argento è nella valle Bclviso comune di 
Teglio, e nei monti di Berlrenno, in Arigna cd in Bormio. 
La galena argentifera nella valle di S. Martino: il porfido nella 
valle del Bitto. Vi è la pirite marziale con molto oro in valle 
Malcnco; cd ivi trovasi pure il ferro arscniato, il magnetico, il 
calamitato, le straliti vetrose, il carburo di ferro, i cristalli di 
moDte, il talco fibroso. Miniere di ferro esistono nei comuni di 
valle Malenco, di Veoina, in Piateda, di Albosaggia, Fusine, 
Bormio , Cedrasco , Morbcgno e Tresivio. Ricche miniere di 
piombo esistono in Chiavenna cd m Bormio. Vi c il rame nella 
valle Malenco ed in Bormio-, lo zinco ai Cagnoletti in valle Ma- 
lenco. Rinvcngonsi granate comuni nei monti di Chiavenna , cji 
Bormio, di Sondalo e di Cedrasco. Cristalli simili ai ciottoli di 


Digitized by Google 



iG 

Cajcnna vcggonsi in valle Maidico , in Cln'avcnna ed in Bormio. 
L’ antimonio in valle Malenco , ed ivi come anche in Bormio , 
vedesi bellissimo feldspato ad esempio di quello d’ Irlanda. Esi- 
stono begli asbesti bianchi , sugheri , e cuoj di monte in valle Ma- 
lenco ed in Chiavenna , c asbesti sì legnosi che radianti nei delti 
comuni ed auclic in Bormio. Nella valle Malenco poi , cavasi l’a- 
mianto ordinario, fino e finissimo, della lunghezza di oltre un 
braccio milanese, candido qual neve e giallognolo. Di questo fossile 
trovasene anche in Chiavenna, ma non sì bello nè in tanta abbon- 
danza. Rispetto a questo minerale, o più esattamente fossile, leggesi 
nel dizionario delle origini, clic trovavasi altre volte nelle vici- 
nanze di Caristo, città dell’ isola Eubea. Gli antichi ne fabbrica- 
vano una tela incombustibile, nella quale ravvolgevano i corpi 
de’ grandi personaggi, per abbruciarli e raccoglierne le ceneri, 
separate da quelle del rogo. L' azione del fuoco rendeva queste tele 
più candide ma più leggieri e più facili a squarciarsi. Questa 
specie di lino incombustibile, era ai tempi di Plinio sì rara, che 
pareggiatasi in valore alle gemme più preziose : eqiuil prcetia excel- 
lenlium margariiarum. ( Ilist. nat. lib. XIX cap. I ). Coll’amianto 
fabbricasi anche della carta incombustibile, e per cancellarne lo 
scritto basta metterla nel fuoco. Candida Lena-Pcrpenti di Como, 
dai tentativi da essa praticati per filar l’amianto e fabbricarne 
tela e carta, ottenne buoni risultati; ma il cavaliere Giovanni 
Aldini membro dell’ I. R. Istituto di Milano, ha spinto più oltre 
le proprie esperienze, onde cavarne dall’amianto una nuova di- 
fesa ai pompieri pei casi d’incendio, e dietro le sue traccie 
Antonio Vanossi di Chiavenna proseguì i tentativi, e trovò uu 
metodo di maggiore sicurezza per lo stesso scopo; ne fece pub- 
blici esperimenti, ed ottenne il premio della medaglia nel solenne 
giorno onomastico di S. M. I. R. A. del 4 ottobre »83o. Ecco 
la descrizione del vestito. Elmo coperto di solida e doppia maglia 
di amianto discendente sino agli omeri , con visiera fatta in modo 
di aver libera la respirazione, avente innanzi agli occhi una 
doppia rete metallica. Giornea o giubbetto di tela in amianto eoa 
cintolo d’ egual stoffa. Pantaloni di detta tela cogli stivaletti della 
stessa maglia, fermati solidamente ai pantaloni per il pronto in- 
dossamene. La suola dei detti stivaletti è formata di cuojo e 
cucita con filo metallico. Guanti in doppia maglia in amianto. 
Scudo coperto di rete metallica avente in mezzo una fascia di 
tela di amianto. Un sacco di delta tela. Il tutto foderato di tela 
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di lino, e cucito con filo di amianto. Il vestimento completo 
sopra indicato si addossa agli abiti comuni. Fece il Vanossi 
replicati esperimenti -, tutti riuscirono di piena soddisfazione , e 
noi daremo la relazione del più solenne di essi fattane dal dot- 
tore Lodovico Balardini già I. R. chirurgo provinciale in Ber- 
gamo poi I. R. medico di Delegazione in Sondrio , ed inserita 
nel giornale 17 settembre i8jo N. 7$ della stessa provincia di 
Bergamo. « Se coll’ avere pel primo combinato l’ amianto alle reti 
a metalliche, onde renderle atte a difendere dell'azione del fuoco, 

» il cavaliere Aldini si rese benemerito dell’ umanità c si acquistò 
» fama quasi europea , non è giusto che senza lode se ne vada 
» chi seppe una tale scoperta portare a maggiore perfezione , e 
» rendere l’applicazione più facile, sicura, e meglio corrispon- 
» dente all’ intento » . 

d Penetrato l'ingegnoso signor Antonio Vanossi di Chiavenna, 

» provincia di Sondrio, dell’ utilità di un tale ritrovamento, e scor- 
a gendosi in circostanze di potere dalle patrie cave trarre quella 
» quantità che gli facesse d’uopo di un sì maraviglioso mine— 

» rale, pensò al modo di fabbricarne con esso solo, e senz'alno 
» soccorso di reti metalliche, delle perfette armature. 

a Dopo reiterati studii c svariati tentativi, giunse egli, mc- 
» diantc particolare apparecchio, a filarlo con facilità e in tanta 
» quantità di farne delle grandi stoffe greggie e tesserne degli 
a intieri vestiti a. 

a Si decise quindi di esporsi a pubblico cimento il giorno tG 
a giugno p. p., (1 arnione il primo saggio alla presenza dell’ 1 . R. 
a Commissario distrettuale, della Deputazione comunale, e di 
a gran parte di quella popolazione ; il qual cimento venne poi 
a con maggior solennità ripetuto il i 5 , al cospetto dell’ ottimo 
a magistrato della provincia 1 ’ I. R. Consigliere Delegato signor 
a Berctta c del suo seguito, di cui anche lo scrivente era parte a. 

a Sopra un piano alquanto elevalo, un miglio discosto del 
a borgo di Chiavenna, si eressero due cataste di secche legnu 

a e fascine di sarmenti paralelle fra loro, per la lunghezza di 

a circa 20 braccia, e, lasciato lungo il loro mezzo un angusto 

a sentiero. Vestitosi il giovine commesso del signor Vanossi , 

a Pietro Ploncber, di coturni, calzoui, corpetto, elmo e guanti, 
a il tutto di puro tessuto d’amianto senz' altra sostanza intermc- 
a dia, c imbrandendo nella destra uno scudo dell’ istcssa natura 
a ( cui teneva sollevalo verso la faccia onde allontanare le fiamme 
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» dalla visiera formata di maglia di ferro , e vedere intorno gli 
» oggetti ) si lanciò in sembianza di antico paladino nel mezzo 
» delle fiamme, clic sollcvavansi in denso vortice dalle accese 
» cataste, e intrepido percorse avanti e indietro per ben venti 
» volte, ed anche a passo lento, il sentiero lascialo tra que’ due 
» fuochi, che, uniti quasi in un solo, ed animati anche da un 
» vento del nord, lo investivano orribilmente da ogni lato, sor- 
ti passandone anche di più metri la persona che quasi scompariva 
» alla vista degli astanti ». 

» Nè pgo di ciò e quasi ridendosi di si terribile elemento, si 
» mise a calpestare le ardenti brage , facendovi sopra delle capriole 
» cd avvolgimenti di mille guise, ed abbracciando le stesse fa- 
ti scine avvampanti, cui sollevava fra le palme a guisa di trionfo ». 

» In fine collocò entro un sacco, pure d’amianto, un cane bar- 
» bone ( vi aveva messo un ragazzo ; ma l' umanità del signor 
» Consigliere Delegato vi si oppose, nel riflesso che anche col 
» caue si raggiungeva egualmente l’intento ) ; come pure vi 
» vennero posti dei rotoli di esca secchissima e di bianche calle. 
» E ad onta che il nostro eroe sia passato c ripassato con detta 
» sacco, e lo abbia anche, per un momento, deposto nelle 
» flamine c strascinalo sulle bragc , pure all’ aprirsi di esso, saltò 
» fuori vispo ed illeso il cane, ebe si pose a scherzare fra le 
» gambe del padrone j ed intatte furono pure riuvenute l' esca 
» c la carta ». 

» Terminato l’ esperimento, si passò ad esaminare diligcnlc- 
» mente il vestito, che si trovò del tutto inalterato, e si scorse 
» pure sana cd illesa la superfìcie del corpo dello sperimentatore. 
» Solo ebbe ad osservare lo scrivente, che le estremità delle ciglia 
» c sopracciglia erano leggermente raggrinzate e bianchitele, il 
» che attribuissi all'essere la visiera ( che, come si disse, era di 
» maglia di ferro ) di troppo vicina agli occhi ; ad ostare al quale 
» inconveniente, fu consigliato di far uso di doppia maglia, cd 
» alquanto più discosta dagli occhi, o di grosse lenti di cristallo ». 

» 11 polso dello sperimentatore che prima era a 8o si trovò 
» salito a iaG battute al minuto, il che non deve punto sor- 
» prendere, atteso il volume del vestito, la violenza dei niovi- 
» illuni eseguili , cd il calore immenso , insopportabile anche a 
» dii irovavasi a gran distanza spettatore ». 

» Questi sperimenti che non lasciano più dubbio essere 1* a- 
» raiaulo quella sostauza die combina in grado eminente la 
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» facoltà coibente del calure coll' incombustibilità, e doverli quindi 
» considerare la più alta a difendere dall’ unione del fuoco le 
» persone destinate a trovar visi di frequente a contatto, fanno 
> sperare immensi vantaggi all’ umanità, specialmente ne’ pani 
» del nord, ove per essere le case in gran patte costrutte di 
b legno, sì frequenti e funesti sono gl’incendi b. 

b Ben lungi dall’ appropriarsi il primo merito dell' invenzione , 
b il Vanossi solo aspira al vanto di avere portato a maggioie 
» perfezione 1’ altrui ritrovamento , e resane 1’ applicazione stessa 
b più sicura e meglio corrispondente all' intento col tesserne pel 
b primo degli intieri vestiti di puro amianto filalo, e di avete 
s forse procurato alla sua patria un novello ramo d’ industria e 
b di attivo commercio, offrendosi egli di fornire in breve spazio 
o di tempo delle intere armature a quelli che volessero onoiailo 
b di loro commissione b. 

La valle Malenco ba pure ghiande di amianto d’ogni dimen- 
sione , alabastro statuario bianco , marmo bianco statuario , bel 
bradiglio, schisti pittorici clic reggono alla sega, grandissima 
quantità di pietra calcare ed oliare, ardesia di diversa qualità , 
pietra saponacea, ossido nero di manganese, la nafta ossia il pe- 
trolio; mentre la pietra oliare trovasi pure in Chiavcuna, i schisti 
pittorici dell’ accennata qualità non mancano ne in Sondrio uè 
iu Albosaggia. In vicinanza al Santuario della Beata Vergine di 
Tirano, vedesi il marmo di colore biancastro, di quella s^tecie 
cioè che gli architetti appellano marmo di fabbrica, materiale 
riuscito assai opportuno per la costruzione ed ornamento di quel 
celebre tempio. Sono finalmente le rinomate acque termali del 
Masiuo e di Bormio, e le acidule marziali di S. Caterina in vai 
Furva. Varj autori e nazionali ed esteri ne liautio parlalo e lo- 
dato l'efficacia pc’ varj malori, e diffatti molli souo i concorrenti 
a queste acque, i quali per lo più ne provano assai giovamento 
alla loro salute. Noi non ci fermeremo ad esporre a quali ma- 
lattie giovino acque siffatte usate sia per lavacro, sia per bibita. 
Perchè però i fisici possauo giudicarne, daremo il risultato delle 
analisi fatte dal chimico-farmacista Giovanni De Magri, comin- 
ciando da quelle del Masino. Quanto al loro carattere fisico sono 
esse limpide, insipide, inodorose, difficili ad alterarsi; al luogo 
dove scaturiscono non lasciano deposizione nè salina , nè terrea , 
nè metallica. Rispetto alla loto temperatura, essendo l’ atmosfèra 
esterna a gradi -1- là. j di Rcaumur, segnarono gradi 37. 5 o, 
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nella quale temperatura si mantengono costantemente in ogni 
alterazione atmosferica. Il loro peso specifico all’ areometro di 
Baumc per gli spiriti , essendo 1 ’ atmosfera a gradi -+- 1 5 . 5 se- 
gnarono gradi io. fio. A quello pei sali gradi oo. 5 o. Quindici 
libbre mediche di queste acque contengono: 

Muriato di soda grani 5 i. oo. 

Muriato di magnesia a 8. 5 o. 

Solfato di soda . » 17. 7 5 . 

Solfato di calce . » i 3 . 5 o. 

Venendo alle termali di Bormio, quanto ai caratteri fisici, 
sono limpide, insipide, delicate al tatto, di leggiero odore sulfureo, 
trasportate poi sono inodorose e difficili a corrompersi. La loro 
temperatura ordinaria è di gradi 5 a, ma è soggetta a variazioni. 
Giunge essa fino ai gradi 58 e diminuisce fino ai 38 circa ; ed 
alla lenqieralura di gradi -J— 16. o. di fìeauraur, segnarono o. 
coll’ areometro di Baiime'. Dalla loro analisi emerse che 1 3 libbre 
mediche di esse , contengono oltre qualche quantità di gas idro- 
gene solforato 

Carbonato di calce grani 7: 5 o. 

Carbonato di magnesia » 4 - 00. 

Solfato di calco . . . » > 5 . 5 o. 

Solfato di soda . . . » i4- 00. 

Silice a — . 75. 

L’analisi di dette acque di Bormio, venne rijreiuta in Pavia 
nel 1833, e niuna differenza ebbe ad osservarsi tranne la com- 
biuazione del solfato di magnesia, ma non la presenza del gas 
idrogene solforato, il quale non poteva colà rinvenirsi con acque 
trasportate e fredde. 

Nella vicina vai Furva, sorgono le acque acidulo marnali 
delle comunemente le acque di S. Caterina, c quanto al loro 
carattere fisico, sono esse limpide, inodorose, di un sapore pic- 
cante -acidulo, salato-stilico : col riposo depongono un copioso 
precipitalo ferreo; e riguardo al peso specifico, alla temperatura 
di gradi ~\r 18. o. di Reaumur, coll’areometro di Baumc se- 
gnarono mezzo grado. Dal risultato dell’analisi si prova che 13 
libbre mediche delle acque suddette contengono 

Gas acido carbonico libero grani 39. 5 o. 

Carbonato di ferro . . . » 55 . 5 o. 

Carbonato di calce ...» 34. 00. 

Carbonato di magnesia . . » i 5 . 5 o. 
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M urlato (li soda . ... » u 8 . oo. 

Soliate di Soda . . . . » uG. oo. 

Silice » — . ■j 5. 

E così antica ed estesa la rinomanza circa la salubrità dei bagni 
di Bormio, die se ne vede fatta vantaggiosa menzione sino al 
tempo che in Italia signoreggiavano i Goti. Una lettera scritta 
tra il 5i6 ed il 53-j dal calabrese (*) Magno Aurelio Cassiodoro 
segretario di Tcodorico, di Atalarico, di Tcodato e di Vilige re 
di quella nazione, porta il seguente titolo — Vinosiado Cornili 
Taohailaeus Re x. Concedii illi faculuuem aquas Burmias petcndi 
ad saniuidtim podagram quam graphice descritti. — Nel testo 
poi della lettera così si esprime — Cum geniti luce honoranda 
nobilitai, et magna' fidei documenta suassissent ut libi urbem 
Ticinum quam per bella de/end eros gubernandam pace credere- 
mas ; limosa: podagre subila inundalione compluius ( M. S. com- 
pletili ) aquas Burmias potius siccativas velie le peiere postulasti. 
Desiderium luum remediali jussione sanamus , ut sospitatem , 
quam merito in te qiuerimus jussionis beneficio compleamus. — 
E più avanti — Page igitwr Aiuitore Deo , gressibus luti ad 

locum prtediclurn Ulere igitur aquti illis prirman polii 

delinitoriti deinde thermarum exhibitionibus licealisti 

Amentur Ulte mimerà concessa divinitas contea Ulani Immani 
generis debellatricem ( podagram ) data sunt opportuna munimina 
lavacrorum .... Prcestent optatum disina beneficimi ut fiumani 
loci rerissimam tua potius salubriiate noscamus quam nobis desi- 
derabile est erodere quidquid adirati corpoream sospitatem. 

Molti altri nei secoli successivi hanno fatto onorevole men- 
zione dei bagni di Bormio, come un Pietro da Lusignano me- 
dico e filosofo bolognese, in apposita dissertazione, nel secolo 
XtV ; un Camillo Gattini sul finir del XV ; il Gullcr , il Mat- 
tioli , l’ Aresi ed il Parravicini. Gaspare Scnnoudi, Giacomo 
Sclcnchzcv nella sua Hjdrograplùa llelvelica ( Zurigo 1717 ), 
f autore del Manuel da l^ oyagcitr en Suisse, il canonico Ignazio 
Bardea , il dottor fisico De Picchi , e 1’ autore della descrizione 
della Valtellina, pubblicata in Milano l’anno i8u3. 


(*J Era di Squilhice ove fiondo monasteri. Sbrigatosi dalla 
corte, trovò calma in uno di essi, e vi mori. Vedi il Gian- 
none. 
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l.:i scoprila delle acquo termali del Masino, rimonta al secolo 
XVI , e sono privative della famiglia Parravicini-Giorondini di 
Morbegno. Sarebbe però desiderabile che fosse alle medesime al- 
Cjiianlo piu comoda la strada; e rispetto ai Lagni di Bormio, se 
fino ad ora fu giusto e grande il lamento, per l’ indecoroso e 
divaghilo loro edificio, taceri fra poco, essendo attualmente in 
costruzione un sontuoso e comodo locale corrispondente alla virtù 
r celebriti delle acque a più del monte, alcuni passi soltanto 
discosto dal villaggio di Molina, ove tutte concorrono le circo- 
stanze necessarie all’acconcia fondazione d’ uno stabilimento bal- 
neo-sanilario. 

Nel regno vegetabile ha la provincia fermento, grano turco, 
segale, santino o formentone nero, panico e miglio. Il formento 
ed il grano turco però, non vi sono in sì gran copia da supplire 
ai bisogni dell’ intiera popolazione, poiché mancandone quasi af- 
fatto le vallate subalterne e le parti più settentrionali della pro- 
\ incia , conviene provvederne migliaja di moggia dalla Lombardia , 
rolla quale esercita perciò di questi generi un commercio quasi 
intieramente passivo. Ha legumi in molla quanti). 1 ), come fagiuoli, 
patate, piselli ed altre vivaje e verdure eccellenti. Rispetto ai 
f'iilti sjiontanci, abbonda la provincia dicastagne e noci, pera, 
poma , persici, susine, cerase, marasche e di molli altri, non 
nmmessi quelli della classe dei suffrutici o mirtilli. 11 maggiore 
prodotto però ed il più utile per la provincia nel legno vegetale, 
si è quello delle live colle quali si fanno dei vini sopra molti 
altri generosissimi, fatto questo attcstato benanche da molli esteri, 
antichi e moderni scrittori. Di questo genere fassi un grande com- 
mercio attivo tanto interno quanto esterno, ed è il principale e 
più profìcuo prodotto di questo paese. Ai tempi dello Sprccher, 
rioù verso il i-oo circa, ne uscivano dalla provincia some cento 
per adequato al giorno , e si che allora non aveva quasi altro 
sfogo che dalla parte dei Grigioni. Vi si fa pure quel vino aro- 
matico tanto lodato dallo stesso Cajo Sempronio antichissimo scrit- 
tore delle cose d’Italia, e rammemorato da Paolo Giovio nella 
sua descrizione del Lario. — hi vintati, dice egli, facile inve- 
teratile ut in multos siepe annos perdurai, fttjue odoralius qiuim 
maxime cancscil, tanta potestate , ut ab honorc mensarum in 
variis medicina; usiis iransfcratiar , melico utique liquori quam 
perspicuo vino , similius. 

Crescono nella provincia di Sondrio, oltre le comuni, parecchie 
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piante medicinali, fi a le quali la digitale lutea, il trifoglio fibrillo, 
V josciamo , lo stramonio, l’arnica montana, vari teucri, molte 
specie di veroniche e di genziane ecc. eco. 

Vi si trovano inoltre parecchie erbe veramente rare, molte 
delle quali non rinvengono nelle provincie all’intorno, quali 
sono la Digitali s grandiflora — Ambigua — Ferruginea , il 
Galium Baldense, il Laserpitium Halleri, l’ Osmunda Lunaria 

— Strutioptaris , l’ Androsace laelea di Schmith — Obtusifolia 
l ’ Jberis Roumdifolia , il Salix Lapponum - H elvetica - Reticolata , 
X Arctia alpina, la Myosotis nana, la Primula longiflora — 
Villosa J acquiti — Rhceu'ea — Minima — lntegrifolia — Cre- 
nata, 1’ Uvularia Amplexifolia , varie Achillea:, il Ranunculus 
glaciali s — Syrenaicus , V Artemisia Glaciali! , la Silene Acaulis 

— Ex capa — Rupestrìs , il Sedum Rhodiola, 1’ Omilhogalum 
Bohemicum di Zausch, ed altre. 

Ma la pianta forse più rara c distinta , c una specie di Sangui- 
sorba trovata già da tre anni dal dottore Giuseppe Filippo Mas- 
saro pavese, medico-chirurgo condotto del comune di Montagna, 
nei monti della sponda settentrionale della valle, e che venne da 
taluni creduta la Sanguisorba Canadensis ; altri la vollero una 
nuova specie, altri un Polerium. Avvi inoltre la digitale porpo- 
rina, la piantagine acquatica, A li sm a Pianta go , l’ astro montano 
ovvero astro d’ Atene, A star Alpinus , il capcl-venerc, Adian- 
tian capiUus veneris , l’aconito napello, Aconitus napellus , il 
lichene d’ Islanda , Lìchen Islandicus nei monti di Bormio e in 
va) Maidico. E finalmente, ciò che prova mitezza di clima, il 
così detto fico d’ India Cactus opunlio, che vegeta sul colle del 
castello di Sondrio, volto a mezzogiorno. 

Abbonda finalmente di boschi composti da pini, qnercic, be- 
tulle, peccie, roveri, aceri, frassini ed altre piante alpine d’alto 
fusto ; ma questi bosclii tanto daU' antichità rielettati , questi bo- 
schi finti il soggiorno di varj Dei, questi boschi le cui piante 
altre volte, perchè meglio fossero rispettate , si dissero altrettante 
ninfe, questi boschi die dovrebbero essere un perenne prodotto 
pei comuni e pei privati, questi boschi cadouo sotto i colpi della 
sacrilega scure di chi, col cuore contaminato dalla smania d’il- 
lecito guadagno, li invade senza riguardo a qualità di superficie, 
a diametro di tronco, ed intanto i terreni, dapprima contenuti 
dalle radici sempre vive e pCopagantesi , a poco a poco si sol- 
cano, si avallano, perdono ogni coesione col nucleo del monte, 
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scoscendono allo terrore, ampia e per lungo tempo, irreparabile 
rovina; le meteore più di frequente flagellano i più bei colli, cil 
il fulmine che, attratto dall’ elettricità delle alpine piante, ivi per- 
dcasi, slanciasi ove l’agricoltore suda sull’aratro, lo sgomenta, 
1’ offende o 1’ uccide. Assai pateticamente descrive, e con pari 
eleganza di un tanto abuso gli effetti, un nostro concittadino c 
contemporaneo (*), i cui versi su tale argomento ci piace riportare : 

Alt che il fecondo 

Di sacri abeti eccelso loco è fatto 
Lagrifnevol deserto e steril fondo ! 

Ivi la scure prepotente e il matto 

Guadagno , che il presente util sol vede , 

E sul danno futuro ha il ciglio attratto, 

Enlraro; e tolti dall’antica sede 

Cadder que’ tronchi e caggion tuttavolta 
Del nudo monte rovesciati al piede. 

Vedi il lampo de’ ferri, i colpi ascolta, 

Al cui nuovo fragor di valle in valle 
Vanno gli augelli spaventati in volta; 

Vedi come di strisce enormi c gialle 
Segnan la china rotolando a sbieco 
Gl’ immiti ceppi, c nell’ aprirsi il calle 

Schiantano al corso e trascinano seco 

Non compre piante, c al sonito crescente 
S’ ode lontano rimbombar lo speco. 

Quasi mietuto alla stagione ardente 
Campo di biada, intanto giace il vasto 
Tcrrcn, che di se stesso orror pur sente; 


C) Pieiro-Mariìre Rusconi. Umile omaggio. Comica • 
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E nei dì freddi e manchi, onde contratto 
Ila il lupo con la fame, in basso loco 
Lo spinge in traccia di covile e pasto. 

L’ ampie cataste, cui lo spazio è poco, 

Tratte nelle Abduanc onde soggette 
Gravano il fiume riluttante e roco; 

Poi galleggiando dóve più si mette 
Nella centrica via rapido il corso, 

Seguon lor fato ; e nelle torte c strette 

Gole, furenti pel camrain già scorso, 

Fiottando urtan le ripe , i colti e i ponti , 
Cui vien tardi il riparo ed il soccorso. 

Dalle tane tranquille ai nuovi affronti 
11 muto armento esterrefatto guizza 
In più remote cavernose fonti, 

E indarno al loco usato intende e drizza 
Le reti e l’amo, e sul guadagno tolto 
Il solitario pescator si stizza. 

Ma Natura frattanto il crudo e stolto 
Eccidio guata, e minacciosa accenna 
Dalle vedove alture orrida in volto. 

Chiama gli artici nembi c i venti assenna 
Di sue vendette; e dove aprile infiora, 
Freddo aquilon le rigidi’ ale impenna ; 

Dove frutlica il campo e alla cald’ óra 
Mite piova sospira , il sol più mena 
L’ardente sferza, ed il villan s’ accora; 

Dopo 1’ aere infocato , ove par piena 
La nube d’ imminenti acque tranquille , 

Il cielo orribilmente arde e balena; 
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Riinugghia il tuono, il vento fischia; e mille 
Volan turbi di polve c densa cade 
L'atra gragnuola a sterminar le ville, 

L’ atra gragnuola , che per lunga ctade 
Solo i gioghi percosse e sciolta in onda , 
Venia ristoro alle soggette biade; 

Quindi la pioggia, eh* oltre l'uopo abbonda, 
Chiude i confini alla veduta in guisa 
Di marèa senza luce e senza spouda : 

Scrosciano Tacque: al fier disastro ha fisa 
La pupilla ogni gente in sin che scopre 
Franta la messe e di limaccio intrisa. 

Sozzo pantano i coiti , immerse T opre 
De’ cultor, pesti de’ frutteti i rami, 

Cui fronda e scorza più non veste e copre. 

Infossale le glebe e melme e strami 
Andar coi flutti ad assalir tuguri 
Mal difesi di soglie c di serrami; 

E le nude montagne in preda ai scuri 
Nembi mandar senza ritegno, a foggia 
D’ampio torrente, che per via s’infuri, 

Grosse ruine, e per crescente pioggia 
Giù per li colli, de’ vigneti a strazio, 

La torbi<Touda tra giallastra e roggia; 

E l'a€r procelloso ancor non sazio. 

Gonfiando i rivi discorrenti a valle, 

Ai fiumi irati dilatar lo spazio, 

Che traggon, soverchiando aergi ni e spalle, 

Tra schiantate radici e gh'aje e dumi , 

Orti, -aratri, bifolchi, armenti c stalle. 
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Sinché, pria clic nel ciel s’innalzi e sfumi 
L’orrenda nube, a terminar lo scempio, 

È fatto un fiume sol di molti fiumi. 

Allo spcllacol triste, al nuovo esempio 
D’orror cotanto, ogni mortale c muto, 

£ volge in suo pcnsier le preci e il tempio. 

Ma intanto al saggio 

Ma perchè meglio si conosca, anche indipendentemente da 
quanto fin qni ne dicemmo, il danno provenibile dalla distru- 
zione dei boschi, ed il vantaggio derivante dalla loro conservazione, 
troviamo opportuno riferire quanto sull’ argomento ne dicono 
due naturalisti francesi a alle nostre ricerche, dicono essi, ora 
» si presenta uno dei più importanti fenomeni sia pei progressi 
» della naturale istoria, che per il perfezionamento delle nostre 
» cognizioni intorno la vegetale economia, c nondimeno questo 
» fenomeno non ottenne fin qui l’attenzione di fisico alcuno. La 
» soluzione delle questioni seguenti, ne condurrà necessariamente 
» a farcelo conoscere. 

a Che diventano essi i vegetabili cessato clic abbiano di vi— 
» vere, che diventano esse le loro foglie? Che infine le produ- 
» zioni di questi corpi viventi dopo esserne separate o distaccate 
» in diversi tempi durante il corso di loro esistenza? Ecco la 
a risposta. 

a Tutte queste sostanze, le materie erbacce, o legnose, le rau- 
» cillaggini, le gomme, le resine, le materie oleose, saline ecc. 
» che il risultato solo dell’azione della vita ha potuto produrre , 
a cessato avendo dall'essere mantenute da quest’azione, vanno 
» successivamente ad aumentare, od almeno a mantenere la massa 
» dei corpi bruti elle esistono. Ora siccome col tempo queste 
» sostanze medesime vanno soggette ad alterazioni nella corabina- 
a zionc, c proporzione dei loro priucipj, alterazione che mutano (*) 


(*) A tanta rovina, che direbbero quei buoni sondriesi del 
secolo scorso, che temendone penuria, e quindi il caro dei 
combustibili , contrastavano a un Carlo Fumagalli , T attiva- 
zione di alcuni fornelli per filare la seta ? 
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* il loro stato, la loro Stessa natura, c per conseguenza tutte le loro 
» qualità, contribuiscono esse al mantenimento delle diverse so— 
» stanze minerali, che veggonsi dovunque molti corpi viveuti sì 
» vegetabili , die animali lasciano le loro spoglie. Non vi avea 
» ancora volto alcuno pensiero. È vero clic l’ interesse dcU'amor 
» proprio potrà rattenere per qualche tempo gli uomini clic scri- 
» veranno sui minerali , a non ripiegarsi su questo particolare ; 
» ma siccome tutto attcsta questo andamento della natura , sic- 
» come tutto dimostra che gli esseri viventi compongono essi mc- 
» desimi la propria loro sostanza, come pure le materie secretorie 
» diverse che ne provengono, e clic in line, colle loro spoglie» 
» questi esseri danno luogo all’esistenza di tutte le materie com- 
» poste bruite costituenti il regno minerale, seuza dubbio gli 
» osservatori imparziali e zelanti pel progresso delle umane co- 
a gnizioni, riconosceranno un giorno questa grande verità e si 
» gioveranno in avvenire per ricoprirne delle altre. L’ influenza 
» delle spoglie de’ vegetabili sul suolo che le riceve, giunge a 
» formare ed a mantenere la terra vegetale, adattata a conservare 
» l’esistenza dei vegetabili che godono della vita*. 

» E il suolo coperto dovunque da numerosi vegetabili c da 
» quelli sopra tutto di grandi dimensioni che producono copiosi , 
» c frequenti spoglie. Siffatto suolo, lungi dall’ impoverire , si fer- 
ii tilizza per gradi, e per la massa di terra vegetale che il coiu- 

* pone, aumentasi incessantemente » . 

» Una foresta rende da per se fertile il suolo che essa ricopre , 
» un bosco ed una grande selva viva, fanno lo stesso. Non vi 
» abbisognano nè letami, ne altri concimi pel mantenimento delle 
» foreste, dei boschi e delle siepi. I.e spoglie amare degli alberi 
» di clic si compongono, non solo bastano a riparare al deterio- 
» lamento del suolo cagionato dal succhiamento che fanno le 
» radici; ma a rendere eziandio migliore questo suolo, e ad au- 
» mentale insensibilmente la massa della terra vegetale che ivi 
» si ritrova ». 

* £ nolo che il snolo nudo, il più arido, il più pietroso o 
» sabbioso, venendo coperto di alberi, e piantato in prima di 
» specie che facilmente vi allignano, come a dire pini, betulle, 

» faggi ecc., trasformasi a poco a poco, e coll’ andar del tempo 
» in un suolo molto fertile, cd adattissimo alla produzione delle 
» altre piante utili. E però ogni volta che sterpino gli alberi di un 
» terreno clic ne sia stato lunga pezza piantato per trasformarlo 
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» in terreno lavorativo, se ne ottiene un suolo fertile per molto 
» tempo, proprio alla coltivazione del tormento e delle altre 
» utili piante, per la nostra economia, o pei nostri diletti, o 
» per le nostre arti. E siccome le terre lavorative servienti alla 
» coltivazione delle piante cereali , non ricevono da questi vege- 
» labili erbacei, molto piccoli in generale, che poche spoglie o 
a i loro avanzi , lasciativi da questi vegetabili con capioso letame 
» e conciini diversi. Questi concimi vanno a riparare col loro 
» consumarsi, le alterazioni che la grande influenza della luce 
» del sole produce su questo suolo, il quale, dovunque discoperto 
» non è bastantemente difeso contro questa cagione distruttiva, 

* d’ ogni combinazione, vanno pure a riparare i danni dell' eva- 
li porazione, la quale dissecca prontamente i terreni nlidi e sco- 
li porti , e i danni altresì che vengono cagionati dai venti secchi 
» come quelli del nord-est e dell' est , che loro celeremcnte rapi- 
li scono e le benefiche piaggio, e le nebbie che avrebbero potuto 
» umettarle ». 

» Dcvesi tenere quale principio indubitato che un paese le cui 
» foreste e boschi sono stati intieramente distrutti per far servire 
» il terreno a particolari coltivazioni annue, perde insensibilmente 
» ogni sua fertilità, ed arrivar debbe un giorno a tale sterilità 
» da farne abbandonare l’ abitazione agli uomini , ed anche a tutti 
» gli esseri viventi ». 

» Quello che qui si dice, è comprovato dal fatto, e va d’accordo 
» coll'osservazione, la quale ne fa conoscere, che i paesi altre volte 
» coperti di boschi e dappertutto fertili d'ogni sorta di produ- 
» zioni, lo sono molto meno dopo che vi si è avuta F imprudenza 
» di distruggere la maggior parte degli alberi che li coprivano* 
» Questi alberi , infatti , garantivano il suolo della troppo forte ina- 
li pressione del sole, e del vento, agenti che tendono di continuo 
» ad alterare le materie composte che costituiscono i terreni più 
» favorevoli alla vegetazione , e che degradano c deteriorano rcal- 
» mente questi terreni con tanta maggior prestezza in quanto che 
a la loro azione è meno combattuta o diminuita dalle cagioni 
» che lo potrebbero. La maggior parte dei possidenti francesi nelle 
» Antillc, e sopra tutto la parte francese di S. Domingo servono 
» di prova a questa osservazione. Si può dire che la Francia 

* troppo già impoverita di boschi in varie sue proviucie non offro 
» nelle parti più anticamente discoperte ( cioè messe a nudo ) elio 
» un terreno assai meschino in confronto di quello delle parti non 
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» per anco del tutto scoperte , ovvero che non sono stale -se non 
» di recente spogliate dei loro boschi ». 

» Non pretendesi già dire che dovunque sicn boschi, il suolo 
» di questi paesi, e le loro vicinanze, siano sempre eccellenti per 
» la coltura. Noi conosciamo molli siti il cui suolo è moltissimo 
» pietroso, ma siamo d’avviso altresì che questo calttivo suolo 
» si rende buono di giorno in giorno, e che verrà un tempo se 
» vi si lascieranno sussistere i boschi che lo ricoprono, nel quale 
» questo medesimo suolo, ora iuelto ad essere messo a profitto 
» per la coltivazione del frumento, a motivo del suo poco fondo, 
» diverrà eccellente per una siffatta coltivazione. Se in Francia 

• trovansi più di frequente i boschi in terreni pietrosi di quello 

» che in fondi buoni quantunque ve n’ abbia molti anche in que- 

» sti ultimi; non sono già i boschi stessi che abbiano reso il loro 

» suolo pietroso; ma si bene perchè in generale sono stati atter- 
» rati, e poi messi a coltura quelli che trovansi iu buoni teneui 

» per far uso di questi nella coltivazione di utili semi, si è lasciato 

» sussistere gli altri , od anche si è saviamente fatto uso di ler- 
» reni aridi , e pietrosi piantandosi a bosco , unico mezzo di 
» trarne qualche profitto, cd a nostro parere quel solo atto a 
» rendere col tempo buoui, questi cattivi terreni ». 

» Si dovrà dunque dirlo: un vasto paese, la cui estensione è 
» convenientemente tramezzata ( non di cesi già ricoperta in ogni 
» parte ) da foreste che garantiscono il suo suolo dall’ azione delle 
» cagioni produttrici può conservarsi fertile, e diventarlo anche 
» di più fino ad un certo segno, perocché la somma atta alla 
» vegetazione formata ciascun anno dall’avanzo dei vegetabili, e 
» degli animali che vi abbondano , supera in questo paese quella 
» che l’azione del sole, c delle meteore strugga o deteriori in- 
» cessantemente » . 

» Ma se questo paese venga spogliato dei boschi ond’ era prima 
» fornito, se tutte le sue parti vengono poste a nudo per non 
» coprirle all’istante che di erbe onde trarre un profitto più vau- 
» taggioso, o di una utilità meno lontana pei proprietarj , allora 

• le cagioni distruttive, alteranti, decomponenti, e disseccanti 
» delle quali abbiamo parlato, la vincono sulle cagioni riparatrici, il 
» suolo perde a poco a poco tutto il suo legamento , il suo midol- 
» loso , le sue particelle dividonsi ognor più, non si serbano più 
» aderenza tra loro, lasciando bene spesso isfuggire irreparabil- 
» mente l’ umidità delle pioggic c delle nebbie cui non hanno più 
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» facoltà di ritenere, ed in fine passano ad uno stato di arena, die 
» rendesi sempre più vitreo. Tale è senza dubbio la cagione per 
» cui esistono varie pianure aride e sterili che riscontransi in 
» tanti paesi ». 

a La particolare influenza delle foreste, o dei grandi boschi 
» sul suolo delle pianure che non ne siano moltissimo distanti 
» non è dubbia c ne sembra approvata; primo perchè questi grandi 
» boschi difendono dette pianure dagli effetti dei venti aridi, 
» disseccanti , e per così dire brucianti ( per rispetto all’ azione 
» loro sulle piante ) come quelli che soffiano dal nord e dall’ est; 
» secondo perchè le foreste con la traspirazione continua dei vc- 
» gelatili che le compongono, spandono durante il giorno nel- 
» l’atmosfera anche da loutano una quantità sempre nuova di 
u molecole acquee, le quali oppongonsi ai progressi dell'aridità 
» fino a distanza considerevole; terzo perchè i vegetabili essendo 
» buoni conduttori del calorico, per l’abbondanza dell'acqua, 
» principio eh’ essi contengono, spogliano di continuo l’aria che 
» domina le foreste di buona parte del calorico nelle stagioni 
s ardenti, il che induce nell’ atmosfera dei loro intorni una leg- 
» giera frescura, che ritarda in quei luoghi, o diminuisce la 
a troppo grande evaporazione che siegue nei paesi intieramente 
» discoperti ; quarto perchè ne’ luoghi ben coperti di vegetazione , 
» e di quelli in particolare che compongono i grandi boschi , ani - 
» mali di ogni genere quadrupedi, uccelli, rettili, insetti vi ab- 
» bondano , trovami facilmente di che nutrirsi, e coi loro cscre- 

• menti, e con le spoglie, contribuiscono alla formazione delle 
» materie composte che costituiscono un terreno adattato ad una 
» vigorosa vegetazione. Nulla di tutto ciò accorda in un paese da 
» per tutto scoperto. Tutto il terreno che compone la sua supcr- 
» ficie, rimane in preda al potere distruttore dell' atmosfera. 11 
s disseccamento, eie evaporazioni vi si operano con una rapidità 
» inesprimibile. Tutti gli animali fuggono da ogni banda , e ces- 

• sano di abitare un paese che loro non offre uè alimento , nè 
» ricovero. Il terreno finalmente di continuo deteriorato dall’ a- 
» zione del sole e dei venti, non ha più quantità sufficiente di 
» spoglie e di avanzi di vegetabili e degli animali , i quali solo 
» possono riparare gli effetti delle alterazioni eccessive eh’ egli 
a subisce a . 

a V’ha di più. Si è fatta un’osservazione relativa alle piog- 
» gic procellose dell’ estate , cd essa no insegna , che i paesi 
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» convenientemente frammezzati dai boschi ricevono quelle ondate 
* salutari e per così dire vivificanti ( talvolta è vero funesta gra- 
» gnuola ) , le quali , durante i tempi di caldo , riparano le perdite 
» dell’ evaporazione , mentre le pianure di molto grande vastità, 

» e dovunque discoperte, veggono passare sopra di se quei bei 
» groppi di nuvole portatrici dei fulmini , e le quali il più delle 
» volte le sorpassan via da una parte all’ altra senza clic spandano 
» d’ una gocciola d' acqua la loro superficie. Infatti coteste nubi 
» dense e tempestose abbisognano , per Scoppiare , di passar vicino 
» ad una vallata profonda, ad un lungo fiume, o ad un bosco, 

» perchè la colonna d’aria soprastante a questi luoghi è sempre 
» più densa nell’ estate che non quella che preme sulle pianure 
a nude , aride , ed ardenti ; e siffatte circostanze , essendo per 
a queste nubi, come si è già osservato, una delle principali che 
» determina il loro scioglimento , fa conoscere i temporali che ne 
a vengono di conseguenza. Si è per altro veduto più volle sifTalle 
» pianure ricevere ondate d’ acqua per i scioglimenti di gruppi di 
» queste nubi operatosi sopra essi , c ciò per cagioni che or sa- 
li rebbe fuor di proposito l’enumerare; ma per via di osserva- 
li zione , si è potuto assicurarsi che i luoghi , i quali trovami in 
a vicinanza a fiumi, a grandi vallate, ed in particolar modo i 
» boschi , riccvon dieci volte pioggia da questi scioglimenti , o 
» sgruppamenti, in tanto che le vaste pianure, e nude dovunque, 
» ne ricevono appena quattro volle » . 

b Da ciò comprendesi , che tutto il vantaggio è per li paesi 
» discretamente coperti, i quali sono meno danneggiati dalle sta- 
li gioni ardenti » . 

» I paesi nudi ed in parte inariditi da queste stagioni, trovansi 
b per siffatte cause fisiche, le quali reudouo maggiore il dete- 
» rioramento del loro suolo, privati di quei rinfrcscamcnti che 
b loro sarebbero più necessarj ». 

» Si fa l’epilogo di queste brevi osservazioni col dire ebe, 
» onde un gran paese conservi i vantaggi di un buon terreno , 
» ciò che forma la sorgente precipua di sua ricchezza, è neccs- 
» sario, a parer nostro, che sia fornito di grandi boschi situati 
» a convenienti distanze onde lasciare alla coltura tutta 1’ esteu- 
■ sione necessaria all’abbondanza di questo paese; ma che detti 
a boschi sieno altresì numerosi abbastanza per difendere fino ad 
» un certo punto dalle cagioni sempre attive, che producono 
» l’aridità. IJn ventesimo dell' estensione d’un paese piantato a 
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» boschi, e distribuito qual si conviene, comunque senza rego- 
» larità pare che bastar possa pel rimanente. Aggiungasi pure clic 
» se un simile paese venisse in ogni sua parte posto allo sco- 
» perto distruggendosi intieramente le foreste che dividevan la 

■ sua estensione , perderebbe col tempo ogni sua fertilità , come 

• altresì il solo mezzo di ricondurre un terreno a fertilità , quello 

• si è di ivi piantare dei boschi. Questo mezzo , comunque non 
a offra buon successo se non dopo un considerevole lasso di 
» tempo, non può mancare di riuscita, come si è per dimo- 

• strarlo , c per ciò non devesi trascurare di farne uso , senza di 

■ che, i cattivi terreni, di cui si tratta, rimarrebbonsi inutili c 
» continuerebbero a viemmaggiormente deteriorare. D’altronde sif- 
» fallo mezzo non è mai impraticabile del tutto; si possono sce- 
» gliere degli alberi e degli arbusti come il ginepro, l’ olivello, 

» il castagno, la betulla, il salice da paniere, la quercia, il 
» faggio, i quali ponno allignare in terreni aridi, pietrosissimi e 
» sabbiosissimi. Col tempo le spoglie annue di questi alberi , 
a accumulandosi e consumandosi alla superficie del suolo, rifor- 
» meranno uno strato di terra vegetabile, che si farà sempre mag- 
» giore, c la vegetazione, ne verrà proporzionatamente favorita. 
» Questo strato di terra di recente formato, facilitando la molti- 
a plicazionc dei vegetabili, i quali vi trovano un copioso nntri- 

• mento, farà che nel tempo stesso s’aumenteranno le specie; ben 
» presto le più piccole, cederanno il luogo alle più grandi, e que- 
» ste domineranno perocché il fondo si sarà aumentato. Animali 
» d’ogni genere accorreranno da tutte le parti e si moltiplichc- 
» ranno all’infinito in questi luoghi. Finalmente, col tempo, questo 
» terreno, la cui aridità sarebbesi sempre resa maggiore in modo 
» da far divenire tutta la sua superficie quasi intieramente vc- 
» trosa ; questo terreno medesimo , vedrassi allora ombreggiato da 
» grandi alberi che vogliono un fondo considerevole. Gli è per 
» tal guisa che sembra potersi operare il cambiamento di un pcs- 
» simo terreno in uno eccellente, e pervenuto al grado di miglio- 
» ramento, del quale si è parlato, allora, e se l’interesse dello 
» stato , che vuole si conservino di boschi d’ alto fusto , non vi si 

• opponga; allora è, si disse, clic si può atterrare questa foresta 
a per convertirne il suolo in terra di lavoro. Così pure si mettc- 
» rebbero a bosco gli altri cattivi terreni, i quali, o per una serie 
a troppo continua di coltivazione, o per altre circostanze fossero 
» isteriliti, c parimente si condurrebbe il loro suolo allo st.it > di 
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» fertilità clic gli si conviene » . Tanto abbiamo tolto dal- 
1’ introduzione alla storia naturale de' vegetabili , classificala 
per famiglie ccc. , da G. B. Lamarck membro dell’ Istituto 
Nazionale di Francia, e professore al Musco di storia naturale, 
non che da B. Mirbel membro della società delle Scienze, Let- 
tere ed Arti di Parigi , professore di botanica nell’ Ateneo di 
quella metropoli. Opera che serve di continuazione alla storia 
naturale di Buffon. 

In quella parte di paese, ed è la massima, dove allignano le 
viti, lo studio degli abitanti è volto principalmente alla loro col- 
tivazione, per- essere il vino quasi l’unico mezzo da introdurre 
danaro nella provincia. £ mirabile l’ assiduità e la diligenza del 
nostro colono intorno a questo arbusto; non risparmia per esso 
fatiche e dispendj, fino qualche volta, a portare il terreno sul 
più ripido del monte o del colle, e sostenerlo a forza di muri- 
celi! che, spesso crollati, convien poscia ricostruire, e così di- 
sposto in ajuole e ben ripartito in filari, presenta, massime in 
primavera , il più vago ed incantevole colpo di vista. Tanta 
operosità e tanta sollecitudine, destano la meraviglia ed ecci- 
tano l’ encomio di chi , per vaghezza o per bisogna , viene a 
queste parti, sicché non solo ne dice, ma ne scrive e ne stam- 
pa, come in varie geografie ed in antichi e recenti scrittori dì 
viaggi. I<a coltivazione de’ gelsi non vi è per anche fiorentissima ; 
anzi dal villico vi è quasi affatto negletta, e ciò, pensiamo, per 
due principali cagioni , delle quali la prima è, che il padrone del 
fondo, nei contratti d’ affittanza o di livello, vuole mai sempre 
per sé la foglia di questa pianta, c il coltivatore non vedendone 
quindi che ombra al fondo e dimagramento, niente pensa ad 
allevarla, che anzi, ove il può, le surroga salici, olmi, piop- 
pi ecc. , de* quali legnami giovasi per gli usi ordinar] e pei 
bisogni dell'agricoltura. La sccouda cagione quella è che il con- 
tadino, generalmente, è in queste parti, fin’ ora, assai mal e al- 
loggiato, onde manca di locali opportuni per allevarvi il baco, 
in modo da potere attenderne un discreto prodotto. 

l.avoro accessorio in alcune contrade, nelle quali, i contadini 
sono liberi in inverno da qualunque agraria occupazione, è il 
fabbricare vasi vinarj ed altri recipienti in legno; il tessere tela 
in canape o lino; in fabbricare del panno, che fissato in alcuna 
gualchiera della provincia, non setolato, non cimato nè stirato, 
tinto in verderame, campeggio, scorze o foglie d’ alcune piante. 
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0 mallo delle noci, serve loro di indumento nell’inverno. Un’ altra 
storta, non più finamente elaborala , vi si tesse del pari dai con- 
tadini, ed è detta mezzalana, perché ordita con filo di lino o di 
canapa e tessuta con lana. Questa vale a vestirli in tempo di 
estate non altrimenti che al villico firentino (*). 

In Malenco ed a Piuro, si lavora in lavezzi ed in altri vasi 
da cucina la pietra oliare. Vi è discretamente in fiore la col- 
tivazione delle api, cd il miele che se ne cava in Bormio, per 
soavità e pel colore, supera forse quello di Spagna. In punto 
arti e manifatture, oltre a quello die ne abbiamo già detto, 
vanta Chiavenna una cartiera ed una manifattura di cotone ; 
Morbegno una fabbrica di cappelli ed una di birra; Sondrio una 
tipografìa ; a Grosio si fondono campane , e nella valle del Livrio 
tra Cajolo e Cedrasco, mobili d’ogni maniera in ghisa. In più 
officine il ferro è finamente lavorato, e recasi l'acciajo anche a 
chirurgici stranienti. Il legnajuolo vi sfoggia molta abilità in tutti 

1 rami dell’arte; ma dopo ciò non ha per ora la provincia se 
non quelle arti o quei mestieri, che debbono indispensabilmente 
trovarsi ovunque sia società d’uomini civilizzati. 

In scienze c belle arti , ha sempre la provincia vantati sog- 
getti ben distinti. Ebbe assai valenti pittori e scultori. Vi fio- 
rirono in gran numero i seguaci d’ Ippocrate e di Galeno , quei di 
Bartolo e di Baldo, avendo anche alcuni di essi ascese le catte- 
dre de’ più celebri atenei. E gran male che i nostri giurisprudenti 
pubblicato non abbiano colle stampe le dotte loro consultazioni , 
o quelle almeno alle quali diedero opera prò rei ventale, tanto 
più che i responsi d’ alcuno di essi, vennero sovente provocati 
anche da esteri personaggi. E mentre il solo sondricsc Giovanni 
Francesco Schenardi ha stampata una raccolta di alcune sue al- 
legazioni, migliaja di volumi ne avremmo, anche di gran conto, 
se altri seguito ne avessero l’esempio. Un Francesco Carboncra 
di Sondrio, fu tale giureconsulto da essere distiuto coll’ antono- 
mastico di penna <T oro. Certamente che alla di lui scienza legale 
avranno dato luminoso rilievo le amene lettere , varia e bene 
assortita erudizione in altre parti dello scibile. Tutto questo ai 


(*) » Un abito mavì di mezzalana » dice il Lippi , ed il Mi- 
nucci, spiegando il vocabolo , la dice tela fatta da lino e bum 
pei contadini. 
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tempi nostri giovava, per tacere di molti altri, ad un Alberto De 
Siinoui di Bormio, a un cavaliere Tommaso Nani di Morbegno, 
a un Fedele Vertematc Franchi di Piuro, a un cavaliere Cesare 
Sei ioli di Sondrio, e ad un conte Francesco Percgalli di Dcle- 
bio, ]>ciio santissimo, uomini tutti, dei quali seppero i governi 
conoscere e condegnamente il merito rimunerare. 

Le matematiche fino a tutto il secolo XY'III vi furono quasi 
del tutto trascurate , e non è quindi meraviglia se la maggior 
parte dei vecchi edifizi abbiano una costruzione, tanto interna 
quanto all’esterno, assolutamente irregolare, l.a geometria ridu- 
ccvasi puramente alla piana, ed era per lo più esercitata da al- 
cuni fra i contadini. Ora però vi sono soggetti distintissimi anche 
in questa ampia c nobilissima parte dell’ umano sapere. 

Rispetto alla pubblica istruzione, ogni comune ha una scuola 
minore, ove s’insegnano il leggere, lo scrivere, l'aritmetica, ed 
i principj del comporre. Bormio e Ponte hanno per ciascuno una 
scuola di tre classi, mantenuta con beni altre volte de’ gesuiti, clic 
in delti comuni avevano il loro collegio. In Sondrio vi è un 
I. R. collegio convitto ginnasio , una scuola elementare maggiore 
di quattro classi pei masclii, ed una di tre per le femmine. In 
generale, e sotto certi rapporti, la pubblica istruzione è ora più 
estesa in provincia che non lo fosse in altri tempi. Non vorrem- 
mo clic questo spiacesse a molti, massime dacché vedono ap- 
prolhtlanie i contadini. Perciò appunto ci sia permesso un qualche 
sfogo, e puramente all'oggetto di far ravvedere questa specie di 
cinici, se mai ve ue avesse, indurli in migliore sentenza, e così, 
per quanto è da me , persuaderli a fare il debito conto della so- 
vrana munificenza, e concepirne i corrispondenti sensi di grati- 
tudine. Qualunque cosa ne dicano coloro, i quali vorrebbero 
persuadere, sconvenire, massime ai contadini un' istruzione nelle 
lettere, noi la teniamo questa vantaggiosissima, anche al ceto 
agricola. « L’ignoranza c la massima, e la peggiore della po- 
vertà , dice il Pievano di Villamagna ( Paolctti ) , ora perchè 
» non si ha egli a procurare di liberarne questa parte tanto preziosa 
> della società? » Si suol dire bastare che il contadino sìa bene 
istrutto nell’ arte che professa ; questa essere l’ ignoranza di che 
vuoisi liberarlo; il leggere, lo scrivere, l’aritmetica, non servile 
ad altro che a divagarlo, a dissiparlo, e a farlo ancora frequen- 
temente nemico del lavoro c dell' arte. < Se ciò fosse , prosie- 
guo il detto benemerito autore, assolutamente , c generalmente 
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u bisognerebbe gettarsi elei partito di Rousseau e condannare 
» gli studj tutti delle arti e delle scienze. Vuoisi accordare, che 
» la cognizione delle lettere c dei numeri abbia prodotto in al- 
» cimi gli effetti clic abbiamo accennati; ma se ne può egli perciò 
» dedurre che questa cognizione sia per essere un male in tutti 
» i contadini? La cognizione delle scienze ha prodotto in alcuni 
» degli effetti esecrabili; dunque vorrà per questo condannarsi 
» e sbandirsi lo studio delle scienze? Dica chi vuole, io per nic 
» credo, die sarà sempre più facile il ben istruire nell’ arte sua, 
» e ridurre più laborioso e industrioso un contadino un po’ diroz- 
» zato, che abbia acquistato qualche cognizione, e che sappia 
» un po’ ragionare, che uno affatto rozzo ed ignorante. Noi ci 

• lamentiamo di non poter tor via tanti pregiudizi c tant * a ^ )US * 
» che regnano nella coltura delle terre e delle piante; ciò ad- 
» diviene per la stupidità dei contadini, i quali, nati c nudriti 
» in una troppo rozza c profonda ignoranza , nuli’ altro cono- 

* scono, nuli* altro intendono, che quello che hanno imparato 
» per sola pratica dai loro vecchi , niente più istruiti di loro. La- 
» sciamoli dirozzare alquanto , sicché si apra loro l’ intelletto c 
» giungano ad apprendere un poco la ragione, e li vedremo 
» docili, come si vorrebbe. Di più hanno i contadini a vendere 
» dei prodotti in proprio ed in comune, hanno a contrattare 
» bestiame, hanno anche essi una tale amministrazione delle loro 
» piccole entrate, dei loro guadagni » , hanno a sostenere tutele, 
e curatele, cariche di fabbriceri delle loro chiese parrocchiali c 
figliali, quelle di agenti o deputati comunali ccc. Ora non sarà 
egli un gran bene, anzi una vera necessità, clic sappiano pren- 
der memoria delle cose vendute o comperate, che sappiano fare 
i loro conti ed esaminare ciò che produce loro più o meno di 
guadagno, onde meglio assicurare ed ordinare i loro affari, ed 
estendere le loro cognizioni sulle diverse parti e sulle obbliga- 
zioni di quello stato, nel quale Dio li ha da principio collocati, 
od in cui ponno eventualmente trovarsi? Sentiamo a questo pro- 
posito che ne dice un'altro illustre autore: » La scrittura, dice 
» egli, che prende memoria delle cognizioni acquistate coll’c- 
» sperienza e coll’ esercizio del nostro intelletto , e coll’ aritmetica 
» che combina e misura il prodotto delle nostre operazioni con 
» calcoli invariabili e certi, è la prima anticipazione intellettuale, 
» necessaria per un coltivatore. Guai a coloro che ricusano que- 
» sto soccorso ai proprj fratelli , e che con una politica barbara , 


Digitized by Google 



58 

» empia e dannosa, vorrebbero ridurli all' istinto dei bruii, 

# coll’ idea e col line di meglio assicurare il loro dominio e la 
» loro prepotenza » . Del resto non produrrà sicuramente nell* a- 
nimo dei coutadiui i mali eliciti annunziati , la cognizione delle 
lettere o dei numeri , se i loro maestri , e direttori colle giuste 
lodi frequentemente ripetute dell’ agricoltura , procureranno d’in- 
sinuare nell’animo loro della stima per la medesima, e così li 
condurranno ad amarla ed apprezzarla quanto ella merita; se 
prenderà a mostrare una vera stima dell’arte e di coloro che 
la professano, la pubblica autorità, e se i rispettivi padroni li 
tratteranno con dolcezza e umanità, e se li proteggeranno op- 
portunamente e li assisteranno in tutti i loro bisogni. In Fran- 
cia, ove la pubblica istruzione non è forse meno estesa, il con- 
tadino vi è forse un nemico del lavoro, un pigro, uno spensierato? 
Saranno tali i contadini del nostro impero, e di quelle regioni 
sjjecinlmentc ove da gran tempo sono introdotte le nostre scuole? 
TSon è questo il luogo in cui abbia a prendere a mostrare die 
ove l’educazione lia fatto progressi, ivi sono meno delitti, e la 
popolazione vi e assai più laboriosa ed industriosa. Un giusto 
fremito d’orrore ci assalsc (piando sentimmo taluno encomiare 
il sistema turchesco, e lodare il fondatore di quell’ impero, sup- 
ponendolo nemico alle lettere. Ma la lode convenivasi ella in 
bocca di chi vive a questi tempi , e in una società ben civiliz- 
zata ? Più. Sarà poi egli vero clic Maometto amasse gl’ igno- 
ranti e tali volesse i suoi proseliti? Lo sarà egli stato qnando 
diceva (*) » Ogni male proviene dall’ignoranza; vi è pertanto 
» un male pili pericoloso ancora, ed è l’ignoranza della sua 
» ignoranza ® ? 

« 1/ ignorante non può fare attenzione a quanto conosce, ne 
» riflette intorno a ciò che fa. Se uno ignorante conosce in 
» sè una sola virtù, crede di averne cento; se ha mille imper- 
» fezioni, non ne conosce veruna®. 

» Un magistrato ignorante è simile ad un cadavere coperto 
» di funebri ornamenti ®. 

® L’ ignoranza dell’uomo, è la prima punizione, dei suoi 
» delitti ». 

Lo sarà stato, allorché sentendo un arabo, il quale si 


(*J Presso RampolJi Annali Mussulmani. 
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lagnava di aver ricoverato da due giorni un dotto in casa 
stia, e che quegli non pensava ad andarsene, esclamò sdegnosa- 
mente : » Le montagne, col loro eco, fanno conoscere il piacere 
» che hanno nel sentire una melodiosa voce; le rose ed i gel- 
« somini, si aprono al canto degli uccelli, i camelli stessi si 
» rallegrano per le canzoni dei loro conduttori; bisogna essere 
» certamente più duro di un sasso e molto più stupido di una 
» bestia per essere insensibile alla conversazione di un uomo 
» dotto» ? Lo sarà stato allorché e spesso diceva: » L’ignoranza è 
» una cavalcatura, la quale rende ridicolo e spregievolc tanto 
» chi vi è sopra, quanto chi la conduce » ? O quando annunciava: 
» Che tanto la sua nazione, quanto la sua religione, perirebbero 
» per due cagioni, cioè per l’ignoranza e per l’avarizia »? 
Finalmente quando nel capo X del Corano scriveva: » La mag- 
» gior parte degli uomini giace nell’ ignoranza , ed è per questo 
» che la scienza è l’eredità dei fortunati, c la miseria quella 
» degli ignoranti » ? 

Ma fortunatamente quelli che gridano contro l' istruzione , sono 
per lo più, coloro die non amano o non sanno sbrigarsi dalla 
spregievole ignoranza in cui torpono, e di castoro disse già quel 
da Ferney: 11$ hajrssent Ics savans comma les eunwjucs les 
jouissans . 

Non abbiamo potuto trattenerci da questo sfogo , anche 'per 
riguardo a quei sciocchi i quali, digiuni affatto della storia dei 
popoli, non sanno quanto in ogni tempo e ad ogni ceto ab- 
biano giovato le lettere, e da quali bassi principj avuto incre- 
mento quei molti, che vediamo ora posti nel tempio della im- 
mortalità , e a cui la nostra specie deve tanta gratitudine. Potesi 
igenium fortìssìmum ac beaiissimum sub qualibel cute lalere. 
Potest ex casa vir magnus exire. Palesi ex deformi, vilique 
corpusculo formosus animus, ac magnus (*J. In fine poi da qual 
ceto escono d’ essi i mercanti ed i manifatturieri , e d* onde la 
progressione di tutti gli altri ceti? Come potrebbe questo avve- 
nire se il contadino dovesse mai sempre mantenersi nella igno- 
ranza la più profonda , anche in dò che riguarda lettere c 
numeri? Questa tanto benemerita classe è anche il vivajo dei 
buoni soldati, e al dire di Catone : Ex agricidis ei viri fortissimi , 


f*J Seneca Epist. 66. 
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et militcs strenuissimi gignunhtr , siccliò viene ora in acconcio 
quanto cantava Orazio (*) 

Non kis ( juventus orla parentibus (+*) ) 

Infecit Equor sanguine Punico, 

Pjrrrumque , ed ingentem cccidit 
Anlhiocum, Annibalemque. 

Sed rusliconim moscaio, mililum 
Proles, sabellis docta ligonibus 
Versare glebas , et teucra' 

Malris ad arbitrium recisas. 

Portare fustes 

» Non già da tai parenti ebbe i natali 
» L’inclita gioventù, che Tonde tinse 
» D’Affrico sangue; e il grande Antioco vinse 
» E di Pirro innalzò palme immortali. 

# Ma d’ agresti guerricr figli robusti 
» A le Sabine marre usi, e agli aratri: 

» Sul dorso a cenni di severe inatri , 

» Riportavan dal bosco i tronchi fusti. 

Se la speranza d’ avanzamento nella milizia , è per avventura 
la molla più possente delle generose azioni, come potrà il villico 
soldato avere questa speranza , come potrà dar luogo a nobil co- 
raggio, se digiuno di lettere, non vedrassi in punto di sostenere 
quel grado, che giungesse a meritarsi e che gli potesse venire 
conferito. Non più su questo argomento. 

La i>opolazioue di questa provincia, è generalmente ben con- 
formata c robusta. Il cavaliere Amoretti nel suo viaggio ai tre 
laghi dice, clic le fisonomie dei valtellini fino a Villa, distretto 
di Tirano , sono greche , e che , nei paesi superiori , subentrano 
le tedesche ma egli non ha veduto che le fisonomie greche , 
dominano assai più nei comuni di Grosotto, Grosio e Sondalo, 
c clic le tedesche, sono quasi esclusive del distretto di Bormio, 
ove si ha immediata relazione col Tirolo tedesco c coi Grigioni , 


(V Lib. III. Ode VI. 

(**J Intende dagli ammolliti Romani. 
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c colle quali nazioni, quelle famiglie, rinnovano sovente le pa- 
rentele. Ha per lo meno esagerato chi disse (*) che la provincia 
ha varie malattie locali , come la rachitide , la frequenza dei 
gozzi, il cretinismo, ed è stato meno veridico, perchè non a 
sufficienza informato, allorché volle oltre l’ aria malsana , acca- 
gionarne il cattivo nutrimento, la poca nettezza della persona , 
e l’eccessiva fatica sostenuta in tenera età, od in istato di gra- 
vidanza o di puerperio. Non si verificano le cause, e debbono 
per conseguenza mancare gli effetti. Non è vero che l’aria vi 
sia cattiva j il contadino nutrendosi di polenta con farina di grano 
turco o di saracino, discretamente condita, c di minestra di 
panico e legumi, di pane di segala, e mancando rare volte di 
vino, è assai meglio nutrito che quello di alcune altre provin- 
cie della Lombardia. D’altronde il contadino, abitando le mon- 
tagne, non va soggetto alle male influenze delle esalazioni di 
qualche porzione di terreno paludoso che vedesi nella pianura. 
Quindi è , che regnando generalmente sulle montagne un’ aria 
sana e pura , la loro situazione , il nutrimento dei vegetabili vi- 
gorosi che vi crescono, e la continua occasione di esercitare il 
corpo, sono certamente cagioni di costituzione forte e nervosa, 
quale appunto si ravvisa nei nostri contadini. Si sa che nelle re- 
gioni medie delle montagne, l’aria vi è cattiva e meno pura, 
allorché sovrastanno a valli profonde e piene di boschi, nelle 
quali penetri giammai il sole. Da qui sviluppasi la quantità di 
flogisto che guasta Paria della regione media. La provincia non 
ha queste basse valli, nè questi boschi, e quindi è inutile il 
voler sostenere che vi regni il cretinismo, se questo è prodotto 
specialmente dalla debolezza e rilasciatezza che regna nelle valli 
cupe. Per viemmeglio convincere d’erroneità della addotta asser- 
zione circa il dominio di questa infermità, colla scorta di Ema- 
nuele Kant , faremo conoscere a quali segni la si possa ravvisare. 
Tutti i cretini hanno il cranio deforme, particolarmente la parte 
esteriore di esso. La parte esteriore dell’occipite è più aspra c 
ruvida che all’ordinario, poiché i muscoli della nuca vi si at- 
taccano sotto angoli retti. I denti sono irregolari e brutti, spesso 
doppi e per lo più l’ordine superiore avanza l’inferiore. Egual- 
mente sono deformi i tratti del volto. Le orecchie sono ben 


(*) V amore dei citalo opuscolo Descrizione della Valtellina ccc. 
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conformate e di grandezza considerevole, benché manchi l’udito. 
Essi non hanno il filetto, c spesso posseggono in luogo di 
questo una coronctta carnosa, larga come la lingua. Spesso na- 
scono col gozzo. La loro pelle è estremamente rilasciata, cd ap- 
passita e perciò vi accadono spesso rotture. Ora sono molto 
pelosi, ed ora mancano loro i peli persino nei soliti luoghi del 
corpo. Manca ad essi quasi ordinariamente la favella, hanno 
poco appetito, vanno raramente di corpo, ma urinano spessis- 
simo. Ora se in provincia non vediamo questi effetti, convien 
dire, che vi siano nemmeno le cause, ed è stravagante, che 
quanto procura robustezza ed attività, vogliasi predicare cagione 
di debolezza e d* infermità. D’ altronde è assai raro che qui il con- 
tadino si applichi a portare dei pesi od a fatiche prima che abbia 
acquistato le forze corrispondenti. Il contadino fanciullo è impie- 
gato nella custodia di bestiami , e fatto grandicello guida il mulo 
od il giumento , s’ arrampica sul castagno o sul noce a scuoterne 
i frutti. Altro argomento pel nostro assunto, è quello, che ove 
il terreno è ingrato, l’abitante recasi quale a Venezia, quale a 
Milano, Lodi, Roma, Napoli, Livorno, facendovi per lo più il 
facchino, e dando così prove di robustezza e ferma costitu- 
zione, il che nou avverrebbe, se la natura qui fosse, come vor- 
rebbesi, tanto viziata. Ed è ciò appunto che lia procacciato alla 
nostra provincia , quell’ encomio quasi simile ad oltraggio, essere 
cioè d’ essa la patria dei facchini. Grande argomento di robustezza 
è didatti pel nostro villico, il vederlo anche in inverno d’un bruno 
vermiglio , mostrar sempre nudo l’ ispido ed ampio petto, mentre 
quello d’ alcune basse parti di Lombardia, esce con viso cretaceo, 
imbacuccato e quasi rannicchiato in una schiavina o stuora. E forse 
appunto per queste fisiche ragioni , che la popolazione di questa 
provincia ha una attitudine felicissima alle arti ed alle scienze, ed 
il di lei genio si sarebbe anche meglio in ogni tempo sviluppato , 
se vi avessero corrisposto le comodità. Ciò non ostante sono am- 
mirabili gli sforzi che si fecero mai sempre onde erudirsi, e ne 
fornisce prova l’osservarsi, che quasi ogni famiglia civile pos- 
siede una discretamente doviziosa biblioteca, giacché mancasi 
affatto di pubbliche. 

Chi ha tenuta, c clii per avventura tiene forse tuttavia di- 
versa opinione circa il fisico cd il morale di questi popoli, come 
potrà egli sostenersi in faccia a quanto ne hanno scritto sull’ar- 
gomento gli storici esteri cd i geografi , che ben altro ne 
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dissero? Come potrà reggere in confronto di quanto leggesi nella 
geografia Blcviana (voi. YIU lib. V Amstellodami 1663), ove 
è detto che i valtellini sono di bella forma, di corpo fermo e 
robusto, d’ingegno acuto, ed atto a qualsiasi scienza; volli alla 
milizia , emergono valorosi guerrieri , quelli che applicano agli 
studj, vi fanno giornalmente maravigliosi progressi; sono inoltre 
fedeli e costantissimi — - Homines V uhwence forma decora sunt, 
corpore firmo , et robusto , ingenio sultUi et ad quasvis scientias 
apio; militice addicti egregii evadimi bellatores ; ii qui sludiis 
operam doni, egregios quotidie progressus faci uni, fdeles prce- 
lerea sunt et constantissimi. 

Quello però che più importa, ed è più bello ad osservarsi , 
egli è, che i delitti fra noi sonorari, e che Io spergiuro, il la- 
trocinio, l’aggressione, il tradimento, non sono i delitti del 
vallellino, del bormicsc, nè del chiavennate. Ne facciano fede 
le tavole che periodicamente vengono spedite ai superiori giu- 
diziari e politici dicasteri. 

Il commercio della provincia vi è di poca importanza, quando 
si faccia astrazione di quello dei bestiami, del vino, dell’ acqua- 
vite e dei legnami. Quello di transito è assai florido in Cbia- 
venna, c mantiene quel distretto in uno stato di relativa pro- 
sperità. Si spera che un’egual vantaggio sia per provenire a 
Bormio ed al rimanente della provincia, per l’opportunità che 
all’ uopo presenta la nuova strada dello Stelvio. In quanto a 
mon^e corrono in provincia quelle del rimanente del regno, 
e fra le erose vi ha corso ben anche il bluzzcro , moneta 
grigiona , che non si è mai potuta espellere , per l’ intralcio 
che ne sarebbe venuto al commercio, tra questi paesi e qnella 
nazione. Dall’analisi che se ne è fatta, è risultalo contenere 
il bluzzero quantità sufficiente di materia fina. Esso vale un 
soldo e quattro danari nostri, simili ad austriaci centesimi due 
c sessantasei ottantasettesimi. Tanto la lira quanto il soldo sono 
immaginari, e la prima è costituita da cinque parpajuole, for- 
mate da tre bluzzeri, ossia da quattro soldi per ciascuna par- 
pajuola. Rispetto ai pesi c alle misure di capacità, variano in 
quasi tutti i comuni della provincia. Nel capoluogo la libbra 
è di once trenta , e mille libbre locali corrispondono a due 
mille quattrocento quarantuna c mezza libbre sottili di Milano. 
La soma da vino è di otto staja, ossiano boccali cento e venti, 
e mille some locali corrispondono a brente di Milano mille 
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settecento ventotto. Rispetto al grano, si calcola a soma di otto 
quartaja di quattro mine per ciascuno ; e mille some locali costi- 
tuiscono mille moggia di Milano. Tengonsi in questa provincia 
varie fiere e mercati. E fiera in Bormio li 13, a 3 , a 4 ottobre. 
In Chiavenna il i , a, 5 dicembre. In Delebio li 16, 17 , «9 ottobre. 
In Tirano li io, 11, la detto mese. Vi è mercato a Sondrio 
ogni sabbato. A Bormio il 18 ottobre: a Berbenno il 19 marzo 
a Chiaro dal 3 o novembre al 5 dicembre: a Chiavenna li 19 
marzo, e il 3 ottobre ed il 3 o novembre: alle Fusine il io 
agosto ed il 3 o novembre: a Grosio il 19 marzo: a Morbegno 
ogni sabbato: a Novale il 39 settembre: a Tirano alla Pente- 
coste per 3 giorni, e dal 38 al 5 i ottobre: e finalmente in valle 
S. Giacomo li 35 giugno. 

Dopo il capitolato di Milano 3 settembre i 63 g, non è stato 
permesso altro culto fuorché il cattolico. Tutti i geografi e gli 
storici clic hanno parlato di questi paesi, ne dissero gli abitanti 
zelantissimi per la cattolica religione, e vi è chi ha caratterizzato 
per fanatismo un tanto zelo. Questo però può riferirsi ai tempi 
anteriori al 1630, nei quali l’eresia di Zuinglio, era penetrata 
e diffusa anche in queste parti, c lo zelo religioso poteva in 
qualche modo tener luogo di spirito di partito, tanto più che 
gli eretici godevano del favore dei Grigioni dominanti , ed i 
cattolici quello di Spagna, alla quale obbediva allora la Lom- 
bardia. E siccome , il che vedrassi nel corso di questa storia , 
andavano i cattolici soggetti a diverse fiere esecuzioni, può dirsi 
che erano accesi di quel furore che nasce naturalmente nel cuor 
degli uomini , dagli ostacoli che si oppongono alle opinioni loro 
politiche o religiose, e molto più dalle persecuzioni c dall’av- 
versa fortuna eh’ eglino per quelle abbiano incontrato. E diffatti 
quanta differenza tra i cristiani del tempo delle persecuzioni degli 
etnici e quelli che sorsero quando la clava della persecuzione 
fu posta da canto ? Ora , nella proviucia , come in qualunque 
altro luogo del mondo cattolico, vi ha anche per questo rapporto 
un po’ di bene ed un po’ di male , in quel modo che ogni rosa 
ha le sue spine. Quella superstizione poi, che al dir di Tullio, 
ti sovrasta, ti preme e ti persegue ovunque ti volga, ossia che 
tu oda un indovino, od un presagio, o che tu faccia un sagri- 
ficio, od osservi un volo di un uccello, o che tu scorga un 
caldeo, od un aruspice, o che tu vegga balenare, od ascolti 
romoreggiare il tuono, 0 rimiri alcuna cosa colpita dal fulmine 
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caduto dal ciclo , od esamini qualche produzione della terra , o 
qualche evento che abbia in sè del prodigio; delle quali cose è 
necessario che spesse volte qualcheduna ne accada (*); tale su- 
perstizione non è del tutto in provincia sparita; sebbene maggior 
tirannia eserciti ella forse in altre parti del regno. Anche qui 
vi sono de’ pregiudizi religiosi; auche qui, come altrove, si pone 
maggior fiducia in quel Santo ed in quella Madonna che ha il 
tempio o la capella nel più fìtto di un bosco, nel più alto di 
una montagna o nella profondità ed angustia di una valle, che 
in quelli die hanno la loro chiesa nel borgo o nel villaggio , 
dove si può ad ogni ora avervi 1’ accesso ed orarvi. Si è quello 
il luogo ove rccansi il contadino e la donnicciuola nelle loro 
necessità, ed alle volte la stessa matrona, non isdegna recarvisi 
a piedi nudi, sicché giusta l' osservazione da altri già fatta, è 
gran male che coloro, i quali consacrarono alla religione quelle 
solitudini , nou abbiano pensato a procurare una strada percor- 
ribile con meno pena di piedi delicati. Ivi in tempi di pubbliche 
calamità , si reca piocessionalmente il rustico con alla testa il 
suo pievano, ed ivi profonde quelle elemosine che può, cd ivi 
scioglie il voto. In siffatte circostanze, altri crede rendersi pro- 
pizj i morti tuffandone i teschi nelle acque, ed altri prostrato 
sul terreno avauli ad un mucchio confuso di crani, di falangi, 
di tibie , di femori , avanzi mortali di poveri antichi peccatori , 
rende ai morti un tributo di profonda adorazione, quale conve- 
rebbe a Dio solo, e cagione un tempo di lunghi sanguinosi guai 
in oriente. « E segue tanto questa idolatria, che ha fatto loro 
» ( a certi santi cd ai morti ) maggiore luminaria, e posto più 
» immagini di cera che al Nostro Signore. E i religiosi spesso 
» ne sono cagione, dicendo spesso che alcun corpo sotterrato 

» alla chiesa loro, avrà fatto miracolo, c dipingonlo 

» c la fede rimane dall’ uno dei Iati (**) ». Alla vista di tanta 
confusione di culto che direbbero ora, se tornassero al mondo, 


( *) Insidi enim et urget, et quo le cianque verterti perse- 
ij aitar ; sive tu vatem, sive tu omen audieris ; sive averti asperis ; 
si Chaldeum, si aruspiceni videris ; si tonuerit, si tactuni aliquid 
crii de Calo , si ostenti simile ruilum, factum ve quippiam , quorum 
nccesse est plerumque aliquid eveniat. ( De diviuat. 11. 'i }. 

C**J Sacchetti novella CLVII. 
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gli Origcni , i Tertulliani, i Lattanzi ccc. ? Altre e più vere 
superstizioni sono quivi dominanti , come quelle di cavare funesto 
augurio dal canto del gufo e dell’ upupa , dal rovescio della sa- 
liera, dell' essere tredici ad una tavola, dal sovrapporvi un pane 
dalla parte convessa; ed i fanciulli si procacciano ceffate o scap- 
pellotti, se formano e recano a processione delle croci, ne dise- 
gnano sulla carta, o ne pingono sul muro ecc. Fino quasi a 
questo giorno si credette l’ esistenza dei folletti. Vi si tenne ferma 
quella delle streghe, e varie donne imputate appunto di fattuc- 
chierìa, nei tempi andati, vi vennero processate ed arse. Fra le 
altre vi furono certe Lardina , Giulia Maria Dell' Avo detta Or- 
solina del Cidrasco, e Margarita Zapcrdi di Longanczza, paese 
Grigione, le quali nel 167 a, per tale supposto reato, che, nella 
corrotta mente beu’ anche di alcuni casisti , è tuttavia creduto , 
vennero vive abbruciate. Negli atti della procedura, fu loro, per 
tormenti anche strappato che la notte andavano in tregenda, 
ossia al berlotlo o barilotto, sulla destra del fiume Mallero in 
Sondrio , nel prato a tramontana delle case e di altri edifici , 
oggi di ragione degli eredi di Francesco Cao, e che vi inter- 
veniva 0 diavolo in figura di giovinotto, vestito, già si sà, di 
rosso ccc. Abbiamo veduto un brano del relativo processo, cd a 
suo tempo verrà da noi riferito il caso miserabile di non pochi 
bormiesi, derivato appunto da ignoranza e da superstizione di 
questa specie. Esisteva fino a nostri giorni nel palazzo Pretorio 
di Sondrio , la prigione appellata propriamente delle streghe , la 
quale era una buca del tutto deca. Tenevasi non a molto, e, da 
alcuni rustici ticnsi tuttavia , fattura delle tartaree podestà il ter- 
remoto, il turbine, la gragnuola, e per questo vuoisi in tempo 
di meteora il suono dei bronzi benedetti, ai quali è attribuita 
la virtù di disfare gli incanti, e rendere vana la malizia del- 
1 ’ antico nostro avversario ; ma sembra che alla Divinità non tor- 
nino gran fatto a grado questi suoni, se di frequente scaglia il 
fulmine su quelle torri onde escono, danneggia F edifìcio, i 
bronzi e chi li muove. E malie di streghe sono la rachitide , 
l’ infantigliuole , ed alle volte la sterilità delle donne. Per questo 
appendono al collo a bambini immagini della Vergine e de’ Santi, 
quali specifid infallibili, loro spacciate dal plateale ciurmatore; 
degli agnusdei con pezzetti di cera od altro di benedetto , alla 
maniera degli amuleti o de’ talismani degli antichi. In questo 
sono perù sempre a lodarsi la buona fede e la pia c retta in- 
tenzione, le quali certamente gi amm ai non mancano. 
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Nell’ accennare lo stato fisico e morale della provincia, cre- 
diamo non dover ommetterc che esiste in essa, e specialmente 
nei principali di lei comuni, un lusso relativamente strabocche- 
vole , una smania eccessiva di seguire la sempre volubile 
moda circa le fogge del vestire. Sta bene che il lusso sia quel 
mezzo con cui compensare le classi inferiori dell’ ineguaglianza 
delle fortune, c che serva a mantenere stretti i rapporti tra il 
grande ed il plebeo ; dal che debbe risultarne incremento ben 
anche di civiltà ; ma sembra chiaro altresì , che questa passione 
abbia a circoscriversi in quei ceti , che pel loro grado e pei 
mezzi che posseggono, devono e possono sostenere le spese che 
ne vengouo di conseguenza. Fra noi però il lusso ha rotto ogni 
argine, e l'artigianello miserabile, e il possidente povero, pre- 
tendono pareggiare nella finezza delle stoffe, nel taglio degli 
abiti , e negli stessi divertimenti , il signore opulente, il quale 
rcndesi benemerito ad una grande porzione della sua specie, al- 
lorché apre i propri scrigni , e per soddisfare alle proprie como- 
dità , non meno clic ai propri capricci , spende a larga mano 
quell’ oro che dà anima ed infonde coraggio al coltivatore della 
materia prima; quindi al manifatturiere, al commerciante, al- 
l’artigiano; che solleva la virtù languente, e si esercita negli 
atti di beneficenza verso 1’ onesto uomo , gettato nel languore c 
nello, come lo dice il Macchiavclli, contennendo bisogno. Non 
è contro questi che ce la prendiamo , ma egli é contro coloro che 
simili alla rana di Esopo, si sforzano di giungere a quel che 
non ponno, cominciano dal logorare, e poscia sovvertono affatto 
il già tenue patrimonio, o malamente consumano i giornalieri 
guadagni. Si va dicendo che a questi giorni il tutto è a buon 
mercato, ed essere propriamente male il non comperare; ma ri- 
sponde a questi il povero Riccardo: « Se tali cose non vi abbi- 
» sognano sono esse assai care. Compera , soggiunge egli , una 
» cosa della quale non hai il bisogno, e venderai ben tosto ciò 
» che ti è necessario: e inoltre, se ti viene offerto un buon 
» mercato, prendi tempo a pensarvi. Ciò vuol dire che il buon 
a mercato è forse più apparente che reale; o che una tal compra 
» mettendovi alle strette, può tornare più a male cl»e a bene. 
» Imperciocché molti sono andati in malora a forza di compc- 
° rare a buon mercato. E una gran pazzia spender danaro j>cr 
» comperare un pentimento. Molti , per far comparsa nelle spalle , 
se ne sono tornati col ventre vuoto, cd hanno [nesso clic 
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» ridotto a miseria le loro famiglie. La seta , il raso , lo scarlatto 
n cd fl velluto, estinguono il fuoco della cucina (*) ». 

Le odierne non sono certamente le maniere, non dirò già dei 
nostri antichi, ma quelle nemmeno di mezzo secolo addietro. A 
que’ tempi non esercitava fra noi alcun dominio od alcuna in- 
fluenza la volubilissima dea, che quasi da un giorno all’altro fa 
cangiar d’ abiti , di gioje e di suppellettili. Un paese come il 
nostro, allora specialmente, d’un commercio assai ristretto, aenza 
il rinforzo di lucrosi impieghi , ridondava di danaro ; allora ci- 
bavansi gli uomini di vivande piò semplici , ed essendo lontani 
dalle mense i tornagusti cd ogni leccornia, vivevasi e piò lun- 
gamente e piò sani, e nessuno o pochissimo danaro assorbiva 
ciò che forma l’oggetto di traffico d’ una bottega da caffè; vi- 
vevasi con quel tenore che indicato ci viene in parte dal segre- 
tario fiorentino in certa sua commedia (**); vivevasi finalmente 
in quella condizione che ci viene descritta dall’ Alighieri , allor- 
quando si lagna dei cangiati costumi della sua Firenze, e del 
quale seguono i versi: 

Firenze dentro de la cerchia antica 
Ond’ ella toglie ancora e terza e nona 
Si stava in pace sobria e pudica. 

Non aveva catenella e non corona, 

Non donne contigiate e non cintura 
Che fosse a veder piò che la persona. 

Non faceva nascendo ancor paura 

La figlia al padre che il tempo c la dote 
Non fuggian quinci c quindi la misura. 

Non aveva case di famiglia vuote, 

Non v’ era giunto ancor Sardanapalo 
A mostrar quanto in camera si può te. 


(*) Franklin. La maniera di farsi ricco. Opuscolo. 
f**J Clizia. Auo II, scota IV. 
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Rellincion Berli viri’ io andar cinto 

Di cuojo e d' osso , e venir da lo specchio 
La donna sua senza '1 viso dipinto : 

E vidi quel de’ Ncrli , e quel del Vecchio 
Esser contenti a la pelle scoverta 
E lo sue donne al fuso, ed al pennecchio. 


L’ una vegghiava a studio de la culla , 

E consolando usava l'idioma, 

Che pria li padri e le madri trastulla. 

L’ altra traendo a la rocca la chioma 
Favoleggiava con la stia famiglia 
De' Trojani , e di Fiesole , e di Roma. 

E la smania di cambiar spesso di foggie nel vestire, a costo 
di tornare, senza saperlo, alle antiche, ella è assai vieta in Italia, 
se di ciò lagnavascnc, già sono quattro secoli e mezzo, un’altro 
fiorentino dicendo: » Oh! quante usanze, per la poca fermezza 
• de’ viventi, sono ne’ miei tempi mutate e specialmente nella 
» mia città ! Che fu a vedere già le donne col capezzale tanto 
» aperto che mostravano più giù che le ditella ? E poi dierono 
» un salto , e fcciono il collaretto infìno alle- orecchie ; e tutte 
» sono usanze fuori del mezzo. Io scrittore non potrei contare per 
» altrettanta scrittura, quanto tutto questo volume contiene, le 
> usanze mutate ne’ mici dì ; ma come eh’ elle si mutassono 
» spesso nella terra nostra, non era che nella maggior parte 
b dell’ altre città del mondo elle non stessono ferme; perocché 
b i genovesi non avevano mai mutate le lor foggie, e viniziani 
b inai , nè catalani mutavano le loro , e così medesimamente le 
b loro donne ; oggi mi pare , che tutto il mondo è unito ad 
b avere poca fermezza; perocché gli uomini e donne fiorentini, 
b genovesi, viniziani e catalani, e tutta cristianità vanno a un 
b modo, non conoscendosi 1’ uno dall’ altro. E volesse Dio, che 
b vi stessono su fermi; ma egli è tutto il contrario, che scuu 
b arzagogo apparisce con una nuova foggia , tutto il mondo, hi 
b piglia. So che per tutto il mondo , c spezialmente ituba è 

6 


Digitized by Google 



» mutabile e corrente a pigliare le nuove foggie. Che è a vedere 
» le giovauelte, che «deano andare cou tanta onestà, avete tanto 
■ levata la foggia al cappuccio , die ne hanno fatto berretta. Le 
» maniche loro , o sacconi piuttosto si potrebbono chiamare , 
» qual più trista , e dannosa , e disutile foggia fu mai ? Potè 
* nessuno torre o bicchiere o boccone di su la mensa, che nou 
» imbratti e la manica e la tovaglia co’ bicchieri che ella fa 
« cadere? Così fanno i giovani, e peggio che si fanno questi 
» maniconi a* fanciulli che poppano. Le donne vanno in cappucci 
a e mantelli. Elle non hanno se non a torre le brache ed hanno 
a tolto tutto a . 

Sappiamo benissimo che un lusso rovinoso c generale non 
può lungamente reggere, e che presto ò tardi, debbe giungere 
la fisica insuperabile impotenza a sostenerne le s[>ese, ed allora 
dovrà necessariamente cessare; ma perchè un vizio, perchè un 
male o tosto o poi cesserà, dovrassi lasciar correre senza porvi 
riparo? Si dovrà egli stare tranquillamente osservando i desolanti 
eliciti che se ne hanno ad aspettare? Perchè un incendio, con- 
sunta l’esca, estinguei assi da sè medesimo, non si avrà ad im- 
pedire che il tutto invada e consumi ? Perchè il fiume straripato , 
(alto povero di acque, rientrerà nel suo letto, dovrassi frattanto 
lasciare che il tutto inondi e sovverta? L’idea è desolante cd al 
sommo aflligente. Vi vorrebbero, dice alcuno, delle ben conce- 
pite c giudiziosamente immaginate leggi suntuarie; ma il progetto 
sarebbe in pratica del tutto inefficace, e l’ esperienza degli an- 
tichi tempi, nei quali presso alcuni popoli si pretese con esse 
affrontare questo economico disordine , è una prova della debo- 
lezza, anzi della inutilità di un tale espediente. Queste leggi 
cozzano troppo direttamente contro l’ incominciato corso del ge- 
nere umano, ed è quindi che volendosi colle medesime compri- 
mcre certe molle, che poste una volta in azione, corrono con 
delle forze acceleratrici , cui niun’arte umana, nessun potere, 
può mai arrestare, se tali leggi vengono pur ricevute, Veg- 
gousi subito frodate o fra non molto antiquate. 

Quanto non fecero i saggi romani per torre il lusso dalla loro 
città, e specialmente il donnesco? Una legge del tribuno della 
plebe Cajo Oppio, emanata nell’ anno di Roma 53^ , riferita da 
Livio, e ricordata da Tacito e da Valerio Massimo, voleva che 
» uiuna dorma avesse presto di sè più di una mezz’ oncia d’ oro ; 
» non usasse vesti di vario colore; non andasse in carretto per 
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» le vie di Roma, o pei castelli, o ad un miglio all’ intorno, 
» se non fosse per occasione dei sacrifici ». Tcune a stento la 
legge per circa venti auni; ma nulla infine valendo a più oltre 
serbarla, e nemmeno il rigido volere di Catone, videsi, pei cla- 
mori delle donne , pubblicamente abrogata , e il lusso , quasi 
volesse della patita continenza compensarsi, divenne allora sfre- 
natissimo, e il vediamo in Ovidio, in Marziale, in Plinio, in 
Petronio, in Orazio ed altri. Anche Quinto Voconio Sassa, tri- 
buno esso pure della plebe, quattro lustri appunto dopo tolta 
la legge Oppia, voleudo elevare alcun impedimento all' animo 
donnesco, sovcrcliiamenle al lusso inclinato, ed alla ricerca del- 
l’ eleganza degli ornati , visto che nell’ affluenza delle dovizie , 
aveva il sesso un’ irritamento da far trascorrere a spese smisu- 
rate ed intemperanti , e lungi per tal modo dall’ antica santità , 
in guisa, che dall' assiduo cangiare di abbellimenti, il mutamento 
pure ne venisse degli stessi costumi, propose al popolo, ed ot- 
tenne » che nessuno potesse scrivere erede una vergine o una 
» donna, nè fosse lecito ad alcuna vergine o donna, ereditare 
» de’ beni di chiunque si fosse, oltre cento mila sesterzi (*) ». 
A tale proposta aggiunse » che nessuno potesse legare ad altri 
» più di. quello che pervenisse all’ erede od agli altri eredi » . 
La legge venne addottata, ed è curioso ciò che vi indusse quel 
celebre popolo. Questo si ottenne dallo stesso Marco Catone, col 
dire come » le donne, portata sovente grati dote al marito, 
» raccolgono e ritengono per sè grosse somme di danaro, che 
a poscia danno a prestito al marito , che le ne prega , in modo 
» che quante volte sono sdegnate, tosto col mezzo di servo con- 
» fidente che insegua e ogni dì chicgga il pagamento, trava- 
» gliano importunamente il marito quasi come estraneo debitore ». 
Questo mezzo tanto indiretto e tortuoso per giungere al fine 
proposto, mostra chiaramente la totale deficienza di qualunque 


f*J Giusta il File dolati, equivale il sesterzio ad un quarto 
di lira veneta ; sicché i cento mila costituirebbero la somma 
dì austriache L. 14462. ta. Ma nelT ultima edizione del For- 
c eli ini , mentre vedesi ripetuta la cosa stessa, vi è soggituUo 
che più rettamente giudicano coloro, i quali calcolano quella 
antica moneta il quinto circa della lira parigina , per il che 
ì cento mila darebbero circa austriache L. a.fio’i- ' a. 
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altro , una assoluta diffidenza di rinvenirne un migliore e di 
un esito più sicuro. Ma pure clic ne avvenne? Ai tempi di Ti- 
berio, il lusso, dice Tacito, erasi esteso a tutto ciò che forma 
V oggetto di commercio fra gli uomini. Un Bibulo , e gli altri 
edili, rappresentarono che le leggi suntuarie erano sprezzate, il 
prezzo delle cose vietate, cresceva all’ infinito e che il male era 
più grande che non lo fossero i rimedj ordinarj. Si ebbe col Senato 
intorno a ciò consulta, ed esso demandò l' affare alla prudenza del- 
l’imperatore , il quale, temendo non il rimedio riuscisse di maggior 
sconcio che il male stesso, e vedendo di quanta vergogna gli 
sarebbe cagione, intraprendere cosa di cui non potesse venire a 
capo, dopo aver molto deliberato, fece sentire che sarebbe forse 
stato miglior partito chiuder gli occhi sopra vizi invecchiati , ed 
a veder i quali si è già contratta abitudine, di quello sia ten- 
tare un'inutile riforma, e far conoscere per tal guisa la vergo- 
gna e l’ impotenza dei magistrati. » D’ onde volete , o signori , 
» diceva egli, che io incominci una tale riforma? Sarà egli dai 
» vostri palazzi , dalle vostre case di piacere che occupano ora 
» mai provincie intiere? Sarà egli da quel nnmero infinito di 
a servi che distinguete per nazioni? Sarà egli dal vasellame di 
» oro c d’ argento ? Dovrò io poscia frenare il furore pei quadri 
» e per le statue ; il lusso dell’ uno c dell’ altro sesso ; 1’ ambi- 
» zione in particolare delle donne per le gemme di gran prezzo , 
a che trasportano i nostri tesori fra le nazioni straniere e netni- 
» clic? Io so che tutti questi disordini sono pubblicamente bia- 
» simati nei circoli e nelle adunanze, e che si fanno voti per 
a la riforma. Ma non sì tosto parlasi di farla e di punire i col- 
a pevoli, tutti gridano che gli è un volere rovesciare la repnb- 
» blica, c meditare la rovina delle più illustri famiglie ». Con- 
chiudcva poscia ; » Bisogna accontentarci di riprendere questi 
» vizi; i ricchi si stancheranno una volta del lusso e della spesa, 
» e la vergogna o la povertà, renderà impotenti gli altri. Che 
a se qualcuno tanto si ripromette dalla propria severità e dalla 
a propria industria da poter arrestare siffatto disordine, dichiaro 
» che egli è degno di grandi onori, e gli saprò buon grado se 
» tonassi parte delle mie cure » . Dietro queste lettere dell’ im- 
] io latore , gli edili furono ringraziati; ma di più non si fece. Per 
tal guisa continuò il disordine, c venne a tale quale ci vieue 
descritto dai già nominati autori, e particolarmente da Plinio, 
che pai laudo specialmente di quella Loffia Paulina , concorrente 
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al talamo di Nerone , riferisce che allorquando interveniva , non 
ai giuochi solenni , non ai grandi sacrificj , ma anche soltanto 
ad un’ ordinaria cena da nozze , era guernita di gemme di varia 
qualità., di tal numero e di tal prezzo che valutavaosi da qua- 
ranta milioni di sesterzi. 

Avviene dunque ed avverrebbe delle leggi coercitive del lusso 
non altrimenti che di quelle promulgate uri giorno contro F uso 
del tabacco e del caffè. Venne quello scommunicato in Ispngna, 
punito di palo in Costantinopoli , di traforamento delle narici con 
una lesina in Inghilterra ed in Moscovia; scommunicato questo 
alla Mecca e dal mudi di Costantinopoli, c sotto severe (iene, 
proscritto dal governo. Ma ben presto si ruppe ogni argine, e 
particolarmente il tabacco, sfidando tutte le pene, è divenuto 
uno dei piìi bei fondi delle finanze di tutti gli stati europei , 
ed una ionie inesausta di ricchezze per gli inglesi. » Quali nrgiui, 
» esclama il Barbcirac, quai puntelli, quali barriere potino arre- 
« stare il torrente delle nazioni, se viene loro il furore di irrotti- 
li pere F entusiasmo di girare ? Quei medesimi che tentano di 
» opjiorvisi , elle adopransi ad attestare la ruota, quei medesimi 
» si lasciano strascinare c girano come gli altri ». Avvenne lo stesso 
dei giuochi d’azzardo. I più abili e i più avveduti finanzieri, 
scorgendo non potere sbarbicare questo vizio senza quasi discio- 
gliere il corpo politico o farne nascere di nuovi e più pericolosi, 
hanno preso il partito di trarne vantaggio pel pubblico, riduccndoli 
ad una certa regola, se non morale, clic non potrebbesi dei vizi, 
almeno economica, in conseguenza di essersi accorti che bisogna 
prendere F uomo come è , dove non puossi averlo migliore. Non 
altrimenti adoperano i moderni finanzieri per trarre profitto dal 
lusso dei popoli. Ci piace però sperare con Tacito, che per una 
rivoluzione delle cose del mondo, giunga il lusso all’ultimo suo 
periodo , giacche i costumi , non altrimenti che i tempi c le sta- 
gioni , provano la loro alterazione , il loro cangiamento. Passiamo 
ad altro. 

Sono moltissime le famiglie distinte per nobiltà, e ciascuna 
manticnsi in guisa da non pregiudicarne il decoro. Sarebbe però 
meglio che alcune appartenenti anche ad altri ceti , per non ro- 
vinare il patrimonio nel far compiere gli studi scientifici a figli , 
che d'altronde non vi sono alle volte ben disposti, si ponessero 
alle discipline addattate solo a formale un buon padic di fami- 
glia sotto ogni rapporto, un’ abile negoziante ccc. Ella è questa 
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clic vediamo un’altra maniera di lusso, non meno di quella, della 
quale dicemmo, rovinosa. Che se il nostro avviso riguarda le fa- 
miglie nobili e poste ad un certo agio, quanto meglio può applicarsi 
a ccit’uni altrimenti situati, e clic soltanto per orgoglio ed osten- 
tazione, od anche solo perchè posseggono una magra, polverosa, 
antica e rosicchiata biblica collezione, senza ragioncvol speranza di 
buon successo, per mancanza dei voluti talenti, applicano i 
figli a studj sublimi. Questi talenti sono a ben pochi comuni , 
e ciò non senza ammirabile consiglio della provvidenza divina, 
perchè vi fosse nella civile società la debita gradazione circa la 
qualità degli impieghi, delle professioni, dei mestieri, delle arti. 
Questa gradazione si aggiunge appunto in modo mirabile a strin - 
gcrc e fortificare il vincolo sociale, perchè l’uno avendo bisogno 
dei lumi dell’altro, e l’altro dell’opera e dei lavori d’ un altro, 
conservasi fra le varie classi d’ uomini , quella unione e quella 
armonia che rende, per quanto il può essere quaggiù, felice la 
vita. Sta bene che vi sia un Archimede, è utile un Galileo, 
giova un Galeno; ma che sarebbe del mondo se tutti voles- 
sero sforzarsi d’ essere tali. I.a diversità dei ceti e delle pro- 
fessioni , è ciò nppunlo clic costituisce la ben costrutta e ben 
divisata piramide del cavaliere Tempie. Se pertanto un figlio 
non ha i talenti necessari per applicare con buon esito agli studi 
più nobili ed elevati , è un vero accecamento il volere in essi 
tormentarlo, come pur troppo pretendono alcuni, i quali velie 
uni nnl/e, li vogliono non ostante o preti o matematici, legali 

0 medici ecc. Costoro rovinano la domestica economia, e non 
forniscono alla società che de’ soggetti al di sotto del mediocre , 
spesso 

» Vuoti d' ogni 6aper, pieni d’orgoglio ». 

Il prete ignorante, quando non abbia qualche cosa di peggio , 
è superstizioso, mette in conflitto le coscienze dei deboli, ed alle 
volle non fa che degl’inquieti, dei molesti c dei melanconici. 

1 cattivi legali c matematici, sono oggetto di scherno fra i loro 
concittadini, sovvertono le fortune, per lo meno dei gonzi, 
rnm promettono sè stessi; ed il medico che in grado eminente 
iioii possegga la propria professione, e che non sia ben fondato 
nefla pratica , è il flagello dell’ umanità. Queste ed altre sono le 
conseguenze d’ una mala addattnta istruzione. Su questo rapporto 
avviene degli uomini ciò clic vediamo del terreno. Non ogni 
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suolo è allo a qualunque produzione : Non omnis feri omnia 
teìlus disse Virgilio; per la stessa ragione non ogni ingegno è 
a d (lattato a qualsiasi scienza. Dicasi di più che, siccome ogni 
terreno non è atto a portare a jierfezione certi prodotti , così 
non ogni mente è disposta alla perfetta cognizione d’una scienza 
cui siasi applicata. Vi sono delle arti e delle scienze, nelle quali 
direbbesi non essere permessa la mediocrità, sotto pena di non 
vederne alcun reale profitto , e quel che è più della pubblica 
-vergogna. Sentiamo vera compassione della sconsigliatezza di qnci 
molti che vediamo tutto giorno obbligare i propri figli a fre- 
quentare gli studj ginnasiali, c questi compiuti, doversi rimanere 
per non trovarsi in grado di proseguire. Cosi hanno loro fatto 
perdere un tempo prezioso, e che dopo avere jiercorse le scuole 
elementari, avrebbero potuto impiegare nell’ applicarsi a qualche 
arte o professione. Questi giovani, che potino dichiarare col ca- 
staido del vangelo: Fodere non valeo , mendicare arabesco, 
perchè si sono cacciati in capo un po’ di latino ed alcuni ao- 
risti; sdegnano poi di accedere la quarta classe delle scuole ele- 
mentari, tanto provvidamente istituita, girano oziosi, o tuli’ al 
più si fanno ricevere alunni in qualclie' dicastero, uve il più 
delle volte, come altrettanti Sisifi della favola, lavorano gli anni, 
e mentre credono giunto l’ istante di poter conseguire alcun sti- 
pendio, eccoti un uomo nuovo clic li supplente, e sono da capo. 

Sarebbe inutile, dietro quanto ne abbiamo detto, circa la qua- 
lità e quantità dei di lei prodotti e circa il di lei clima, il dire 
alcuna cosa rispetto all' amenità di questa provincia , dopo che 
viene d’ essa attcstata da tutti gli autori antichi e moderni , clic 
di proposito o per incidenza ne hanno parlato. Non ripeteremo 
quanto è già stato detto da altri storici , cioè 1’ encomio clic della 
Valtellina fa S. Ennodio vescovo di Pavia, biografo di S. An- 
tonio da Lerino che viveva verso il fine del quinto e principio 
del sesto secolo dell’ era cristiana. Aggiungeremo soltanto che il 
Batterò ne fa lode amplissima nelle sue relazioni universali; die 
il Bruchner nel suo dizionario geografico, dice la Valtellina una 
delle più belle valli d'Europa; che il Milller, il Tacito dei te- 
deschi , in una sua lettera, cosi si esprime : « Passerete per la 
• deliziosa Valtellina , e vi recherete nel paese barbaro dei Gri- 
» gioni »; che il Malici nella storia degli Svizzeri, chiama la 
Valtellina valle fertile, indi soggiunge: «Questa bella valle che 
» si «stende dal mezzogiorno delle retiche montagne per una 
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n lunghezza (li sedici leghe con larghezza ineguale, e clic go- 
» ilcndo del clima dell’Italia, ne lia tutta la dolcezza e la fer- 
ii lililà ». Cosi non ridiremo quell’ egiegia lode ne fanno il Cu- 
oiano, il Menila, il Glutini, il Porcacchi, il Cluverio e molli 
altri, poiché quando parlano i fatti, riescono inutili le parole. 
E Fortunato Sprccher, che molla superfìcie visitata aveva di 
questa massa terraquea, protestava di non avere colori coi quali 
ben rappresentare l’ amenità e fertilità della nostra valle. — Amie- 
nitalein et feriiliiatem higus regioni : s depingere hoc mauri peni- 
ti illuni non vaici: patinimi certe illa in ter omnes Europee V alles, 
scripturum consensi! , jamdtidum chinili l. — Clic se questi, e 
lutti imparziali, perchè stranieri alla provincia, tanto ne dissero 
di bene rispetto al di lei fìsico, clic ne direbbero oggi in quanto 
al morale ed a lutto ciò che seppe aggiungervi l'arte ad orna- 
mento? Clic direbbero nel vedervi tante spaziose strade sì regie 
■ he comunali; tanti fabbricati non indegni di qualsiasi metropoli , 
ospitali, teatri, comodi della vita, uu lusso per alcuni, ed il 
vedemmo, anche eccedente ogui giusta misura, ed i grandi pro- 
gressi dell’ incivilimento ? 

I.a rostituzionc fìsica del paese, quella costituzione, clic da 
alcuni leziosi sdolcinati abitatori delle vaste c basse pianure, si 
lui tanto a vile, sicché per isclierno ci distinguono alle volte 
coll’ appellativo di montanari , é quella appunto che ricrea ed 
alletta 1' abitante cd il viaggiatore, ]>cr la ragione del tutto na- 
turale ebe nc adduce il saggio di Ginevra , quella cioè , clic la 
prospettiva dei monti , essendo verticale, colpisce gli ocelli tutto 
ad un tratto, e ben più potentemente clic 1’ aspetto delle pia- 
nure, il quale presentasi soltanto obbliquamente , c ciascun og- 
getto ve ne cela subito un’ altro (*). Eppure ammirava egli allora 
soltanto i monti del Yallesc pei quali givascne vagando. Questa 
costituzione tanto favorevole al fisico degli uomini, non lo è meno 
nel loro morale, ed è quindi clic lo stesso filosofo proseguiva di- 
cendo: a Didatti è mi' impressione generale che provano tutti gli 
» uomini, sebbene non tutti vi badino, che sull’ alto delle mou- 
» lagne ove I' aria è pura c sottile, si ha più facile la respira- 
» zinne, il coqio più leggero, più sereno lo spirito; i piaceri vi 
» sono meno ardenti , più moderate le passioni. Le meditazioni 


(*J Rousseau. Nouvelle Elois. Pari. I. Leti. XXIII. 
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» vi assumono un cerio carattere grande c sublime, proporzio- 
» nato agli oggetti che ci colpiscono, non saprei quale voluttà 
» tranquilla che La niente di acre e di sensuale. Pare che sol- 

* levandosi al di sopra del soggiorno ordinario degli uomini, 
» vi si lascino tutti i sentimenti bassi e terrestri, e che a mi- 
» sura che ci avanziamo alle regioni eteree, l’anima contragga 
» qualche cosa dell’ inalterabile loro purezza. Vi si è grave senza 
» malinconia , tranquillo senza indolenza , contento di essere e 
» di pensare j tutti i desideri troppo veementi si rintuzzano, per- 
ii dono quella punta acuta che li rende dolorosi , non lasciano 

* in fondo al cuore che una emozione leggera e dolce , e per 
» tal guisa formano la felicità dell’ uomo, quelle passioni che 
» farebbero altrimenti il suo tormento ». 

un'abete, un faggio, un pino 

Tra l’ erbe verdi e ’l bel monte vicino 

Lcvan di terra al ciel , nostr’ intelletto (*). 

Ella è poi maravigliosa la quantità .e varietà dei dialetti ita- 
liani clic si parlano in questa provincia. Nel distretto di Morbe- 
gno, il dialetto si avvicina ad alcuno di quelli di Lombardia e 
piu precisamente dei paesi costituenti i territori di Como e Mi- 
lano. Quello dei comuni del distretto di Sondrio posti sulla sponda 
sinistra dell’ Adda, imita alquanto il favellio degli abitanti delle 
vallate di Bergamo. La pronuncia e l’accento sono differenti iu 
tutti i comuni, e spesso anche in tutte le frazioni di esse. Nel 
distretto di Bormio, l’accento è dei tedcsclù tirolesi coi quali 
confina, e dai quali, non già dai buoni italiani, hanno usnrpato 
1 ’ u detto impropriamente toscano. Dal 1 797 in poi , nel capo- 
luogo e nei borghi principali, si parla assai meglio che negli 
altri comuni , e ciò per la conversaziQne dei molti ragguardevoli 
soggetti che vi furono per impiego o per altra cagione, ed a 
causa d’ impiego ottenuto dagli abitanti stessi , il che tutto ob- 
bligò ad abbandonare, almeno in parte , le antiche rozzezze , e 
massime quello spiacevole jato che veniva tanto deriso, special- 
mente nel sondriese dialetto. I contadini conservano molti voca- 
boli di pretto latino. Chiamano per esempio redes , che è quanto 


(*) Petrarca sonetto X, parte /. 
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dire hceredes , i fanciulli ; Ingioio, bajulus , quel pezzo di legno 
con tacche alle estremità, c che serve ordinariamente a portare 
ì secchi dell’acqua o di altra materia; già in im , imo , per dir 
già in fondo ; ini, inius, per dentro; ii , ad un cavallo o mulo 
in luogo di va. Qui volendo dire tu hai o hai tu, viene sinco- 
pato P hahes o habes tu , dicendosi has o has tu. Là in certe 
circostanze si dice unacum per insieme; altrove, confondendo 
1’ avverbio di tempo con quello di numero, cominciasi un rac- 
conto col vocabolo semel; in altri luoghi dui latino insenescere 
dicesi insenecire il soverchio ritardo dello sviluppo fisico in alcun 
vegetale od animale; sidella, sitelLt , secchio di rame per l’acqua; 
collubia, colluvies , il guazzo clic dassi al porco; inevit , invitus , 
di mala voglia; matella una giovine da marito; fugio per fuggo ; 
umrai , humeralia , le cigna delle gerle; ameda , amila, la zia 
patema; aduss, sincope ed apocope dell’avverbio adamussim , 
esattamente, perfettamente ecc. ; lucià per lugere, piangere ; 
morda, amurca, feccia di butirro o di olio; feria, ferula, 
bacchetta; scandula per assicella; cavrieu , capreolus , per viticcio ; 
sdlire per hiscere , aprir bocca per parlare; pellod, pellis lodi.r , 
coperta da letto pei rustici, una volta, e presso alcuni, di (ielle; 
presso i nostri, di capecchio solo, o mista a filacce o Luccioli di 
panno. Lamella, il potino per le viti. Ma volete anche di gre- 
co? Eccovi il ciapello , e ypellon, per piccola coppa, scodella di 
legno o checché altro di incavato; asma per odore, osmà per 
odorare, intemnà da temno , per intaccale, intagliare ecc.; mo- 
nada per cosa da nulla; ma quest’ultimo vocabolo si è lasciato 
alla classe più vile dei popolo, da tutti coloro specialmente che 
non conoscendone il giusto significato, uno glie ne danno dei 
più stravaganti. Abbiamo anche di tedesco, per esempio scletta , 
sch lechte per roba cattiva o di poco valore ; trinca quella bon- 
zettina o bariletto della capacità da uno sino a quindici boccali 
circa ; nel quale decantasi il vino che deve servire di beveraggio 
ai giornalieri in campagna, ed ai vetturali di questo geuere ; 
blaca, blache quella tela cerata o verniciata che si sovrappone 
alla some a difesa dall’ acqua o dalla neve. In Bormio chiame- 
rebbonsi forse cugoli, kugelcn, le bocce di legno, se fosse vero 
esistere fra gli antichi statuti di quel paese, il capitolo de non 
ludendo ad cugolas. Non sarebbe perù a maravigliarsene, giac- 
ché stando a quanto leggesi in Merlin Cocajo ( Teofilo da Fo- 
lengo ), non altrimenti sarebbonsi appellate nel mantovano , 


sebbene tanto discosto dal paese tedesco. - Manina; ladani, scrive 
egli , cogoli ’s rotondìs , quas vacai Bressce populus borellas. — 
Lasciando poi da una parte le voci latine greche e tedesche ai nostri 
dialetti frammiste, ve ne ha di quelle che udite dai vicini lom- 
bardi , ne rimangono maravigliati e le hanno affatto strane e 
tutte nostre. Ma pure vanno essi grandemente errati, giacché 
provengono invece dalla favella per lo più dei trecentisti di To- 
scana. Si stupisce udendoci alle volte pronunciare colda e non 
calda, eppure il Barberini diceva: Non pestar acqua che non 
divien colda : il vocabolo mei invece di meglio, e comune anche 
ai Lombardi, è quello del Buonagiunta: Perché la geme mei 
me lo credesse. E di Cino da Pistoja: Dunque sarebbe mei che 
io fossi morto ; dicasi lo stesso di adasio ed asio , che sono di 
Guiitono d’ Arezzo: S eo lo tenesse àdasio: ben è sempre mio 
asio. L’altro diaccio per alcuni giorni addietro', è nell’ idillio 
rusticale di Camillo Alisio, la disdetta di Nencio stanza XIV: 
Nè manco a Nencio che F altro diaccio — Io lo fuggivo come 
la versiera. E Francesco Baldovini: Presi a questi diacci anche 
un leprotto. Narra Francesco Sacchetti d’ nn asina jo , il quale 
andava dietro le sue bestie cantando versi di Dante, e che di 
tratto in tratto rimanendosi queste, le toccava e diceva arri, 
ed appunto questo arri è quello che ad ogni istante viene gri- 
dato da quei di Grosio specialmente, allorché spingono i loro 
giumenti. Logore invece di lasciare, è anch’ esso un fiorentini- 
smo del trecento: Lagame dormire che io ve ne prego, diceva 
quel Massoleo del quale parla il già ricordato novelliere; cosi 
caldo per nodo scorritojo; acca per anche ; calonaco per cano- 
nico ; e se i firentini invece di accennare altrimenti 1’ estensione 
superficiale di un fondo lo dicevano di tanta stajora , seguono 
r egual costume gli abitanti di varj comuni della Valtellina su- 
periore e del distretto di Bormio. 

La nostra plebe poi coll’ antica e lunga pratica nei Grigioni 
e precisamente in quelle parti ove è in uso la lingua romancia 
o romanesca, ne Ita presi non pochi vocaboli, e dice per esem- 
pio tsckient per cento ; chiappa o ciappa per scodella ; pitschen 
o piscen invece di piccolo; priim in luogo di primo; crapp , 
scoglio o sasso. Scià o rei per ri. Brichia, mica. Temma, ti- 
more, Odi, oglio. Chùdastria, calestria per carestia. Ingiuvinar 
indovinare. Tommar, cadere por terra. Crudaer giù , cader giù 
come i frutti o le foglie delle piante; tinguna o nigiina , nessuna, 


Digitized by Google 



6o 

i inguaila o nagoua , mcute. Impee, invece. Russa, gonna o veste 
da donna. Chiaren per carne. Innova, indova per dove. Tirò a 
struse, strascinare. Abalchiar, laica per moderare o calmare. 
Creila per credenza. Gioe/gia , giovedì. Mordi, martedì. Lun- 
daschdi, lunedì. Zura , sopra. Tschert, certo. Ditsch, detto. 
Parcurar , procurare ecc. (*). 

Sembrandoci d’ aver fin qui data , e per quanto poteva essere 
necessario, una sufficiente idea fisica, economica c morale della 
provincia, passeremo ora a descrivere i fatti alla di lei storia 
appartenenti. 

Mente de gli anni, e de l’obblia nemica. 

De le cose custode e dispensiere, 

Vagliami tua ragion se il ver io dica (**). 


(*J Egli è ned Engaddina che parlasi questo linguaggio. La 
tradizione vigente in quelle parti è che quegli abitatiti siano •* 
razza di latini, che, o fuggiti da Annibale o rimasti dalT eser- 
cito di esso quando superò le alpi xio anni prima dell' era 
volgare, colà ripararono. Certo è trovarsi nell’ Engaddina assai 
nomi di terre, di popoli e di famiglie che richiamano alcune 
di quelle del Lazio antico. La loro favella chiamasi tuttavia 
ladino, cioè latino, ed è differente dalla romancia , in quanto 
che questa nelle parole e nell’accento è più corrotta; ha una 
stessa derivazione non altrimenti che quella parlata dai popoli 
di Vallachia, i quali altro non sono in gran parte che i di- 
scendenti degli italiani restati nell’ antica Dacia dopo le guerre 
e le conquiste di Trajano. Non sappiamo se il dialetto romancio 
siasi ridotto a precetti ; ma egli è certo che in esso veggansi 
alla luce molti libri colle retlche tipografìe. Il vallucco però 
è differentissimo dal romancio, ed eccone un saggio : — M’ a 
iutromissu Dominezeu co' ista carta, et roge ke faccia responsu. — 
Cioè : Mi ha mandato dentro il mio padrone con questa carta , 
e. prega chefaccia risposta. — Dumboriza (fiume) apa duce, 
ci ne bee non se aduce ( non se abducit ). Dumboriza acqua 
dolce, chi ne beve non si allontana- — Il vallacco ha V orto- 
grafia latina ; il romancio per lo più la tedesca e la francese. 

(*V Tasso. 
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CAPO I. 


SOMMARIO 

Fallacie di Annio da Vilerho e di Curzio Inghirami. — * Ri- 
cerche sui primi abitatori della provincia. — Altre sui nomi 
di Valtellina, Chiavenna e Bormio. — Escursioni dei Ven- 
noneti poi valtellini sul comasco. — Uniti ai Comuni, ora 
valcamonici, affrontano le armi di Roma , sono vinti e do- 
mati. 


-Tutti quelli clic hanno preso a scrivere l’origine e la storia 
delle loro città e dei loro popoli, raccolsero avidamente od in- 
ventarono tutto ciò che potesse lusingarne l'orgoglio, e tutte 
queste baje trovarono facile credenza e dai contemporanei e dai 
posteri, senza che ci sia permesso stupirne dacché vediamo che 
senza alcuna ripugnanza si addotta e si tiene ciò che in qua- 
lunque modo lusinga , accarezza o fomenta la nostra vanità , 
quella vanità che si attacca ai popoli non altrimenti che alle 
persone. Noi però condanniamo siffatto contegno il quale con- 
duce soltanto ad informare gli uomini di semplici fole, scopo 
direttamente opposto a quello della storia. Non sarà adunque 
meraviglia se in molta parte rifiuteremo quelle anticaglie che ci 
vengono riferite dal Quadrio riguardo ai primi abitatori della 
nostra provincia, non che quelle sebbene in minor profusione 
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dal Lavizzari spacciate. Il primo volle ostentare quella profonda 
e vasta erudizione, della quale era sì ricco per farne poscia 
quelle applicazioni, dedurne quelle conseguenze cui tenerezza e 
carità pel luogo nativo irresistibilmente il costringevano a spese 
ben anche della verità; il secondo- poi dilettossi troppo di rovi- 
stare nell’antiquario etrusco, fonte impurissima d’onde bcbkc le 
imposture di Curzio Ingliirami, alle quali cecamente aflìdossi il 
Bucellini. Egli è ben vero che il Lavizzari dichiara avere I’In- 
ghirami, còlla pubblicazione dei suoi frammenti di etrusche an- 
tichità, riscosso pii strepito clic credenza; ma non potrà negarsi 
ad un tempo non aver egli usato di tutta la buona fede, allor- 
ché riportandone gli squarci toccanti la provincia, tentava giu- 
stificarsi col riflesso che siccome bugiarda infamia spaventa , così 
onore benché falso diletta. Abbiamo veduto una lunga apologia 
fatta a sé stesso dall' Ingliirami imputato di falsità dei pubblicati 
frammenti ; ma non è valsa a farci concepire di essi un giudizio 
già pronunciato contro di lui fin a suoi tempi. Anche quel 
Giovanni Nanni da Viterbo che per vaghezza di antichità volle 
persino cambiare il proprio nome in quello di Annio, preten- 
dendo forse far credere scendere egli dal famoso cliente di Tul- 
lio (*), diede materia al nostro Lavizzari con cui dare qualche 
lustro ai nostri fasti. Quanta fede però debbano ottenere le di 
lui testimonianze lo si può desumere da ciò che ne dissero il 
Bettinelli, il Corniani ed il Bossi. « Questo uomo, dice il pri- 
mo, almen troppo credulo, se non fu falsario, diede al mondo 
> antichissime storie non vere, e trasse in errore quasi tutti i 
» storici nostri men dotti, c furono i più, nelle opere molte 
» che uscirono dopo lui a illustrare le città e le provincie 


(*) Forse che a quei tempi era in moda questo cangiamento 
di nomi, giacche troviamo che anche Antonio Maria Conti di 
Majoragio , preso il cognome dal luogo della nascita, per lo 
stesso vezzo mulo il proprio nome in quello di Marcantonio. 
Accusato perciò di irreligione avanti il Senato milanese, mostrò 
non trovarsi esempio del nome di Antonio Maria presso gli 
autori della classica latinità , e che se avesse egli voluto serbarlo , 
non avrebbe potuto scriversi puramente in latino. Questo argo- 
mento valevagli V assoluzione. In un caso simile poteva giovarsi 
della stessa apologia anche il nostro Giovanni Naruti. 
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■> italiane o straniere* - — « Noi dobbiamo, die* il secondo, nou 
» solo far menzione degli scopritori della veri ti , ma ancora di 
» qualche oscuratorc della medesima. Primeggia nel numero degli 
» impostori il così detto Annio da Viterbo. Incominciò dal con- 
» li aliai e il suo nome che era quello di Giovanni Nanni, di poi 
» contraffece le opere di Bcroso, Fabio Pittore, Sempronio, 
» Archiloco, Metastene, Manettone e non pochi altri, profes- 
» sanilo di dame al pubblico le traduzioni- Ciò che maggior- 
» mente comprova l’impostura del viterbensc, è il rilevarsi che 
» ci fu fabbricatore eziandio di iscrizioni che ei faceva seppellire 
» c dissotterrare, di poi spacciandole come lapidi antiche. In somma 
» il Vossio c lo Scaligero lo qualificano per 1’ uomo tutto impa- 
» stato di menzogne e di frodi ». Il Bossi poi non parla più 
favorevolmente di un tale soggetto. Ma se il Lavizzari avuta ne 
avesse opinione migliore, non sarebbe a stupirne giacché il lo- 
dato Bettinelli assevera che da questo Annio furono tratti in er- 
rore anche Pietro Lauro e Francesco Sansovini: ed il Corniani 
attesta che giunse ad imporne al cardinale Baronio e perfino al 
granile Erasmo. Se la storia delie nazioni che nei tempi più 
remoti abitarono l’Italia, come dice il Denina, non può ripi- 
gliarsi da più alti principj che dai tempi dei romani; se quanto 
puossi raccogliere dagli annali di Kotna riguardo allo stato univer- 
sale, come può desumersi anche da Tito Livio, è tuttavia scar- 
sissimo ed oscuro, perchè i romani, mentre furono niente curiosi 
di indagare i fatti altrui, quasi niuna cura si presero di tener 
conto dei loro propri ; se Svetonio dice romani, apud quos nemo 
antiquus exlal nec fabularum ciucio r nec istoria: ; se quel F abio 
pittore, quel Cincio, quel Catone e quel Pisone che in qualche 
modo occuparonsi a compilare gli annali di Roma, sebbene da 
Dionigi d’ Alicarnasso chiamati vetustissimi, vivevano ai tempi 
delle guerre puniche ; se Cicerone diceva che la storia non aveva 
per anco ricevuto lustro dalla romana favella; se Marziale di- 
chiara Salustio il primo storico di Roma; se finalmente, per re- 
lazione di Livio, nel quinto secolo di Roma durava ancora la 
cerimonia di figgere un chiodo nel tempio di Giove per fare la 
numerazione degli anni e serbar memoria di qualche straordina- 
rio avvenimento, come potranno ed il Lavizzari ed il Quadrio 
parlarci di fatti riguardanti questa provincia, e che rimontano a 
più secoli anteriori alla fondazione di Roma? Nè dalle storie greche, 
prosiegue il giù lodato Denina , possiamo ricavare maggiori lumi • 
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notizie dacché gli autori di quelle, te alcuna cosa hanno pur 
detto dell’Italia, ciò ti riferisce puramente ad alcune città ma- 
rittime vicine alla Sicilia, e i più anticlù fra essi non precedettero 
di molti secoli Polibio, le cui storie tutt’ora abbiamo, nc quel 
Fabio Pittore del quale dicemmo. Nemmeno Catone quel grande 
ed erudito indagatore delle antichità, che pure credette trovare c 
scrisse le origini delle città d’ Italia , ha potuto spingere le pro- 
prie scoperte oltre il segno al quale giunsero gli scrittori che lo 
precedettero, e dei quali abbiamo parlato. 

Non ostanti le premesse, riteniamo innegabile, che i più noli abi- 
tanti della provincia siano d’origine toscani senza però escludere 
che prima di essi non avesse altri abitatori, persuadendolo, come 
dice il Tuaua , la benignità del clima c la fertilità del suolo : 
antiquior regioni s cultura vide li ir suadente tum coeli} tum soli 
ipsius benignitate , ma non saremo giammai per consentire che 
fossero i valtellini usciti un tèmpo ad innondar l'Insubria e la 
Toscana , e che quando cacciatine dal duce de’ Galli Bcllovcso 
circa 600 anni prima della nascita di Cristo , vi venissero per la 
seconda volta ad abitare. Sta invece quanto scrisse Livio, che 
prima sorgesse la romana grandezza , ampiamente per terra e per 
mare fiorendo 1 * impero Etrusco , prima con dodici principali 
città di quà degli Appennini, altrettante poi nc fondarono i to- 
scani acciò quante erano città dominanti, tante fossero le colo- 
nie. Ecco senza dubbio l’origine dei popoli alpini particolarmente 
dei Reti, e che dal sito alpestre resi feroci nulla serbarono del- 
l’ antico gentile costume , fuorché il linguaggio, e nemmeno que- 
sto incorrotto. Questo passo d’ istoria smentisce il supposto che i 
toscani uscissero da questa provincia e scendessero dalle alpi 
vicine ad inondare ed occupare i paesi di quà e di là dell* Ap- 
pennino, poiché non è verosimile che volessero incominciare a 
fabbricare dodici città principali nel luogo più lontano ond’ erano 
usciti, cioè al di là dell’ Appennino, e soltanto da ultimo fab- 
bricarne altrettante al di quà, e col titolo semplicemente di co- 
lonie. Ma lasciamo da parte queste indagini, le quali ci condu- 
cono a delle questioni soverchiamente intricate, ed a tal segno 
da non saperne si presto ed onorevolmente uscire, giacché quanto 
potrebbe venire addotto in appoggio dell’ una e dell’ altra sentenza, 
tenderebbe per avventura a portar vanto di inutile e fors’ anche 
nojosa erudizione, mentre amasi piuttosto rintracciare e sentire 
dei fatti. 
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Ma pure il passo di Tito Livio clic abbiamo recato, ci induce 
a credere che questi paesi fossero dai toscani abitati anche prima 
della discesa di Belloveso. E didatti come pensarla altrimenti, se 
avanti il sorgere della romana grandezza avevano i toscani data 
l’origine ai popoli alpini al di qua dell’ Appennino e specialmente 
a quelli denominati poscia i Reti? Se i romani non erano per 
anche sorti a grandezza al tempo che i Galli scesero con Brcnno 
l'anno di Roma 503, come lo saranno stati allorché avvenne l’in- 
vasione dei Galli celtici guidati da Bolloveso ben aa4 anni pri- 
ma? Da qui conviene concliiudcre che l'irruzione di questi ul- 
timi non è punto quella che rese abitate dai toscani queste 
contrade. 

Ma torniamo a parlare di questi Galli cercando il vero scopo 
della loro mossa verso 1’ Insubria, e ciò all’oggetto di meglio 
stabilire la proposizione che abbiamo avanzata. 

Nel tempo appunto nel quale Roma era frenata dal re Tar- 
quinio Prisco , Ambigato re dei Celti , di quella parte cioè della 
Gallia che comprendeva la vasta regione , la quale si estende 
dalla Garonna alla Senna, e via via sino all’oceano, fosse che 
la popolazione soverchiasse i mezzi di sussistenza, come si ha da 
Plutarco e da Giustino, o fosse, come Livio avvisa, l’inquietu- 
dine sempre perigliosa di popoli cresciuti all’ armi onde già sorti 
fossero o si temessero interni dissidi , o fosse finalmente 1' ansia 
di vedere un paese già fin dall’ ora famoso per .la copia e 
per la squisitezza dei frutti c specialmente del vino, qualunque 
delle premesse ragioni sia la vera, gli è un fatto che Belloveso 
c Sigovcso nipoti di Ambigato dal canto di sorella, giovani ar- 
diti, presi gli angur], ad impulso dello zio, si accinsero a cer- 
care e a procacciarsi coll’ armi nuove abitazioni, conducendo seco 
troccntomila armati con le mogli e coi figli, giusta quanto ri- 
feriscono Plutarco e Giustino. Noi Pasceremo da canto Sigoveso 
giacché gli angnrj gli additarono altre sedi che non sono quelle 
interessanti la nostra storia, e quindi seguiremo il solo Belloveso. 

Questo duce scortato da numerose schiere di fanti e di cava- 
lieri Bittorigi ( cioè di Bourgcs, o come altri di Bourdcaus >, 
Advcmi ( di Anvergne nel lioncse ), Senoni ( di Sens in Sciam- 
pagna ), Edui ( di Autnn in Borgogna), Ambarri ( di Cha- 
lons in Borgogna ), Carnuti ( Chartres ), incamminossi verso i 
monti che dividono la Gallia dall’ Italia , e superate le alpi , 
avanzossi coll’esercito nella campagna degli Insubri. Si accingono 
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i toscani ad impedire i progressi dei barbari anzi a scacciarli 
dal paese, ma sono facilmente sconfitti in una battaglia non 
lungi dal Ticino ed in fuga cacciati. Occupa il vincitore coi 
suoi, sena’ altra contesa, le terre poste tra questo fiume • 
l’Acida, e come riferisce Livio, preso buon augurio dall’ aver 
sentito chiamarsi Insubre quel territorio, con un nome cioè co- 
mune a quello d’ una borgata degli £dui, vi fonda nna città o 
meglio alcune rozze abitazioni, l’aggregato delle quali prcten- 
desi chiamasse egli Milano. I Galli non per ispirito feroce di con- 
quista , non spinti da smania irrequieta di ampliare il loro dominio 
calarono nell’ Insubria. Abbiamo già veduto quali debbano essere 
state le cause della loro emigrazione. Essi non cercarono clic 
terre delle quali e gli Insubri e gli Etrusci soverchiavano, e 
queste terre appunto cercarono per fermarvi loro dimora e 
trarne sostcntamcuto. Pare quindi che dopo la ticinense scon- 
fitta, gli Etrusci o gli Insubri, od amendue queste popolazioni 
ricevessero i Galli , quali ospiti ed amici , e con essi accomunas- 
sero la patria. Ciò è tanto più verosimile in quanto che siffatto 
contegno era consigliato dal comune interesse non sperabile senza 
concordia, ed in quanto che Livio non parla ponto di altre 
guerre fra queste nazioni* Dunque lo stabilimento dei Galli nel- 
l' Insubria dopo la battaglia al Ticino, fu totalmente pacifico , nè 
tale può credersi che addivenisse per la fuga degli originarj ahi 
tutori poiché, come opportunamente osserva il Rovelli, tale in- 
teressante circostanza , da uno storico esatto quanto è Livio , non 
sarebbesi taciuta, ed è egualmente opportuno il riflesso che se 
gli antichi abitatori avessero, fuggendo, abbandonato il paese al 
vincitore, questi non gli avrebbe lasciato l’antico nome; ma 
quello gli avrebbe imposto a parte a parte dei popoli che aveva 
condotti. 

Ci sembra ora anche meglio smentito il supposto che i toscani 
riparassero nuovamente in questi paesi, fuggendo le armi dei 
Galli di Belloveso , poiché dessi o non mai penetrarono in que- 
sta valle o se vi furono, vi vennero per l’cgual fine che li 
spinse nell’ Insubria c vi tennero non differente condotta. D’ al- 
tronde poi la qualità e l’ estensione del territorio difficilmente pote- 
vano essere tali da soverchiare i bisogni dei primitivi abitanti 
rd a si fattamente addescarc lontane uazioni ad intraprenderne 
t’ occupazione. Vero è che ci si dice essersi i Galli estesi an- 
che a queste parti, ma ciò è detto senza fondamento. Vi è 
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persino dii crede trovare indizio di celtico linguaggio in alcuno 
dei nostri dialetti; ma nemmeno questo si mostra. Afferma il 
laivizzari che i Galli si resero signori della provincia, che vi 
ristorarono i luoghi gii da essi diroccati, e che in segnilo {las- 
sarono per primi fabbricatori dei luoghi stessi ; ma il Lavizzari 
può benissimo essere stato indotto in errore dal Ballerini, il quale 
asserisce edificati dai Galli i castelli di Chiavcnna, di Demofile 
sopra Traona, di Cosio, di Morbegno, di Grumello, di Bofì'a- 
lora, di Piatta Mala, di Teglio , di Mazzo e di Sondrio; ma 
il Ballerini parla sempre senza critica, non dice mai d’onde ab- 
bia le notizie che spaccia, c come dice il Tatti « a molte cose 
» vere c nuove, egli mischiò non pochi errori c favolose tradi- 
» rioni ». Noi possiamo facilmente smentirlo per quello almeno 
riguarda i castelli di Sondrio, esistenti al tempo nel quale esso 
Ballerini scriveva le sue croniche di Como. Didatti , giusta 
quanto ne dicono le nostre antiche memorie, ed è ripetuto dai 
nostri storici , il castello detto di Masegra venne fabbricato circa 
il to4t di Cristo, da Alberto De Capitane!, e l’altro detto di 
Moncucco, sorse nel t5ag, d’ordine di Lazzarino De Lucino, 
mentre capitanava le armi dei sondriesi e per meglio difendere 
il borgo assediato allora da Ravizza Rusca per Azzo Visconte 
signore di Milano, su di che verrà con maggiore dettaglio scritto 
a suo tempo. £ più agevole e più sicuro il ritenere che salvo 
quelli di confine, tutti i castelli siano stati costrutti da feudalarj 
e signorotti, capi privati di privilegiate famiglie. Come mai d’al- 
tronde potrà egli trovarsi presso noi traccia di lingua celtica, se 
ve n’ha nemmeno in Lombardia, se non ve n’ha nel veronese 
e nel bresciano, in quei paesi cioè ove appunto i Galli celtici 
si stabilirono? Si sa che i vincitori hanno sempre appresa la 
favella dei vinti qualora nc invasero i paesi e vi fermarono di- 
mora. Fra noi esiste invece reliquia di pretto latino e l’ abbiamo 
Veduto diffusamente nel primo libro. 

Stabilito per tal modo che la provincia, prima della venuta dei 
Galli di Belloveso in Lombardia, era dai toscani aiutata; posto 
in chiaro l’assurdo nel quale cadde chi volle dare ad intendere, 
che da queste parti uscissero gli abitatori dei paesi di quà e di 
là degli appennini ; più, che al di là degli Appennini stessi fon- 
dassero tante città quante ne possedevano in Valtellina, c cogli 
stessi nomi; che alla venuta di Belloveso nuovi toscani venissero 
condotti da Reto a rifugiarsi in queste patti; sparsi per lo metto 
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dei dubbi clic i Galli fin qui estendessero la loro irruzione , 
passeremo a scrivere primieramente quei fatti ebe in tanta lon- 
tananza di tempi riusciremo a scoprire, ed a sccrre dalla con- 
fusione in cui trovami avvolti. 

Ma prima di tutto è d’uopo, per quanto ci sarà dato, cono- 
scere d'onde abbiano avuto origine i nomi di queste, una volta, 
tre distinte provincic. Nulla ci è permesso dirne di certo ri- 
guardo a Bormio, e solo da noi si osserva non avere bene 
apposto dii, come il Bardca nelle sue memorie manoscritte, mo- 
strassi proclive a riguardare quei popoli per gli antichi Breuni, 
Bienni o Brconi, dei quali parla anche Orazio nell’ode XIV 
lib. IV. 


Vindelici dìdicere nuper 
Quid Marie posses ; milite nani tuo 
Drusus Genaunos implacidum genus , 

Brennosque veloce s, et arces, 

Alpibus imposi tas tremendis 
Déiecii acer plus , vice simplici. 

» Quanto {roteasi in bellica tenzone, 

» Non use innanzi a le Latine leggi, 

» Vider testé le Vindelicie schiere. 

• Druso co’ suoi guerrier stese più volle 
» I rissosi Gcnauni ardito e prode 
t Ed i veloci Brenni , e 1’ alte rocche 
» Piantate in cima a la terribil Alpe. 

Mentre vi ha chi dice, doversi leggere Brcunos e non Brcn- 
uos, e che diifatti abbia Xilandro cosi corrette le iscrizioni dei 
trofeo delle alpi, ponendovi Isarci, Breuni, Genaunes ; vi ha 
pure dii francamente afferma che i Breuni avevano lor sede 
nella parte esteriore delle alpi coi Norid e coi Vindelici. Veda 
ora chi tenesse le parti del Bardca, se i bormiesi potevano es- 
sere i Breuni od i Brenni, oppure quei Breoni, dei quali è 
scritto essere stati una guerriera tribù dei Reti, che teneva la 
jrarte orientale del lago di Costanza. E poi non avrebbero i bor- 
miesi molto a che lodarsi della loro discendenza dai Breuni, 
dacdic Strabono anche a questi popoli dà la taccia di crudeli. 
D' altronde geograficamente , Bormio ha fatto parte mai sempre 
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della Valtellina, e Vennoncti, non altrimenti che i vallellini, 
veggonsi indicati i bormiesi in alcuna carta di antica geografìa 
clic vedemmo noi stessi. S. Ennodio dice che S. Antonio di 
Lerino venendo dai suoi paesi, cioè dall’ Austria, e più preci- 
samente dalla Sliria Tellina} VaUis limen ingreditnr. 

Scendeva adunque nel bcrmiesc, dunque il bormicsc era Val- 
tellina. Quando mai avrebbero cessato i bormiesi di appellarsi 
Breuui, Bienni o Brconi? Vedemmo che il paese fino al tempo 
di Teodorico chiamavasi Bormio, e se mai alcuno pretendesse 
dar qualche fede alle relazioni dell' Inghirami , gli rinfacceremmo 
che appunto in uno di quei vetustissimi Scarith che spacciò di 
avere scoperto nei colli iìesolani , e che volle dare ad inten- 
dere vi fossero stati deposti al tempo della guerra civile catili- 
naria , mentre si parla di alcuni popoli coll' antica loro de- 
nominazione, vi sono distinti anche i bormiesi, c il loro paese 
vi è detto Bumiiuni e non altrimenti. Ritenuto che i tedeschi 
chiamano Bormio TV or ms egualmente che quella loro città 
detta in italiano Vormazia, non saremo per cecamente riget- 
tare quanto alcuuo ne ha pensato, cioè che in questo caso il 
vocabolo TVorms altro non sia che il JVarm pronunciato vol- 
garmente, e giusta il dialetto del vicino Tiralo e che in ita- 
liano suona caldo. Ciò potrebbe derivare dall’ esistenza di quelle 
acque termali d’ onde ripete il paese la propria celebrità. E per- 
chè il vocabolo TVorms è terminato con una s, desinenza che 
non ha quello il quale significa caldo, potrebbe forse esser vero 
che quella s, fosse già iniziale della voce tedesca See che suona 
in italiano lago, sicché si componesse la parola TVarm-See cioè 
caldo lago , c che in fine per accorciamento di cui abbiamo 
tanti esempi si dicesse poscia TVorms , poi per corruzione 
TVorms , e finalmente per dargli in aliqual maniera un vestito 
all’italiana, si chiamasse Bormio. Faccia il lettore quel conto 
più gli piace di queste induzioni , mentre siamo ben lontani dal 
pretendere di sostenerne la giustezza e la verità con qualche im- 
pegno , tanto più dacché non sappiamo come i tedeschi dalla 
loro città di Sondershausen dicano Sonders invece di Sondrio, c 
Chiavenua dicano Clefen t il che non ha rapporto veruno con 
quello di chiave donde deriva il nome italiano, c di Schliissel 
donde il tedesco. Non sappiamo del pari come distinguano essi 
la Valtellina col nome di V eldin , e quel che è più con v 
semplice , ad onta che in loro favella il nome di valle suoni 
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Timi c niente significhi quel Un. Ma non è meraviglia se non 
altrimenti si adopri quando alcun nomo di città o provincia 
tedesca si volge in latino, come pure alle volte in italiano, 
ed è grandissimo argomento di riso la stravaganza dei nostri 
negozianti, i quali non hanno dubitato di cangiare in un'ar- 
nia terrìbile da sicario, in uno stoccofisso, l’innocente cibo da 
quaresima, lo slokfisches , letteralmente pesce a bastone, perchè 
secco, comunemente merluzzo, baccalà ecc. Quanto a Chiavenna, 
la situazione del paese sulle porte dell’Italia venendo dalla Rezia, 
rende troppo evidente l'etimologia del nome perchè vi sia bi- 
sogno di più lunghe ricerche. 

Riguardo alla Valtellina è bello a leggersi il Quadrio, ove 
riscontrami le tante indagini da esso fatte, e per la molta 
erudizione antica sull’ argomento sfoggiata , non che per le in- 
gegnose induzioni che ha saputo cavarne. Ma tutto è inutile, 
giacché nulla vi è di più semplice quanto il ritenere che 
Tcglio ha dato il nome a tutta la valle. Homines Tilii et 
Vallis Tellince , dicono gli antichi scritti , il che è quanto 
se dicessero: « Gli uomini di Teglio e sua valle ». S. Ennodio 
la disse Tellina Vallis , il che suona egualmente Valle di Teglio. 
Ritengasi poi nulla ostare che dicasi Teglio il luogo di Tello 
o Tcllio, non far obice che alcuna volta trovisi scrìtto latina- 
mente Tilium in luogo di Tellium , giacche lo scambio non è che 
alterazione del nome antico. A buon conto abbiamo documenti 
del secolo XIII, nei quali è scritto Tellium e non Tilium ; ne 
abbiamo degli altri ben più recenti ed in italiana favella, nei 
quali quel comune è detto Tellio e non Teglio. Il volgo che 
tutti i linguaggi , per comodo di pronuncia altera e corrompe, ha 
voluto correggere l’asprezza del vocabolo, cagionata dalla dupli- 
cità di questa consonante, collo sostituire ad una di esse un g, 
e questa alterazione alletti), si ricevette ed usossi poscia nel di- 
scorso vocale, e nello scritto. Forse che trovossi un giorno di 
moda e di vezzo l’ imitazione della pronuncia spagnuola , giacché 
quella nazione cambia appunto in g la l, quando in una stessa 
parola è susseguita immediatamente da un’altra, e chiama quel 
g moglicnte ( inoliente ). Cosi mentre lo spagnuolo scrive Val- 
lodolid, Sevilla, Truxillo ecc., pronuncia Vagliodolid, Seviglia, 
Truxiglio ecc. 

Non piace al Quadrio accordare a Tcglio 1’ onore d’ aver dato 
il nome alla valle; ma non potendo dargli altrimenti F esclusione, 
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si limita a dire non essere mai stato uso dagli antichi di nomi- 
nare da un luogo solo un paese di tanta ampiezza come il nostro , 
c non sapersi che veruna distinzione avesse Teglio sulle altre terre 
della valle: che prima di S. Ennodio non si trova cou tal nome 
chiamato il paese presso vcrun scrittore. Ogoun comprende la 
leggerezza di questi argomenti, ed oguun vede quanto male pos- 
sano reggere in faccia a quanto or ora dicemmo , ed a froute 
dei fatti seguenti. Teglio , quasi più che tutti gli altri luoghi 
della provincia , è centrico. La sua situazione elevata lo rendeva 
sopra tutti forte per natura, e castelli eretti in luoghi opportuni, 
il facevano munitissimo per arte. Formava sino a dì nostri una 
distinta giurisdizione politico-giudiziaria, ed aveva suoi statuti 
particolari, tanto per la ragione civile quanto per l'economica. 
Aggiungasi che Teglio è ancora il comune più esteso, più po- 
poloso e di maggior censo di qualunque altro della valle. Che 
se non si vuole da questo comune derivato il nome di Vallelliua, 
Tellina Vallis ecc. , ci si mostri d'onde altrimenti; ma senza 
ricorrere alle lontane, benché dotte, congetture del Quadrio, e 
ci si dica nemmeno che il nome è derivato d’ alterazione di 
quello di Volterra, dall’avere cioè, cangiato la sillaba Voi iu 
Val , e volto in lellus il bilingue nome terra, giacché l’indu- 
zione è troppo stravagante; d’altronde i popoli sono stati sem- 
pre più inclinati a recare nel loro dialetto le parole , di quello 
sia ad elevarle ad un rango illustre; più vedrassi a suo luogo , 
non aver mai esistito nella provincia quella città di Volterra, 
dalla quale pretende alcuno avesse nome la vaile ; sicché erro- 
neamente anche a’ nostri giorni specialmente, nelle latine inscri- 
zioni, i valtellini vengono detti volturreni , ad onta che $. 
Ennodio, il quale avrebbe vissuto al tempo della più grande 
prosperità di Volterra , cioè nel secolo V , chiami il paese 
Tellina Vallis e non Volturrena. Soggiunge anzi l'origine del 
nome, allorché lo deriva dal luogo principale dicendo: Prin- 
cipe loco TeUince Vallis, qua; id sortita est vocabuli limen 

ingredùur ( S. Autonio da Lerino ). 11 luogo principale della 

valle a tempi adunque di quel santo prelato , era Teglio o 

Tellio, e da qui il nome alla stessa. Anche il Tuana, die 

attinto aveva a buone fonti cd era fornito di sana critica , un- 
dici secoli dopo scriveva: Tellina Vallis a Tellio castello , in re- 
gione primario, nuncupata. In Teglio finalmente auche nel 1 5 1 a 
adunavansi valtellini e grigioni, a giurarsi scambievole amicizia 
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e fedeltà, ed in Tegliu nel i5l5, dulie stesse putti addi veni vasi 
alla stipulazione del patto solenne clic dichiarava e stabiliva la 
qualità dei nostri rapporti colla Rezia. 

Occupatasi, come vedemmo, dai Galli di Bcllovcso l’ In subria 
iìiio a Como, i Reti abitatori della Valtellina c della vaile di 
Cliiavcnna, distinti da Plinio, Livio, Giustino c da altri, col 
nome di Vcnnoneti e non di Saruncli, come malamente dice il 
Margarolj, mentre questi, al dire di Plinio: ortus lUurni amnis 
acculimi; e souo quelli di Sargans, secondo alcuni, o di Zcrnctz 
al congetturare di altri , mal soffrendo 1 ’ abbattimento di loro na- 
zione, o spinti dall’amore del bottino, o meglio per imporne ai 
barbari onde a queste parli non proseguissero le invasioni; ma 
giammai allo stravagante impossibile scopo dal Quadrio immagi- 
nalo, quello cioè di ricuperare il perduto ucll' Insubria e ripren- 
derne il possesso, calarono sovente nel territorio comasco c vi 
portarono la desolazione. 

Intanto i Galli comportandosi da nemici verso i Romani c loro 
alleati , impegnarono quel gran popolo a sommelier li , e difialti 
ne venne a capo impadronendosi di tutta Insubria lino a Como, 
impresa questa che fu compiuta verso l’ anuo di Roma 558 , 
comandando quelle legioni i consoli Marco Claudio Marcello, 
c Cnco Cornelio Scipione. Non andarono più oltre i Romani, 
cd è questa una prova clic in Valtellina non erano Galli, se 
non vi si portava la guerra. Ma questi popoli, sebbene i confi- 
nanti Insubri cangiato avessero signoria , non desistevano da spesse 
incursioni su quel di Como, in guisa, che Roma era costretta 
tenervi di contórno forte presidio. Appena però queste forze fu- 
rono un giorno distratte ad altre belliche fazioni, i Reti scesero 
sopra Como , la posero a sacco ed in fiamme , c i cittadini tutti 
barbaramente trucidarono. Tanta crudeltà era dell’ indole di quei 
tempi , c Filippo Cluvcrio osserva ebe questi Reti quelli erano 
appunto ebe abitavano la Valtellina e il Cliiavennasco. Il ripe- 
tersi di queste barbare imprese, fece che i Romani stanchi di 
vedersi da questi alpigiani sulle porte stesse d' Italia insultati , e 
quasi arrossendone , inviarono ad attaccarli il console Marzio, 
che però non fece l’impresa avendo in altra parte occupato l’e- 
sercito. Vi venne due anni dopo destinato Gaudio Marcello; ma 
dal proprio valore , dall’ arte c dalla natura egregiamente difesi , 
rimasero i Vcnnoneti tuttavia indomati e quindi liberi. Ma 
1’ auno di Roma 717 , nel consolato di Lucio Domizio e Publio 
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Scipione, i Veti none ti fatta lega con altri Reti, cioè coi Camuni o 
valcamonici loro .confinanti, furono di nuovo all’ armi contro i 
Romani condotti da Pnblio Silio, se non che, dopo ostinato 
micidiale conflitto, rimasero vinti. £ fama che con tanta ferocia 
quegli alleati resistessero alle romane falangi, che le stesse donne 
prive d’altri mezzi d’ offendere, lanciassero i propri figliuolini in 
viso al nemico} tanta e sì radicata era in questi popoli la forza 
d’ amore di libertà , sicché dagli storici pretendesi che di essi 
appunto cantasse Orazio quel verso Devota morti pectora libera ». 

Che se tanto era nei Valtellini o Vennoneti l’amore di libertà 
da lasciarsi addietro quello stesso de’ teneri figli; se quindi go- 
deano appunto di questa libertà, come potrà più affermare lo 
Sprecher che i valtellini tanto acremente resistettero a Romani 
per dovere di fedeltà verso i Reti o Grigioni loro signori ? Se 
avevano signori non erano liberi , e se non erano liberi mancava 
quello scopo della resistenza che viene indicato dal verso di 
Orazio, e che lo Sprecher ha pure citato. Aggiungasi che non 
altra causa del resistere viene dal poeta recata, se non quella 
di conservare la libertà. E poi come e quando avrebbero i Reti 
acquistata la siguoria sui Vennoneti, Reti anch’cssi benché di- 
v ersaraente denominati ? Queste osservazioni sono tanto più im- 
portanti, in quanto che cadono su di una circostanza circa la 
quale i Grigioni e il nominato loro storico, pretendono stabilire 
il primo foudamento di quei supposti diritti , che vollero in seguito 
diffatti su questi paesi esercitare. Questa guerra venne sostenuta dai 
soli Vcnuoncti e Camuni a difesa della loro libertà, senza che gli 
altri Reti vi avessero parte alcuna, sia come ausiliari, sia nella 
qualità di alleati. Gli altri Reti avevano a casa loro di che im- 
piegare le proprie forze, il proprio valore. Da un lato sta- 
vano a fronte un Tiberio, dall’altra Druso, i quali tanto dura- 
rono finché la Rezia tutta venne soggiogata, e quindi fatta 
provincia romana. Non ci piace fermarci a parlare del governo 
dato ai vinti, e solo diremo che fra essi vennero formati dei 
corpi militari che Tacito chiama ale e coorti retichc , ausiliarie 
retiche e finalmente esercito retico. Queste milizie composte da 
genti della provincia, dovevano esserlo anche di quelle di Vai- 
tellina, sì perchè costituivano un sol corpo cogli altri Reti, 
come anche perchè la cosa comandata era dalle viste di maggior 
sicurezza dell’ impero. £ diffatti dovendo le milizie retiche guar- 
dare le frontiere dell’ impero in Italia , nessun popolo meglio 
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del valtellino, poteva in queste parti più utilmente adoprarsi , 
come quello clic possedeva ed abitava le alpi divisorie dai bar- 
bari del settentrione e tutte le avvenute ne occupava. Le truppe 
retiche poi prestarono all'impero in diverse guerre importanti 
servigi, e ne reca testimonianza Tacito, allorché ne dice la 
gioventù egregiamente, e giusta le regole della romana milizia , 
addestrata. 
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SOMMARIO 

L’ invasione di Auila accresce di ragguardevoli alitami la pro- 
vincia. — Gli Alemanni sono disfatti in Valtellina dalle 
armi romane. — Odoacre re degli Eruli in Italia. — Se ne 
fa proclamare in re. — Teodorico re de' Goti lo vince, 
r uccide e ne occupa il regno. — Dolcezza del suo governo. 

— Muore. — Atalarico gli succede, e a questi Teodato. 

— Odioso al suoi, ne è abbandonato e figge. — Viene uc- 
ciso dal successore Vitige. — Belisario in Italia, occupa 
Milano ed edere città del T Insubria. — Vitige assedia Milano 
che per fame si arrende. — Belisario prende Ravenna. — 
lido baldo , Erarico, poi Tolda. — Tolda muore combattendo , 
e gli succede Teja che presto è ucciso da greca freccia. — 
N ars eie scaccia i Goti di Italia. — E calunniato alla corte 
di Bisanzio e muore di affanno. 


•Scorrono secoli prima che fatti importanti leggami presso al- 
cuno, e che riguardino la nostra provincia. Troviamo chi si di- 
stende a scrìvere la storia d’altri paesi e quasi di intiere nationi 
per cavarne poscia qualche ingannevole, del tutto vaga, e nel 
tempo stesso inutile presunzione che questi fatti avessero alcuna 
influenza sullo stato politico ed economico del nostro paese, ma 
il ripetiamo, noi ci siamo prefissa una ben diversa condotta. 
Sarà benissimo che duci romani tenessero questa via per recarsi 
nella Rezia transalpina ove reprimere le frequenti commozioni 
di quegli inquieti abitatori, o per opporsi alle mosse degli Ale- 
manni od a quelle dei barbari. E possibile che nel trecento di 
qui transitasse Costantino il grande per passare in Germania contro 
i Vangioni e i Tubanti. Puossi ammettere egualmente che, per 
qualche bellica impresa , la scorresse il di lui figlio Costanzo ; ma 
oltre che tutto questo nulla presenta d’ interessante 0 di curioso , 
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non esclude il contrario supposto, non esclude cioè clic a tali 
spedizioni si andasse per altre vie clic per quella di Valtellina e 
di Chiavcuna, tanto più se vuoisi por mente alla grande esten- 
sione di paese clic allora sotto il generico nome di Rezia veniva 
compreso. Comunque sia la cosa, nulla di tutto questo farebbe 
fede che i valtellini avessero parte alcuna principale nelle mar- 
ziali contese che furono l’ oggetto di codeste mosse. A che dunque 
stillarsi nel discutere su tutte c singole le circostanze che lianno 
relazione alcuna a questi fatti. Verremo adunque a tempi più 
vicini. 

Allorquando un Attila ferocemente superbo, avido di bottino, 
caldo ad un tempo di desiderio di vendetta contro l’ imperatore Va- 
lentiniano, distrutta Aquilea, portò il terrore ad Italia, laValtelliua 
non risentì entro sè stessa le rovine di questo torrente devastatore , 
ed è fola quella dei comaschi che Attila giungesse alla loro città 
e che la fretta di predare, l’ignoranza de' suoi nel navigare, 
l’avessero fatto desistere dal più oltre avanzarsi. Egli è però 
vero che i popoli di terra ferma rifugiarousi ai monti, ed è a 
ritenersi che assai delle genti dei d’ intorni , temendo i barbarici 
trattamenti, dei quali lontana precedeva la fama, riparassero 
allora in questa valle, ed ecco il perchè e milanesi e comaschi 
vi ebbero castella e signoria , e torri v’ innalzarono per icnervisi 
al sicuro; ed ecco finalmente il perchè, alternando la fortuna 
delle fazioni che Italia nostra in seguito lacerarono, e milanesi 
e comaschi in queste parti vennero a rifugio. 

Essendo poi Leone imperatore d' Oriente , gli Alemanni assali- 
rono d’ improvviso le Rezic , e giù per le alpi di essa trascorsero 
al guasto d’ Italia. Da novecento , spinti dal desio di bottino, 
scesero in Valtellina, ma incontrativi da Bertone capitano impe- 
riale, nc furono vigorosamente attaccati e posti in fuga. Dieci- 
nove anni dopo , scende in Italia Odoacre re degli Eruli , occupa 
Roma ed in re della penisola si fa proclamare; ma Teodorico 
re dei Goti, con licenza dell’ imperatore Zenone , assale Odoacre, 
in tre conflitti lo rompe e lo costringe a chiudersi in Ravenna, 
ove dalle armi del Goto è stretto d’ assedio. 

Cade Ravenna ed Odoacre è costretto a dividere col vincitore 
il regno d’Italia, ma questi in breve di propria mano uccide 
il vinto, non si sa ancor bene se tradito o traditore. Da suoi 
Goti è quindi Teodorico in re nostro proclamato. Per questa 
via di sangue giunto egli a Unto apice, dà con atti di rigore 
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principio al nuovo governo, ma presto fa luogo alla clemenza 
e si esercita in azioni dagli storici ampiamente descrìtte, e che 
lode gli procacciano di principe saggio, clemente, valoroso e 
dotato di molta politica destrezza. Ristorò poi le forze terrestri 
e le navali, dilatò i confini del regno aggiungendovi la Sicilia, 
la Dalmazia, il Nerico, la moderna Ungheria, alcuna porzione 
delle Gallie e delle Spagne, c finalmente le due Rezie. Fu allora 
die anche a queste diede un duca, sebbene siavi chi afferma 
che la Rezia cisalpina , come altri luoghi di confine dell’ italico 
sno regno, distribuisse egli come in feudo od in retribuzione di 
militari servigi a diversi suoi ufficiali o baroni. Fu allora che 
per torsi alla meglio d’ inquietudine dal canto dei barbari che 
agognare }>otcvano a procacciare col ferro parte almeno della di 
lui fortuna, e su quello andare tenersi che egli aveva con Odoacre 
praticato, munì Teodorico di rocche i confini che fronteggiano 
l’antica Svizzera, ed avvisò in seguito a ripararsi dal canto di 
Valtellina c valle di Chiaveuna. Egli è in queste parti che questo 
re poneva contrasto all’ entrata dei barbari in Italia, c per viem- 
meglio riuscirvi, le avvenute tutte chiuse ne aveva con castella 
per arte e per situazione inespugnabili, e tutto ciò perchè, come 
afferma Cassiodoro: Rathia munimina sunt Italica, et Claustra 
Provincia qua non imnierito sic appellala esse judicamus quod 
comra feras , et agrestissimas gentes, velui quadam plaganan 
obslacida disponuntur. Ibi enim impelli s gentilis excipitur ; et 
transmissis jacidis sauciatur furibonda prasumptio (*J. 

La felicità di cui godette Italia sotto questo principe, fu cer- 
tamente comune alla nostra provincia, se anzi, attesa la di lei 
situazione e fisica costituzione, impegnarlo doveva a più distinti 
riguardi , ed a maggiormente averne affezionati gli animi degli 
abitanti. Eira egli arriano egualmente che i Goti di sua nazione; 
ma non per questo , seguendo il dolce e salutare sistema di tol- 
leranza religiosa, ben lungi dal recare molestia alcuna ai catto- 
lici nelT esercizio degli atti di loro religione , in ogni incontro ne 
li favoriva, e inoltre ne onorava i ministri e rispettavane i di- 
ritti. Fatto però vecchio d’ anni settanta, pare cambiasse condotta 
senza che se ne assegni una precisa sicura cagione. Egli è certo 
che l’imperatore Giustino, dagli storici detto uomo imprudente 
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e brutale, ma caldo zelatore pel cattolicismo, nel 5a5 pubblici» 
editto contro gli arriani , in forza del quale vennero cacciati 
dalle loro chiese; egli è certo che mentre da questa incauta mi- 
sura ccccttuaronsi i Goti che obbedivano all’ imperatore , ne fu- 
rono colpiti quelli che a Teodorico erano soggetti; egli è certo 
che questo contegno tanto contrario a quello del re Goto, do- 
vette assai amareggiarne 1’ animo. Prima però di risolversi ad 
usarne anch’ esso nell’ egual modo riguardo ai cattolici del suo 
regno, chiama da Roma a Ravenna papa Giovanni , ed infor- 
matolo delle mal ponderate risoluzioni dell’imperatore, il destina 
proprio inviato a quella corte, all’oggetto d’ indurla a rivocare 
quei rabbiosi editti, a cagione dei quali quanto fosse il cruccio 
di Teodorico, può rilevarsi dal tratto seguente che in tale oc- 
casione diresse al papa, e che viene da Teofane e da Marcellino 
riferito. « Vi prevengo aver io destinato non volere in sì grave 
» circostanza passarmela da ozioso spettatore. Io sono, voi il sa- 
» pete e mi avete provato , nemico d’ ogni persecuzione. Ho 
» permesso che coloro, non solo i quali abitano nell’Italia, ma 
» penino i miei Goti abbracciassero, volendo, quella religione 
» nella quale paresse loro poter più facilmente servire a Dio e 
» piacergli. Dispensando i miei favori , non ho fin qui posta 

» differenza alcuna fra i seguaci dell’ una o dell’ altra religione. 

» Ma se l’imperatore non volge a migliori avvisi, sarò costretto 
» a cominciare il cambiamento de’ miei. L’ imperatore può trat- 
» tare come più gli torna le persone di altre religioni. Ma per 
» quanto riguarda coloro che professano quella medesima santa 
» religione, io mi tengo obbligato a spiegare in loro sostegno 
» e difesa, quella forza e quel potere di che, secondo la sua 

» volontà, mi ha Iddio rivestito. Coloro che non addottano i 

» canoni di Nicea sono dall’ imperatore riputati eretici , e quelli 
» che vi assentono, lo sono da me. Ed ecco quanto serve per 
» iscusa della sua inumanità contro di quelli, servire appunto a 
» discolpa della mia contro questi. Ma il buon imperatore non 
» ha intorno a se chi abbia 1’ ardire di dirgli liberamente quello 
» che ei ne pensa, e se tal’ uno ve n’ ha, non è per questo da 
» lui ascoltalo. La grande stima però che egli ha, caro vescovo, 
» per la vostra sede , non mi permette di dubitare che egli non 
» sia per prestare orecchio alle vostre parole. Io voglio adunque 
» che andiate a Costantinopoli, c che facciate all’imperatore, 
» sì nel mio che nel vostro nome, comprendere l’ ingiustizia del 
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a di lui violento procedere ». Ecco quanto chiederai! all’ impe- 
tatore : i Che rivocasse l’editto contro gli arrìani tuoi sudditi 
pubblicato, a Che restituisse loro le chiese, delle quali erano 
stati ingiustamente privati. 3 Che d' allora in poi fosse ad essi 
permesso libero esercizio del loro culto. 4 E principalmente cho 
a quelli i quali erano stali costretti ad abbandonare l’arrianesi- 
mo , fosse data facoltà di ritornare ad esso. Sono dati a Gio- 
vanni per colleghi altro quattro vescovi e tre uomini consolari. 
Giunge egli a Costantinopoli, e dopo essere dal popolo e dal 
clero stato incontrato a dodici miglia di quella città, vi è rice- 
vuto con grandissimo onore ed accolto dallo stesso imperatore 
che volle inginocchiarsi ai di lui piedi. Ila delle brighe di pre- 
cedenza col patriarca Epifanio, ma venendo all’oggetto della di 
lui missione, ottenne bensì la revoca dell’editto, ma non la per- 
missione di tornare all’ arriancsimo a quelli che contro loro voglia 
l’ avevano abbandonato , e che eransi addattati al concilio di 
Nicea. Certamente che in questo incontro non diede Teodorico 
il miglior saggio di avvedutezza, poiché doveva ben scorgere 
che f affare, come troppo delicato, non doveva mai commettersi ad 
un ecclesiastico. 11 re, vedendosi deluso, massime circa l’ultimo 
articolo, che più d’ ogni altro stavagli a cuore, caduto in grave 
sospetto circa la fedeltà di Giovanni, lo fece cogli altri amba- 
sciatori imprigionare , ed in tale condizione l’ anno seguente mori. 

Gli onori veramente straordinari a Costantinopoli resi a papa 
Giovanni, potevano anch’essi fornire al re dubbi non lievi che 
1’ oggetto dell’ ambasciata non si fosse trattato con quel calore , 
anzi con quella lealtà di cui volcvasi inopportunamente pro- 
mettere. Si dice pertanto che egli stesse per pubblicare editto 
consimile a quello dell’ imperatore ; ma dalla morte ne venisse 
prevenuto. Un tal passo però troppo sarebbesi ravvisato opposto 
a quei principi sana politica, mai sempre da questo re pro- 
fessati e posti in pratica, cosicché non è molto facilmente pre- 
sumibile che vi addivenisse, e se i cattolici che scrissero di questo 
principe, vogliono farlo supporre effettuato, la loro testimonianza 
c ben sospetta, giacché non si sa che alcuno abbia mai veduto 
un tale editto, e d’altronde troppo intensamente spiacque ad 
essi che Tcodorico per compiere le fortificazioni di Verona, o 
perché in quel sacro luogo, come da alcuno malignamente si 
suppone, si facesse qualche miracolo contro il di lui nome c la 
di lui dignità, la demolizione ordinasi* dell’oratorio di S. Stefano 
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dei cattolici; che avendo egli avuto gravi cagioni di diffi- 
dare dei romani infensi al nome Goto, loro vietasse ogni sorta 
d’ arme ; e che sopra accuse di delatori , e sostenute da tre te- 
stimoni di onorevole condizione; ma, per quanto ne dice Cas- 
siodoro, d'infame riputazione, s’inducesse, per ragione di stato, 
a segnare la condanna di Simmaco e di Boezio. Queste esecuzioni 
hanno fatto gridare al barbaro, al tiranno, al crudele, all’empio; 
ma ciò provenne in molta parte dall’ odio che i romani avevano 
pel governo vigoroso di Teodorico, e che non erano assuefatti a 
provare da un lontano imperatore. Comunque sia , la nostra pro- 
vincia, sotto questo gran re, steltesi tranquilla e felice, nessuna 
conseguenza venendole da quella condotta contro la quale si è 
tanto gridato, e che si giunge persino a volere avesse prodotto 
due martiri nei già nominati Simmaco c Boezio, di che non è 
meraviglia, se, come dice il Muratori, era ciò effetto della qua- 
lità dei tempi. Un Busso di ventre condusse in tre giorni Teo- 
dorico alla tomba. 

Non ebbe egli prole maschile, ed avevasi quindi nominato 
ad erede e successore nel regno Atalarico suo nipote dalla figlia 
Amalasunta. Era fanciullo di anui otto in dicci; ebbe in reg- 
gente la madre, la quale mostrò a tempo il vigore d’animo ne- 
cessario alla custodia della pubblica interna sicurezza. Il regno di 
Atalarico durò soli otto anni, essendo morto vittima di una vita 
soverchiamente sregolata, non corretta da coltura di spirito, 
giacché la madre, onde compiacere a suoi Goti, distolto avcvalo 
dal coltivare gli studi. 

Sul finire di questo regno, la lombardia con altre provincie 
d’ Italia provò la fame, e tale flagello rinnovossi nel 538. La 
nostra provincia l’avrà certamente in ispecial modo sentito, giac- 
ché, come vedemmo da principio, gli é dalla Lombardia che 
debbe trarre in gran parte le occorrenti granaglie. 

A riempire il trono del gran Tcodorico, Amalasunta chiama 
a sé dalla Toscana il cugino Teodato e gli offre il titolo di re 
d’Italia purché ad essa lasci intiero l'esercizio della reale autorità. 
La condizione è con terribili giuramenti accettata, e la corona 
cinge il capo a Teodato. Ma ben presto membrando egli sup- 
poste ingiurie, finge sospetto di adulterio in Amalasunta, scaccia 
da sé l’ incauta benefattrice , c la confina in una isoletta del lago 
di Bolscna, ove per connivenza dello spergiuro ingrato re, viene 
tolta di vita da alcuni Goti clic credevano avere su essa delle 
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offeso a vendicare. Tania infamia rese Tcodato odioso e detesta 
bile, nè a ciò lievemente cospirava Tessere egli di animo vilis- 
simo, quale anche mostrossi allorché udito appena avere Belisario 
sbarcate in Sicilia alcune poche troppe chiese pace, e dopo altre 
meno abbiette proposte, quella abbiettissima avanzò della ces- 
sione di tutto il regno, purché in tanti beni concessa gli fosse 
la rendita di mille e duecento libbre d'oro. Resesi poi tanto più 
spregevole in quanto che, avendo l’imperatore spedito per con- 
durre a fine il negozio, Tcodato trovò pretesto di recederne con 
onta propria e della sua nazione, dalla quale perciò abbandonato, 
temendo di peggio, dicssi alla fuga. 

Gli è sostituito Vitige valoroso guerriero ( 536 ). Intanto Giu- 
stiniano apparecchiasi al conquisto d’ Italia col pretesto di ven- 
dicare la morte della tradita Amalasunta. 

11 nuovo re intende ad assicurarsi il trono, e ne c primo 
passo T inseguire ed uccidere il fuggente Teodato. Consegna alle 
prigioni il di lui figlio Teodosigiero; chiede pace a Giustiniano, 
non 1* ottiene, aduna quindi genti ed armi, ed ha in alleato il 
re de’ Franchi. 

Prosieguo Belisario le proprie mosse verso il continente d’ Italia; 
tutto cede al di lui nome, e al desiderio degli italiani di can- 
giar padrone; Roma gli apre le porte; Vitige in un conflitto 
rimane prevalente, ma indarno assedia quella metropoli. Svegliasi 
frattanto anche ne’ petti lombardi il desio di obbedire al greco 
signore. Dazio vescovo di Milano con alcuni di quei notabili , 
mosso forse da zelo di religione, è di nascosto a trovare Beli- 
sario; lo invita al conquisto di Lombardia, che pel piccol nu- 
mero dei Goti a presidio, e per T ansietà dei lombardi d’avere 
il cattolico imperante in sovrano, gli rappresenta facile impresa. 
Belisario T assume; i pochi Goti qua c là sparsi sono presto sba- 
ragliati e vanno a chiudersi in Pavia ; Milano accoglie esul- 
tando i nuovi ospiti, e quei miseri cittadini sono ben lontani 
dall’ apprendere qual nembo di mali su loro si addensi. Le altre 
città dell’ Insubria ne fanno altrettanto; ma Vitige risaputa 
prestamente la cosa, spedisce Uraja con porzione della propria 
armata, resa più forte da dieci mila Borgognoni, che aveva 
Teodebcrto re de’ Franchi per accordo nascostamente inviati , e 
Milano è stretto d’assedio. Già la fame nella angosciata città 
giunge a tale , che per testimonianza dello stesso vescovo Dazio , 
recata da Procopio , le madri tranpuggiansi i propri figli per non 
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morirne. In fine ponno i Greci ottenere salvezza appena per sé 
stessi; tutto il resto rimane in balia a vincitori. Allora tutti i 
maschi d’ogni età e condizione sono spietatamente trucidati; le 
donne fatte premio all’opera de’ Borgognoni, è la città denudata , 
poi distrutta. Dazio, prima cagione di tanta sciagura, fugge a 
Costantinopoli, ove f imperatore gli è largo di agi ed onori; 
muore ed ottiene un posto nel calendario romano. 

I.c altre città d’ Insubria , perchè sedotte dall’ esempio della 
capitale c quindi meno contaminate dalla macchia di fellonia, 
sono meno aspramente trattate. La nostra provincia non ebbe 
parte nella rivolta , che anzi stando al Muratori e ad altri , sa- 
rebbe dessa a que’ giorni stata occupata dalle armi del re Franco 
alleato a Vitige. 

Belisario prosiegue frattanto e si prosperamente l’impresa sui 
Goti, che giunge a stringerli col re loro in Ravenna, e le strette 
sono a tale che gli assediati e il reai duce, offrono al greco con- 
dottiero il regno d’Italia. Finge accettarlo e così il re, la città, 
il regio tesoro ed i luoghi più forti della Venezia , sono in 
potere dei Greci ( 54° )• Belisario generoso, rifiuta in seguito il 
regno, ed obbedendo al suo signore, è di nuovo sul Bosforo 
al comando della guerra persiana ( 54? ). L’ assenza di questo 
valoroso dall’Italia, arresta i progressi dei Greci; fa sorgere i 
Goti a nuove speranze, cd è posto sul trono Ildobaldo. Il so- 
glio è reso sdrucciolevole dal sangue di Uraja, il distruttore di 
Milano, cd eletto a re prima di Ildobaldo , da qncllo dello 
stesso Ildobaldo, poi del di lui successore Erarico , cui è so- 
stituito Telila detto Baduilla. Quanto cf piace l’essere giunti a 
questo segno perchè ci è nuovamente dato parlare di un prin- 
cipe virtuoso. Viene desso dagli storici antichi posto al pareggio 
dei più grandi croi di Grecia e di Roma. Vigoroso, fermo, uma- 
no, clemente, destro ed attivo. Trova il regno scemato e disa- 
strato, riacquista quasi tutto il retaggio del gran Tcodorico, c 
sebbene vittorioso , ama la pace , la cerca , non gli è data , c 
mentre sta sulle difese, attende alle opere di pace, incoreggia 
gli agricoltori, jionc ordine ai tributi, regola la porzione dei 
fruiti da corrispondersi ai padroni dei terreni. Arringa spesso le 
truppe e di continuo loro va ripetendo, clic i vizi e la ruina 
di una nazione, sono mali inseparabilmente congiunti ; die la 
vittoria è il frutto della buona morale non meno che della 
militare disciplina, e che, e prìncipi -e popoli sono risponsabili 


Digitized by Google 



85 

dei delitti che trascurano punire. Ammirano in particolur modo 
gli scrittori la caritatevole economia da questo buon re praticata 
dopo la presa di Napoli, a riguardo di quei cittadini stremati 
dalla fame onde non perissero per la sopravvenuta abbondanza , 
e conchiudono che se i destini avessero talmente arriso all’ Italia 
che Tolda fosse immediatamente a Teodorico, od almeno alla 
reggenza di Amalasunla successo, avrebbe egli dato tale sistema , 
e si ferma consistenza allo stato, da rendere irragionevole c del 
tutto capricciosa negli italiani la voglia di cambiare signore. Tenne 
Totila il regno ben undici anni , resistendo sempre agli sforzi dei 
Greci , all’ esperienza e al valore del loro duce Belisario , da Giu- 
stiniano rinviato a proseguire la guerra ( 55a). 

Mentre il rimanente d’ Italia era da Greci e da Goti disertato , 
Tlnsubria, e tanto meglio la nostra provincia andarono esenti 
da tanti disastri, e maggior ventura sarebbe stata se fra noi pe- 
netrati non fossero ed i Franchi di Teodeberto, e quella pesti- 
lenza che sviluppatasi in Egitto , poi propagatasi in Oriente 
giunse in Italia e fieramente l’ afflisse. Non è però ben certo che 
i nostri paesi venissero da siffatto flagello percossi. 

La seconda venuta di Belisario fu meno gloriosa della prima. 
Le note peripezie cui quel gran uomo soggiacque , in molta parte 
per donneschi intrighi alla corrotta , voluttuosa corte di Bisanzio , 
dovevano aver scosso quell' animo generoso ed ingeritovi avvi- 
limento. D’altronde poi in questa spedizione, i mezzi fornitigli 
da Giustiniano erano ben lungi dall’ essere adequati alla qualità 
dell’ impresa nella quale dovevansi usare. A queste già per sé 
stesse gravissime cagioni, quell’ altra debbesi aggiungere che Be- 
lisario aveva fra suoi ufficiali il celebre eunuco. Parliamo di 
N arsele, al quale aveva bensì l’imperatore ingiunta obbedienza 
al generale; ma colla pericolosa restrizione a (intanto che esser 
» possa di vantaggio al pubblico servizio » ; sicché rimaneva a 
questo uflicialc qualche libertà di giudizio , e della quale abu- 
sando, senza perdere il favore del principe, contrariava i disegni 
del comandante supremo, e spesso paralizzavano gli atti. 

Ritolta Roma ai Goti, è Belisario nuovamente chiamato alla 
capitale dell’ impero , e Narscte gli succede a condurre le cose 
militari de’ Greci in Italia. All’ oggetto di spingere più rapida- 
mente, che fatto non avesse il precessore, 1* impresa , chiede Nar- 
scto a Giustiniano genti e denari , e il favorito ottiene ampia- 
mente quanto sarebbe»! negato all’eroe. Fruii, Unni, Persiani, 
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Gcpidi e Longobardi , sono parte maxima dell’ esercito clic in- 
viasi a Narsete a comandare. Per tal modo l’ Italia, volendolo 
gli immutabili di lei destini, è fatta e palestra, e preda e stanza 
d' ogni sorta di barbari. Narsete viene alle mani coi Goti, vince, 
e Totila vi muore di ferita. Gli avanzi dell’esercito vinto ridu- 
consi in Pavia c d’intorni, e Teja soldato coraggioso e feroce 
è il nuovo re. Passa egli le alpi onde sostenere nel napoletano 
gli sforzi del fratello Aligeri» ; ma spira colpito da greca freccia. 
Divisano i Goti rinnovare la guerra; settantacinque mila Ale- 
manni scendono a loro soccorso in Italia, la scorrono da setten- 
trione a mezzodì , esercitando ovunque la strage ed il saccheggio , 
c traduccndo cattivi gli abitatori della campagna. Affligge questa 
armata l'Italia durante un’anno (554); ma divisa, è quasi in- 
tieramente distrutta parte dalla peste e parte dalle armi di Nar- 
setc, il quale tutti elude benanche i successivi sforzi dei Goti 
per fermarsi in Italia ( 565. 566 ). Col mezzo di Dagisteo suo 
comandante d’armi, occupa egli poscia tutti i confini d’ Italia, 
ed è a questi giorni die la nostra provincia, ritolta ai Goti , o 
più certamente ai Fraodii di Guindobaldo, vedesi un’altra volta 
soggetta al Cieco imperante. Quasi però i passati guai non aves- 
sero per anco la misura compiuta dei comuni a (Tanni , tornò » 
fiera la pestilenza in Italia e in Lombardia specialmente, che, 
ritenuto anche il grave manco d’uomini prodotto dalle stragi 
operate dal barbarico ferro e dalle adduzioni in ischiavitù, più 
non trovossi nè chi mietesse, uè chi vendemmiasse. Non v’ ha 
dubbio che questi nostri paesi non siano stati egualmente da 
questa micidiale influenza colpiti; massime se ridettesi che a 
quei tempi niuna o poca precauzione usavasi ad impedire la 
propagazione del morbo. 

Cessa di vita Giustiniano e gli succede Giustino IL Accorgonsi 
i grandi dell’impero, compresi gli italiani, che Narsete non ha 
il favore del nuovo principe, e quindi mossi da invidia ne scre- 
ditano la condotta; giungono a renderlo odioso alla corte, ed 
egli perciò, compreso da immenso dispetto pel proprio onore 
oltraggiato, due anni dopo cinto di quegli allori clic la mali- 
gnità non era riuscita a strappargli, se ne muore. Essendo la 
cosa presso tutti i buoni scrittori troppo incerta, non afferme- 
remo che l’invasione dei Longobardi, e della quale andiamo a 
parlare , avvenisse per invito di Narsete insultato dall’ impera- 
trice Sofia a cagione delle fisiche di lui privazioni. Certamente 
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i Longobardi non avevano bisogno d’ impulsi dal canto del- 
l’ eunuco, dopo massime d'avere ben conosciuti e il ciclo e 
il suolo d’ Italia allorché trovaronsi a far parte della greca ar- 
mala, ma che per la troppo rapace ed atroce condotta aveva 
quel duce rinviati. 
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CAPO III. 


SOMMARIO 

I Longobardi condotti da Alboino re loro in Lombardia. — 
Paria resiste poi cede per fame. — Alboino è ucciso dalla 
moglie Rosmunda. — Clefi o Clefone gli succede, ed è vit- 
tima anch’ esso di domestico tradimento. — Autori per 
acerba età è incapace al regno. — Italia geme sotto trenta 
tiranni. — Regna Autori gloriosamente. — Muore. — La 
vedova Teodolinda si sceglie a marito Agilulfo ■ — Vince 
questi e punisce i duchi ribelli. — Desiste dalT impresa di 
Roma. — La perfidia delT esarca lo muove a vendetta. — 
Prende molle città. — Distrugge Cremona ed il castello detto 
Volturino. — Nè Volterra, nèVolturnia, nè Volturino sono 
mai state in Valtellina o nei confai di essa. — Encomio di 
Agilulfo. 


-Appena spiacque Narsctc al nuovo principe, clic in qualità di 
esarca gli venne sostituito Longino. Altre calamità prcparavansi 
intanto all' Italia. I Longobardi pongon niente a conquistare 
questa Isella penisola ed a (issarvi le sedi. Muovonsi guidati dal 
re loro Alboino, nomo intrepido e valoroso ( 568 ); ascendono 
le alpi Giulie , d’ onde misurano col guardo il vagheggiato pae- 
se, cui la barbarica vittoria diede in perpetuo il nome di Lom- 
bardia. Traggono seco benanche la pesante incomoda massa delle 
donne, dei vecchi e dei fanciulli. Non poteva certamente Al- 
boino scegliere a tanta impresa di questa più felice occasione. 
Gl’ italiani, per volere dell’ imperatore al quale erano caduti in 
sospetto , trovavansi disarmati : 1’ esarca non conosceva la pro- 
vincia : non era più che un pugno d’uomini l’esercito: era 
V Italia tuttavia ben lungi dall’ essersi riavuta dai danni della 
(>es(c c della guerra degli anni precedenti: i pochi soldati Greci 
non avrebbero potuto difendere il terreno in campo aperto. 
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Ecco ciò clic inspirai' doveva fiducia in Alboino, il quale, 
sicuro di non avvenirsi in alcun esercito nemico, valica le alpi. 
S’ impadronisce delle principali città della Venezia ; distcndcsi 
quindi in tutta 1’ Insubria ; Pavia è troppo forte perchè convenga 
darle l’assalto; le pone l’assedio, e Milano che sorge appena 
dalle ceneri cui era stata ridotta dalla gotica vendetta, è da 
Alboino investita , e cinque mesi dopo la di lui partenza dalla 
Pannonia ( 569 ) se ne rende padrone. Ottiene gran parte dcl- 
l’ Emilia con alcune città della Flaminia e dell’ Umbria , indi 
penetra nella Toscana. Gli inermi italiani fuggono d’ avanti al 
barbaro , c pei laghi e pei monti , e frammezzo a paludi , por- 
tando seco quanto ponno di loro ricchezza, pongono in sicuro 
la vita, sperano evitare il servaggio. Ed ecco altra sciagura che 
dà nuovi ospiti alla nostra provincia. Eppure l’ inondazione di 
questi barbari non riusciva funesta se non a quelli che resi- 
stevano. Benevoli e generosi mostravansi verso coloro dai quali, 
in quella guisa che alla prudente ed avveduta debolezza con- 
viene, erano accolti. 11 vescovo di Trevigi non mostrò ripugnanza 
uscir incontro ad Alboino e raccomandargli la propria chiesa, 
sebbene lo sapesse ariano. Mentre distaccamenti volanti dell’ in- 
vasore vanno qua e là sommettendo 1’ Italia, il grosso dell'eser- 
cito stassi avanti Pavia, ove i Greci resistono. È già compiuto il 
terzo anno dacché questa città respinge gli attacchi, e gli sforzi 
rintuzza di Alboino, che irritato giura il macello degli assediati 
senza riguardo a grado, sesso od età. La fame finalmente gliene 
apre le porte; vi entra, ma nel punto in cui è per dare il segno 
della strage, inciampa il di lui cavallo, ne cade, a stento rile- 
vasi. Il caso è detto celeste prodigio e ciò vale a Pavia salvezza. 
Trepida la moltitudine, ma AJboino dal palazzo del gran Teo- 
dorico, le fa intendere di vivere ed obbedire. Sceglie Pavia ca- 
pitale dell’italico regno, e forse per ischivare qualsiasi diploma- 
tica questione, servesi il primo della forinola Dei gratin , il clic 
continuossi a praticare dai di lui successori, non che dagli altri 
che cinsero corona ( 5 7 a. 5 7 3 ). 

Glorioso ma breve è il regno di Alboino, se appunto nell’ anno 
del conquisto di Pavia cade vittima di domestico tradimento. 
« Bevi Rosmunda con tuo padre » diceva un giorno l’ ubbriaco 
sire alla propria moglie, figlia del da esso vinto ed ucciso re 
de’ Gepidi Commundo, c colmo di vino, gliene porgeva il 
cranio ridotto a nappo, onde libare nei solenni conviti. Giurava 
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quindi 1 * offesa donna ultima vendetta, e l’aveva fra non molto 
compiuta. 

I capi lombardi adunatisi in Pavia , e vi eleggono a nuovo 
re Cieli o Ciclone , uomo crudele che uccide assai de’ più ricchi 
italiani. Non compiono dicciotto mesi, e Cicli è trafitto da un 
suo famigliare, ed ecco in sì breve spazio il trono Longobardo 
due volte contaminato di sangue ( 5 7 5 ). 

Aulaii figlio del tradito Ciefi è per età incapace al regno , 
rimane perciò sospeso l’esercizio della reale autorità, e l' Italia è 
costretta a gemere sotto l’aristocrazia ducale di trenta tiranni, 
oppure di trenlasei, al qual numero li conta Paolo Diacono. 

Fin qui la Valtellina non sentì il ferro uè le altre calamità 
nelle quali furono avvolti i popoli conquisto de’ Longobardi. 
Essa fu anzi opportuno c comodo rifugio a non pochi, e se 
è dagli storici stabilito che l'isola Comacina, che mostrasi a metà 
del Lario , servisse a quei tempi per luogo di ricovero alle ric- 
chezze e famiglie di molli Insubri, tanto piu a quest’uopo, e 
per la di lei ampiezza , e per la quantità dei luoghi per natura 
e [ter arte munitissimi, ol’frivasi addottalo il nostro paese, cui 
d’altronde per molte vie, [sciò facili a guardarsi, potevasi aver 
l’accesso. Francillionc poi, capitano imperiale romano, coman- 
dava l’isola, e con un forte o borgo detto dal proprio nome 
Francillionc poi Francone per sincope, vietava al nemico il pe- 
netrare in Valtellina. 

I Longobardi fiualmcntc dopo dieci anni d’ interregno, indot- 
tivi da imminenti pericoli di straniere invasioni, seelgonsi un 
re nel figlio di Cicli. Autori principe ubile e coraggioso, si so- 
stiene contro molti ucmici interni, estende la signorìa da qualche 
lato sui Greci, sposa la celebre Teodolinda figlia di Garibaldo 
duca di Baviera, e per bcu quattro volte libera Italia dalle de- 
vastazioni dei Franchi, che mossi dal danaro dell’imperatore Mau- 
rizio, posero a grave rischio resistenza del longobardico regno 
( )• 

Siccome qualche poco per noi più interessante, non debbe 
colle altre confondersi l’ ultima delle dette invasioni dei Franchi. 
Comandati questi da venti duchi di quella nazione e che obbedivano 
a Childcberto re dell’ Austrasia, padrone tlclla Rezia transalpina, 
si mossero in due colonne verso l’ Italia. Autarì aveva allora 
diggià espugnata l’ isola Comacina , c rinvenuti i tesori in venti 
anni ivi adunati per salvarli dalla temuta rapina. Francillione 
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crasi arreso dopo sci mesi di ostinata resistenza, e venendo ad 
accordo, aveva ottenuto ritirarsi colla moglie e coi beni a Ra- 
venna. Già da venti anni questo capitano guardava quell’isola 
ed i d’ intorni. Pretnea sommamente a Cbildeberto soddisfare le 
brame di Maurizio per riavere da questi il proprio nipote Ata- 
uagildo , die dall’ Affrica stato era condotto a Costantinopoli , e 
per questo aveva egli mosso quei venti ducili a lui tributarj , 
e ciascuno dei quali le forze di sua provincia guidava. Ma dessi 
cd Aldoaldo tra i primi, che le sdiiere comandava di Soisson , 
giunti a Metz e in altre città, tanti vi commiscro saccheggi cd 
omicidj , che quelle provincie rovinarono , senza punto impiegare 
le forze rispettive contro i nemici, lldobaldo, non ostante con 
sei duchi, potè dalla parte di llellinzona giungere nelle vicinanze 
di Milano, e Cliedino con tredici pervenne anch’ esso in Italia 
dalla parte di Coira e di Chiavcnna. Altro duca detto Odone, 
arrivato a Bellinzona presso il V erba no , colpito da un dardo, 
perdette la vita, cd i di lui soldati dispersi, inseguiti ovunque 
dai Longobardi, vennero quasi tutti tagliati a pezzi. 

Muore Autari li 5 settembre 590, si suppone per veleno in 
una bevanda presa viaggiando da Verona a Pavia. Tratti dalle 
eccellenti di lei qualità, non lasciano i Longobardi di venerare 
ed obbedire, benché cattolica, la vedova Teodolinda ; le lasciano 
libera la scelta di un nuovo marito, cd essa porge la mano ad 
Agilulfo duca di Torino, principe bellicoso, parente al mono 
Autari, di bell’ aspetto ed abilissimo al buon governo de* popoli. 
Fatto re, volgcsi contro quei duchi che, fomentati dall'esarca 
e dal papa, eransi a lui ribellati, li vince, li punisce e ne torna 
alla primiera soggezione i paesi. Intende al conquisto di Roma 
ed è per ottenerlo, se non che, cedendo alle preghiere della mo- 
glie, alla quale con doni cd istanze erasi diretto il Magno Gre- 
gorio, desiste dall’impresa, ed i maneggi di questo pontefice 
fanno si che il re conchiude pace coll’esarca. Questi perfida- 
mente ad un tratto la rompe ; da una banda di soldati fa sor- 
prendere a Parma il genero di Agilulfo Godescalco, forse duca 
di quella città, e in un colla di lui moglie figlia di esso re, 
viene tradotto prigioniero a Ravenua. Questo tratto, che con- 
vince Agilulfo non potervi esser pace coi perfidi e spergiuri 
ministri dell’ imperante , porta al colmo il di lui rammarico e 
1 ’ ansietà di vendetta. Conseguenza di tanto tradimento sono pel 
Greco impero la perdita di varie città c più luoghi forti di 
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Lombardia e di Ravenna, finché per averne nuova pace, è 
l’ esarca obbligato ad un annuo tributo a Longobardi. Cremona , 
come quella piazza d’ onde suppose Agilulfo partiti i soldati che 
servirono al tradimento, venne distrutta dai fondamenti ( 6o3 ). 
Cadde allora in potere de’ Longobardi un forte castello chia- 
mato Volturina, perduto il quale, il presidio greco che trova- 
vasi in Brcscello sulle rive del Po, al dire di Paolo Diacono, 
incendiò quella città e fuggissene a Ravenna. 11 Biondo, il Clu- 
verio e, seguendo costoro, gli storici di Como e di Valtellina, 
hanno preteso fermare che questo castello, da alcuni di essi tras- 
formato in munitissima città, fosse all’ aprirsi della Valtellina in 
vicinanza allo sbocco dell’ Adda nel Lario ; ma è dovere porre 
su questo nella debita avvertenza coloro che per avventura 
fossero inclinati a lasciarsi troppo cecamente indurre a credere 
quanto ad essi sembrasse alcuna gloria recare ai fasti del loro 
paese. Sentiamo che ne dicono su questo punto quelli che Vol- 
turena, secondo Paolo Diacono, Volturina così detta dal Messia, 
dal Sigonio e dall’ Alberti , e Voltumia giusta Benedetto Giovio 
e Tomaso Porcacchi, vollero appartenessero alla Valtellina od 
ai confini del Lario verso questa medesima valle. 

Era, dicono essi, questo luogo un castello, se si pon mento 
alle fortificazioni delle quali vedevasi cinto, e riguardavasi qual 
città dal lato della di lui ampiezza, eguale e forse anche supc- 
riore a quella d’ altre città d’ Italia. Sorgeva nella piauura sopra 
la terra di Sorico, e stendevasi fin verso il colle di Montcccio 
ove era a dì nostri il castello detto il forte di Euentes. Si pre- 
tende s’inganni il Biondo collocando Volturina ne’ monti allorché 
dice : Longinus venetee regionis urbibus pr cesidia imposuii; fueruni 
aulem Palar ioni , MonsUicis , Cremona et Manina ; et in mon- 
tibus oppidum Vohumia , quod valli quee nane cor rupie Tellinam 
vocant , dedii nomea. — Si adducono vari argomenti, appog- 
giati però a semplici supposti, per far ritenere che Volturina fosse 
invece collocata nel piano, e si osserva in ispccie che il piano 
sottoposto al detto forte appellavasi borgo, e quindi con risibile 
franchezza, che ciò non per altro che per essere coperto d’abi- 
tazioni, le quali, essendo poste fuori della città, ebbero questo 
nome , come suole averlo quell* aggregato di case che vedesi 
esteriormente alle porte ed alle mura di alcune città, e che per 
ciò i latini chiamavano suburbium. Il Tatti asserisce che a suoi 
giorni serbava tuttavia il nome di borgo una fossa navigabile 


Digitized by Google 



9 « 

clic giungeva fino a Delebio, sebbene non vi si vedessero più 
che alcuni fenili , i vetusti avanzi di una chiesa giù dedicata a 
S. Agata, e varie sepolture; ma oltre che tutto questo non dà 
fondamento a ritenere che in queste parti esistesse la ricercata 
Volturina, o Volterra o Volturala, è osservabile che, mentre il 
Tatti comasco scrive esistere a suoi giorni siffatti monumenti, 
per accertarne, si riferisce all’autorità del Porcacchi, il quale visse 
assai tempo prima di lui. Ma proseguiamo. — Obbediva Voltu- 
rina all’ imperatore, benché il rimanente del Lario appartenesse ai 
Longobardi. Nel 6oa prcsentossi Agilulfo ed intimonne la resa; 
ma n’ebbe ripulsa, e fu quindi costretto ad usare la forza. Gli 
imperiali , i cittadini e buon numero di valtellini che eransi in- 
trodotti nella città per serbarla all’ impero , atterriti e nel tempo 
stesso scoraggiati dal non veder giungere da Ravenna i soccorsi 
più volte pressantemente invocati, diedero la piazza ai Longo- 
bardi, i quali la distrussero dai fondamenti senza che il luogo 
mostri la più piccola orma dell’ esistita città, perchè coperto in 
seguito dalle deposizioni ed acque dell’ Adda le quali resero il 
terreno a palude. 

Col credere troppo facilmente siffatti racconti, ai quali tentossi 
dare tutta l’aria del verosimile, non ci piace attirarci dal Mu- 
ratori, dal Bossi e da altri, la taccia di sciocchi. Contro il nar- 
rato stanno diffatti vari argomenti che reputiamo degni d’ essere 
manifesti. E primamente conviene avvertire che a que’ tempi c 
città e castella, ove la qualità dei luoghi il portava, fondavansi 
nei monti e nelle colline. Non è quindi a presumersi che la 
nostra Volturina fabbricata fosse nel basso di una valle, se il 
comodo ovunque offrivasi di collocarla con minore dispendio e 
più agevolmente sul dosso dei monti, in posizione cioè dalla 
natura stessa munita, ed ove non aveansi a temere quei morbi 
che dalla qualità del clima dei luoghi bassi e per lo più palu- 
dosi, sogliono essere prodotti. Perchè questa città non sarebbesi 
ella trovata sul colle Montcccio in mezzo alla maggiore latitudine 
della valle piuttosto che alle radici di esso o a lui vicino? Ep- 
pure quel colle doveva allora essere ad una ragionevole altezza, 
e presentare una base corrispondente. Se a tempi tanto remoti 
non erano peranco avvenuti que’ scoscendimenti dei monti late- 
rali, nè quelle inondazioni e deposizioni de’ fiumi che tuttogiorao 
innalzano il livello del nostro paese c le pianure ne dilatano ; 
più, se è vero quello che ne dicono alcuni, cioè che la città di 
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Como occupasse un tempo molta porzione «li quel terreno clic 
ora è coperto dalle acque del Lario, il che non è punto inve- 
rosimile, mentre questo avvenuto sarebbe prima che P Adda 
avesse in tanta misura introdotto nel bacino del lago c sassi ed 
arene, sarà facile indurne che la superficie, sulla quale preten- 
desi sorgesse Volturina, fosse invece coperta dalle acque del lago 
stesso , e ciò tanto più se riflettasi alla bassezza del livello alla 
quale, per ciò che si è detto, trovarsi doveva la superficie. Vi 
dovette essere un tempo in cui all' una e all’ altra montagna non 
fosse interposto che il letto del fiume principale. Concediamo che 
frequenti cataclismi , qualche terremoto cd altri accidenti che 
sogliono cangiare o modificare or P una or P altra porzione della 
superficie del globo, col volgere de’ secoli, abbiano operato alla 
base dei monti l’allargamento della valle coll’ alzare alcun poco 
il livello della frapposta pianura ; ma siccome, stando al Bucellini 
che attinse all’antiquario etrusro, alla di cui torbida linfa, come 
a quella di Annio da Viterbo, altri corsero a dissetarsi, Volterra 
sarebbe sorta nel 2774 dalla creazione del mondo , cioè tremila 
anni circa precedenti quello in cui scriviamo, così ci pare non 
affatto privo di fondamento il nostro assunto, «jueìlo cioè che 
non abbia mai esistito in quel luogo alcuna città , e tanto meno 
della estensione che si è tentato di darle. Allorché cominciò ad 
esservi qualche jugero di pianura oltre quella occupala dal fiume 
principale, fu questo subito squarciato dai fiumi secondari e dai 
torrenti che sboccano dalle valli trasversali, screziato, per così 
dire, dall’ Adda divisa in rami, corrotto da paludi o coperto da 
boscaglie di ontano. Tale era pur anco, se è vero quanto se nc 
dice, la condizioue dell’ora vasta pianura di Sondrio circa set- 
tecento anni dopo il disastro di Volterra. Se fino ad oggi 
quasi tutti i luoghi abitati di Valtellina, auzi i più cospicui, 
stanno sulle colline od appoggiati alle falde di esse ; se questo 
vedesi in un tempo nel quale da molti secoli, la pianura offre 
in più parti comoda stanza; se necessità impose le fabbriche dei 
borghi e dei castelli principali della provincia in quelle alture, 
perchè dovrassi ritenere che in Valtellina e nel piano esistesse 
questa Volterra, Volturina ecc.? Eppure vanterebbe dessa una 
età di più secoli maggiore a quella dei borghi e forti che tut- 
tora fra noi si veggono. Se al dite di Benedetto Giovio seguito 
dal Quadrio, Francillione a difesa di Valtellina fondò quel borgo 
da lui detto Franarne; se questo sarebbe avvenuto nel 587, 
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come [>otr!i j>iù reggere il supposto che ivi fosse una città forte 
fabbricala tanti secoli prima , e che borgo Francone fosse sob- 
borgo ad essa città? Quale bisogno avrebbe avuto allora Frau- 
cillionc di fabbricare il borgo, se alla difesa di Valtellina era 
già abbondantemente provvisto? Si contraddice adunque anche 
il Quadrio allorché vuole in quel luogo e il borgo e la città, e 
massime allorquando accenna l' oggetto della fondazione del borgo. 
Alla caduta di Volturimi, sgomentati i Greci di guarnigione in 
Brescello, incendiarono questa piazza e si ritirarono a Ravenna, 
e questo fatto è da più storici riferito. Ora quale influenza po- 
teva ella avere l’espugnazione di Volterra per gli affari dei Greci 
in Brescello situato sul Po, se Volterra fosse stata in Valtellina ? 
Volterra adunque doveva trovarsi in vicinanza al Po e non in 
V altellina. L' autore dell’ appendice agli annali del Tatti parla 
chiaramente allorché dice: a E favola che i volturreni popoli 
» della Toscana fabbricassero a capo del lago di Como alcuna 
» città , e dessero il nome a quella di Volturrena e di voltur- 
» reni ai popoli della Valtellina, che sempre ha portato il nome 
» di Valtellina, come consta dalla vita di S. Antonio Leriuese 
» scritta da S. Ennodio , e da diplomi antichi , che tutti e sempre 
» la nominan Valtellina ». S’ingannano adunque i moderni che 
vogliono fabbricata e denominata dai voltnrreni Volturrena questa 
città c questa valle; con tuttoché da Catone nel libro delle ori- 
gini, e da Paolo Diacono nell’ istorie de’ Longobardi, si sforzino 
di cavarne la verità, perocché il primo, secondo il sentimento di 
tutti , è stato corrotto, guasto e riempiuto di favole da Annio 
viterbiese, e il castello Volturina nominalo da Paolo Diacono, 
oppur Voltumia, da Filippo Cluverio , é posto tra Casalmag- 
giore c Cremona dove ora è V aldoria, nè La punto che 
fare colla Valtellina. Di Volturnia poi parla Paolo Diacono sotto 
l’ anno 6oa , quando riferisce f estermiuio di Cremona operato 
da Agilulfo. Secondo le osservazioni del geografo Cluverio a non 
» poteva un tal vico altrimenti essere situato che tra Cremona 
» e Brisello » , il che conformasi al rapporto del Sigonio che ac- 
cenna Volturnia come poco distante da Brescello, scrivendo « i Ro- 
» mani occupanti il castello di Volturnia, presi da timore si ar- 
» rendettero all’istante; ma quelli che stanziavano a Brisello, 
a dato fuoco ai tetti si diedero a precipitosa fuga ». E qui un 
moderno che ci ha recate le premesse autorità, soggiunge: «Se 
» la non lontana analogia di Volturnia con Valdoria potesse far 
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» presumere identità di luogo, in allora si potrebbe stabilire il 
» luogo di Volturala nelle nostre vicinanze, vale a dire all’e- 
» stremo del territorio di Gussola in confine di Torricella, nel 
> sito appellato le Tavernelle, giacché ivi esiste un quartiere ap- 
» pellato Valdoria (*) ». Si dice che Volterra in Valtellina si 
arrese perchè 1* esarca di Ravenna ritardava i soccorsi replicata- 
mente cercati : questo avrebbe potuto accadere quando la piazza 
si fosse trovata in vicinanza a Brescello od al Po, ma giammai 
quando avesse invece esistito in Valtellina. E didatti, in que- 
st’ ultimo caso , come mai gli assediati avrebbero potuto invocare 
non che ottenere soccorsi dall’esarca, se i Longobardi domina- 
vano tutto il paese pel quale tali soccorsi avrebbero dovuto pas- 
sare , se quindi ogni comunicazione tra Valtellina c Ravenna 
era adatto interrotta? Queste osservazioni sarebbero più che ba- 
stanti a farci concludere che Volterra, Volturcna, Volturala o 
Volturina non ha mai esistito nella nostra provincia od ai con- 
fini del Lario verso la stessa , e clic siamo indulgenti allorquando 
senza far molte ricerche, concediamo esservi stato il borgo Fran- 
arne, fatto questo per altro oscurissimo e quindi assai dubbioso, 
se si riflette esservi altri luoghi -in Valtellina cosi appellati, e 
che specialmente nel centro del borgo di Ponte esiste una con- 
trada distinta appunto col nome di Borgo Franarne , senza che 
in quelle parti abbia mai Franciilionc avuta la più piccola fac- 
cenda. Noi però lasciamo che qualche altro più dotto, più giu- 

dizioso e più logico indagatore d’ antichità , pronunci la propria 
sentenza su di un argomento che, per vero dire, potrebbe giu- 
stamente ad alcuni sembrare di lievissima importanza. Giovi per 
altro avvertire che ovunque si trovasse Volturala, Volterra ecc. , 
la di lei caduta, stando al Muratori ed al Bossi, rìferirebbesi 

al 6o3 e non al Gol , al quale viene assegnata dal Tatti, dal 

Lavizzari, dallo Sprecher e da altri. Figli è però certo che s’in- 
ganna lo Sprecher allorché, mentre implicitamente appoggiando 
il nostro assunto, non fa alcun cenno di Volterra o di Voltu- 
rina, scrive che nel Gol prese Agilulfo il castello c la torre di 
Ologno; oltre che ciò non è vero, questo castello, per quello 


(*) Il Romani. Opusc. Dell’antico corso de' fiumi Po, Oglio 
ed Adda negli agri cremonese, parmigiano, casalasco e basso 
mantovano. Milano per Giovanni Silvestri i8a8. 
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ti è detto, non potrebbe mai ritenersi per V'olturina, ed anche 
perchè Ologno essendo stato costrutto «lai Goti nel 480 , ripe- 
terebbe la propria origine da un’ epoca assai posteriore a quella 
die vuoisi dare a Volturina. Incorse lo stesso errore il Ballerini, 
e questi anzi scioccamente decide che Ologno era l’ antica Vol- 
turina, e che appunto nei tempi più remoti con tal nome si 
chiamasse, e ne accenna al 597 la resa ad Agilulfo. Nè lo Spre- 
chcr nè il Ballerini dicono che Agilulfo diroccasse questo castello. 
Ologno poi era sul monte e non al piano , e non venne distrutta 
da Agilulfo ma dai Grigioni e soltanto nel i 5 ia, nella circo- 
stanza di cui verrà in seguito parlato. Agilulfo certamente non 
si è avanzato oltre l’isola Comacina. E didatti non aveva egli 
cagione alcuna che lo dovesse spingere verso la Valtellina e la 
valle di Chiavenna, anzi avrebbe nemmeno eseguita l’impresa 
contro l’ isola Comacina , se non fosse stato per isnidarne quel 
Gandolfo duca di Bergamo ivi rifugiato ed a lui già due volte 
ribelle. Non vediamo perciò con quale fondamento possa il Tatti 
asserire clic divenuti i Longobardi condotti da Agilulfo, padroni 
dell’ ampio territorio comasco, inondassero le valli vicine, deso- 
lassero di maniera il paese, che i villaggi rimanessero senza abi- 
tatori, rubassero le sostanze, profanassero le chiese ed il tutto 
riducessero all’ ultimo csterminio. Tanto meno si vede con quali 
dati possa soggiungere che a queste stragi ed a queste sciagure 
andassero sottoposte la Valtellina e la valle di Chiavenna al 
primo entrare dei Longobardi a prenderne il possesso. I Longo- 
bardi non hanno mai posseduto queste valli, e d’altronde se 
Agilulfo era terribile al nemico che resisteva, non altrimenti che 
il di lui antecessore Alboino, roostravasi umanissimo verso chi 
volontariamente si dava. Sebbene ariano, rispettava sommamente 
la cattolica religione, e ciò tanto per principio, quanto per ri- 
guardo alla cattolica c piissima moglie Teodolinda. Non è adunque 
a presumersi che volesse egli inferire tanti mali, e tanto meno 
permettere fossero profanate e diroccate le chiese dei cattolici, in 
un tempo nel quale, stando a quanto ne dice lo stesso Tatti, 
distrutta Volturina, potè Agilulfo, senza il più piccolo contrasto 
prender possesso della Valtellina e della valle di Chiavenna. 
Come poteva ciò avvenire se Agilulfo aveva già sfogata la pro- 
pria rabbia su di Volterra o Volturina? Come poteva questo 
aver luogo in un tempo nel quale Agilulfo era inclinatissimo 
alla cattolica fede ; arricchiva di doni la chiesa di S. Giovanni 
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Battista di Monza; eleggeva questo Santo ad avvocato di tutta 
la Lombarda nazione; proteggeva e colmava di favori il sauto 
abate Colombano, quand’ anche in Milano avesse caldamente 
disputato contro gli ariani? Come poteva egli tanto avvenire dal 
lato di Agilulfo, se appunto il dì 7 aprile dell'anno stesso nel 
quale diconsi avvenuti i mali che gli vengono apposti , e pro- 
fanate le cattoliche chiese, faceva nella cattolica fede battezzare 
il proprio figlio Adaloaldo? Da questo fatto non potrebbesi egli 
conchiudere che appunto a quel tempo era Agilulfo già divenuto 
cattolico, e ciò stante che mai di più assurdo di quello clic 
narra il Tatti in odio e vitupero di questo principe? 

La Lombardia , per attestato di tutti gli storici , passò giorni 
felici ed invidiabili durante il lungo regno di Agilulfo; poiché 
mentre era questi prode nell’ armi e vittoriosamente sosteneva la 
gloria del nome Longobardo , era assai più vago di pace che 
amante di guerra, e ne forniscono prova le frequenti paci e 
tregue accordate a nemici , sebbene vicini ad essere intieramente 
conquistati ; trattati questi a cui addivenne Agilulfo con nemici 
dei quali soventi ben conosceva la slealtà e la perfidia. Egli è 
ben vero che da tale condotta ebbe a riportar biasimo dai suoi 
Longobardi non solo , ma ben anche dalla italiana posterità. E 
diBatti gli si rinfaccia qual grave errore il non avere, mentre 
tutto il destro se gliene offriva, fatto l’intiero conquisto d’ Italia, 
avendo per tal modo lasciato campo ai papi , che già coltivavano 
l’amicizia dei re francesi, d’opprimere in seguito col loro mezzo 
i Longobardi, distruggerne il regno, fondare e dilatare la propria 
temporale possanza , ed abituati a chiamare or l’ uno or l’ altro 
dei principi d’ oltremonte a sostegno della propria debolezza , 
delle proprie sconvenevoli pretensioni, ed a replicata rovina di 
tutta Italia. 

Mentre però gli storici tutti che hanno parlato di questo re, 
il quale col proprio esempio la conversione promosse di tutti i 
Longobardi in Italia alla cattolica religione, lo dicono morto 
cattolico, un solo forse ve ne ha, che senza dubbio per un fine 
puramente maligno, tenta combattere quanto su questo riferisce 
Paolo Diacono, lo dice morto ariano,' e ne chiama a testimonio 
lo stesso abate S. Colombano. È vero che questo santo scriveva 
a papa Bonifacio IV — A rege cogor ut singillatim suggeram 
tuis più auribus sui negolium dolorù. Dolor namque suits est 
Schisma P apuli prò Regina, prò /ilio , forte et prò se ipso ; 
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fertur enìm dixisse: sì cerlum se irei, et ipse crederei; ma è 
vero altresì che a quel tempo era Agilulfo già fatto cattolico, c 

10 scisma del popolo, e le ambagi nelle quali era il re fluttuan- 
te, e di cui parla S. Colombano, riferivansi soltanto alla que- 
stione se si avesse o no a credere conforme alla cattolica dottrina 

11 quinto concilio generale, mentre se lo riteneva diretto ad at- 
taccare quello di Calcedonia. A questo scisma partecipava pure 
la stessa regina Teodolinda, e la religiosa controversia era fra 
cattolici e cattolici, e non fra cattolici ed ariani. 

Tutto questo abbiamo voluto osservare per convincere d’errore 
coloro ai quali piacesse credere al Tatti, che usurpando da un 
antico breviario della chiesa di Como, quello vi è detto d’ una 
invasione di Saraceni e di Ungari, la quale, fra le altre rovine, 
quella portò di una cappella sacra al martire S. Fedele nella terra 
di Sommolago oggi Samolaco distretto di Chiavenna, c quella 
pure della terra stessa , reca il tratto seguente : Ejusdem loci chri- 
slianos persecuti sunt, qui dìversis afjliclionilus lacerantes, om- 
niaque diripientes , totum Ulum loceUum depopulali sunt , quorum 
scevitùt tanta immanitatis iniquitate exereverat, quod neminem 
chrislianorum superstilem ibi dimiserant. « Ecco , conchiude per- 
» sistendo nel proprio errore, ecco i fieri e compassionevoli suc- 
• cessi che seguirono l’ arrendimento di Volturina nei luoghi 
» circonvicini ed in altre parti d’Italia nell’anno corrente, por 
» tacere d’infinite crudeltà, a cui l’asprezza del loro genio in 
» vari tempi li trasportò ». 
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CAPO I. 


SOMMARIO 

Carlo Magno in Italia. — Caduta del regno Longobardo. — 
Giurisdizione territoriale. — Dona Carlo alla chiesa di Como 
il contado ed il ponte di Chiavenna. — Divide gli Stali tra 
i figli. — Pipino ha f Italia. — Muore questi, e gli succede 
Bernardo , che congiura contro il fratello Lodovico. — Ne è 
preso , acciecato e morto. — - V Italia è governata da duchi. 
— Reti, Elveti, Valtellini e Chiavennati aW impresa contro 
i Saraceni. — Lotario fglio di Lodovico re d’ Italia. — Morte 
di Lodovico. — Lotario in Valtellina. — Muore. — Regna 
il di lui figlio Lodovico. — E questi prigione del duca di 
Benevento. — Muore. — Di lui carattere. — Carlo il Calvo , 
poi Carlomanno, indi Carlo il Grosso, poscia Arnolfo. 


scarsa d’ avvenimenti d’ importanza riguardanti la nostra pro- 
vincia è stata la serie dei fatti che abbiamo fin qui tessuta, 
quasi sterile ne riscontriamo quella de’ regnanti longobardi che ad 
Agilulfo successero lino a Desiderio, in cui, per opera di Carlo 
Magno, ebbe fine un regno con tanta gloria fondato da Alboino, 
dilatato e consolidato dalle armi non meno che dalle leggi prov- 
vide e salutari di varj di lui successori. Si ammira la facilità 
colla quale il francese monarca si rese signore di tutto F italico 
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regno, a lisciva, [ter qualche tempo, del ducato di Benevento, 
se nonché se ne può accagionare la fama del conquistatore , 
l’odio intensissimo, in gran parte per politico fine, dei papi, dei 
vescovi e degli abati alla nazion longobarda, già abituati a ve- 
dere sul trono d’ Italia non più re di loro nazione ma di ba- 
vara stirpe, ed ai quali tutti si può ripetere quanto dice il Du- 
glosso nella storia di Polonia — lite enim est omnium horm'num 
instine tus et affectus ut in pnesentibus , et recentibus , in quibus 
versamur , ea qwe non appetimus uel deseruimus potiora cre- 
damus. 

Carlo non fece innovazione circa il governo c l’amministrazione 
delle provincic del regno; conservò i duchi che vi trovò, e grato 
alla prontezza della spontanea dedizione, ad altri confermò i gradi 
e le dignità di che erano rivestiti, ad altri conferì le vacanti, ed 
altri promosse al governo delle città, delle fortezze c dei luoghi 
più cospicui delle provincie. Ninna differenza ponendo fra ita- 
liani indigeni c lombardi, molti onorò con titolo di conte, vis- 
conte, marchese, capitano, cavaliere ed avvocato, titoli che poi 
nei secoli successivi cangiaronsi in cognomi di nobilissime fami- 
glie, alcune delle quali anche u dì nostri fioriscono. 

Egli è certo clic allo scettro di Carlo Magno assoggeltossi pure 
la nostra provincia, c che varj notabili di essa furono a parte 
delle luminose distinzioni da questo regnante ad altri accordate, 
nella circostanza massime che essendo egli distratto da lontane 
guerre, doveva conoscere l’ assoluta convenienza di affezionarsi 
per modo i popoli ed i subalterni reggitori, da non dover te- 
mere pericolose commozioni. Egli c appunto verso quest’ anno 
( 774 ) che, come ne dicono alcune scritture riguardanti la 
storia della vicina valle Camonica, forse vedute dal Lavizzari , 
Carlo fu in detta valle a distruggervi gli avanzi de’ propri ne- 
mici che vi avevano ricovero, inseguendoli fino sui monti pei 
quali si stende in Valtellina e precisamente sopra la terra di 
Mazzo, ove, dopo sanguinoso atroce conflitto, rimasero distrutti , 
venendone al luogo per tal maniera da tanta strage il nome di 
Mortarolo che tuttavia conserva. Non è però nostro animo d' as- 
sicurare la verità del fatto, nè tale l’ origine del nome del monte. 

Il dì solenne di Pasqua, cadente in quell’ anno nel di i;> 
aprile 781 , trovasi Carlo a Roma. Il papa ne battezza i figli 
Pipino e Clodoveo; consacra il primo in re di Lombardia ed 
unge il secondo iti re di Aquitania. Ecco adunque anche la 
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nostra provincia obbediente ad un principe francese , col titolo 
di re de’ longobardi ; ma questa stessa provincia era d’ essa in- 
dipendente dalle altre? Formava ella parte del territorio di Como 
oppure dipendeva la stessa dalla provincia di Milano? Il Quadrio 
dice, come avendo voluto Cario Magno che i monti , i fiumi 
c i stagni servissero di naturali termini divisorj delle provincie 
de' nuovi suoi domimi, anche la nostra, essendo dalle altre se- 
rrata per mezzo del Lario, si fosse, ed a ragione, ritenuta indi- 
pendente da quella di Como e da qualunque altra circostante. Noi 
però ci teniamo a ben diversa sentenza, e ci pare che meglio su 
questo avvisi il Rovolli, il quale scrive il vero con tanta reli- 
giosità e con tanta buona critica lo espone, che, quand’anche 
comasco, nulla sottrae alla fede che debbesi ad uno storico im- 
parziale. « 11 Muratori , dice egli , ed il conte Ginlini fondandosi 
» ambidue sopra una pergamena dei 16 aprile 869 esistente nel- 
» l’ archivio del monastero di S. Ambrogio di Milano , la quale 
» descrive la Valtellina nella giurisdiiiaria milanese, hanno sup- 
» posto che allora questa valle appartenesse a Milano; alla quale 
» opinione potrebbero giovare le seguenti consimili espressioni — 
» Quie erani in Valle Tellina in ducalu mediolanensi — le quali 
« si leggono in un più antico documento; cioè in un privilegio 
a di Lotario imperatore a Leone vescovo di Como , dell’ anuo 8 a 4 , 
» quando non fosse manifesto per confessione di questi stessi 
» chiarissimi autori , clic la parola in ducalu aggiunta a milanese 
» non è sincera, e per conseguenza è inetta a far prova; con- 
» ciossiachè il milanese a quei tempi certamente non era un du- 

> calo, ed il governatore di Milano aveva il titolo di conte e 
» non già quello di duca. Nè di maggior peso sono gli altri ar- 
» gomenti die il Giulini a conferma della sua opinione arreca 
a in seguito, tratti da atti giurisdizionali C segnatamente da un 
» solenne placito die nell’ anuo 818 si tenne in Milano da Be- 

> rengario conte c messe regio, cd iu cui fu agitata una que- 
ll stione intorno ai beni situati nella Valtellina, essendo per molti 
a esempi certo clic la giurisdizione de' regi messi non era limi- 
a tata ad un solo contado o territorio, come ha già osservato 
a l’ eruditissimo Lupi , il quale trattando questa stessa materia 
a non trova fra le ragioni allegale dal Giulini alcuna valevole 
a a dimostrare la dipendenza della Valtellina da Milano, ossia 
a dal suo conte, se si eccettui la sopraccennala carta dell’ anno 
a 8G" , la quale eziandio egli spiega nel senso di una non stabile 
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» ma solo tcmporaria ed accidentale soggezione. Io però sono 
» d’avviso che sin da quell’anno 867, non la Valtellina, ma 
» ancora la stessa città di Como , indicatavi espressamente nel 
» contado milanese dal rammemorato poco posteriore documento 
» dal 880, fosse sottoposta nel modo già detto alla giurisdizione 
» del conte di Milano. Che se Como era a lui soggetto, doveva 
o esserlo parimenti la Valtellina qual membro del comasco. Como 
0 aveva in governatore non già un conte, ma bensì un gastaldo, 
» il quale godeva di una giurisdizione, simile in vero, ma non 
» eguale a quella del conte. Altronde il conte di Milano pbssc- 
» deva una giurisdizione più estesa che quella dei conti ordinari 
» delle città, imperocché posto ai confini del regno ed innalzato 
» alla dignità di marchese, aveva più contadi o territorj uniti 
» sotto la sua giurisdizione , come avevano per sistema i prefetti 
» ai confini ; anzi si vide talvolta riunita nel conte di Milano 
» la carica di conte del sacro palazzo, la più sublime d’ ogni 
» altra del regno. Per la qual cosa non è a maravigliarsi che Como 

* insieme con tutto il suo contado, riconoscesse nelle cose più 
» gravi la superiorità del conte c marchese di Milano, e sebbene 
» territorio distinto c separato, si dicesse in largo senso esistente 

* nel contado e nella giudiziaria milanese, cioè nella giurisdi- 
0 zione di quel ministro, il quale dalla città principale del suo 
» governo prendeva il nome di conte di Milano. A conferma di 
» ciò esiste un documento del secolo undecimo cioè dell' anno 
s io 85 pubblicato dal chiarissimo Tiraboschi, dove un luogo 
» nel territorio bolognese ci vien indicato sotto la giurisdizione 
0 del conte di Modena ossia nella giurisdizione modenese 0. Da 
quanto disse fin qui il Rovelli, dovremo concludere che la Val- 
tcllina in luogo di essere un paese indipendente da Como, era 
tutt’ al più un paese distinto nel territorio di Como , in quel 
modo che Como era un territorio distinto nel contado di Mila- 
no; che invece di avere anch'essa, come malamente suppone il 
Quadrio, il proprio conte particolare, avrà avuto un gastaldo 
come avevaio Como. 

Il Lupi tenta assegnare all’ antico territorio di Bergamo con 
altri paesi circonvicini, una porzione eziandio della Valtellina, 
ed il principal argomento cui appoggia il proprio parere, sono 
le parole di tre diplomi degli imperatori Enrico II e Ferdinando l 
spettanti agli anni io 4 «, ti 56 , n 83 , colle quali descrivendosi 
il circondario dei confini del bergamasco, sono essi indicati da 
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una parte — in valle qua' dicitur Valtellina. — c dalle tre altre 

pai ti — usque ad riponi Jluminis quod vocalur Adda 

usque ad Olium amneni usque ad casale 

Dutanum — egli adunque, sono osservazioni del Rovelli, fon- 
dandosi sulla diversità del senso gramaticalc fra le preposizioni 
in ed usque, ne deduce che, qualora si avesse voluto esclusa tutta 
la Valtellina dal territorio bergamasco assegnandola per confine, 
non si sarebbe detto nella Valtellina, ma sino alla Valtellina, 
come usossi nell’ indicare tutti gli altri confini. Ma l'argomento 
non è sodo abbastanza, poiché vien dedotto dalla supposta pro- 
prietà di vocaboli in secoli rozzi, nei quali i diplomi stessi leg- 
gevansi in un linguaggio guasto da barbarismi e da maniere 
improprie di dire, il clic è tanto più facile, riguardo massime 
agli accennati due diplomi, essendo verosimile, che, secondo il 
costumo, siansi copiate le parole del più antico, il quale precede 
la metà del secolo undecimo. Altra grave difficoltà si oppone 
alle interpretazioni del Lupi: c didatti la Valtellina, la quale 
assolutamente ed indistintamente si assegna per confine al ber- 
gamasco, sarebbe c non sarebbe il confine proposto; cioè non 
lo sarebbe da suoi estremi limiti, ma soltanto da una data linea 
di divisione, che nel supposto di quell’ autore separerebbe la 
Valtellina bergamasca dalla rimanente. In tale supposto era ne- 
cessario descrivere per termine del bergamasco non già la Val- 
tellina in generale; ma indicare con precisione que’ luoghi clic 
dividessero l’uno dall’altro territorio di Bergamo, o che da questo 
lato siansi lasciati indefiniti i confini nell’ atto stesso clic volc- 
vansi segnare. La seconda parte del dilemma contenendo ma- 
nifesto assurdo, non ci rimarrà che di affermare la prima. A 
togliere poi i nostri lettori da qualunque esitanza su questo ar- 
gomento, ed a sempreppiù convincere che la nostra provincia 
apparteneva al territorio di Como, basti ricorrere all’espediente 
suggerito dal Giubili: a Chi brama di sapere, dice egli, quali 
» fossero i limiti del territorio di ciascuna città più antichi, con - 
» viene che si appigli piuttosto ad osservare lo stato presente 
» della sua giurisdizioue ecclesiastica che fu soggetta a minori 
» cambiamenti ». Stando pertanto a siffatte congetture, quelle 
delle quali hanno usato il Quadrio ed il Lupi rimangono disti- 
tuitc di qualsiasi fondamento. Ma riprendiamo la serie dei fatti. 

Intanto, e precisamente nel dicembre ( 8o3 ), Carlo dona ai 
chierici ossia ai canonici della chiesa di Como, il contado di 
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Chiavenna od il ponte dello stesso luogo di pertinenza del regio 
fisco, acciocché, più ampiamente provvisti di alimenti, possano, 
con maggior fervore ed assiduità, cantare le lodi del Signoro. 
Con questi ed altri mezzi consimili, procurava questo vecchio 
peccatore espiare le proprie enormità. Tanta e si grave massa di 
potere non era sostenibile che dal di lui senno, e non era a spe- 
rarsi che avesse a continuare congiunta, se non coll’azione del 
senno stesso e dal rispetto che imponevano la sua gloria ed il 
suo nome. Carlo, di ciò benissimo avveduto, pensò non essere a 
proposito trasmettere indivisa a suoi tre figli legittimi tanta auto- 
rità, e quindi, adunata un’assemblea dei notabili del regno per 
regolare ai campo di maggio l’ ideata divisione, assegna la parte 
settentrionale delle Gallie colla Germania a Carlo; l’Italia c la 
Baviera co’ suoi conquisti in Pannonia a Pipino ; e l’ Aquitania , 
la Borgogna, la Provenza e la Marca di Spagna a Lodovico. 

Muore Pipino ( 8 luglio 8 io ), sotto il cui governo Italia 
ebbe pace e provò gli effetti salutari di una ben regolata giu- 
stizia. Nell’ anno successivo ( 8n ), i vecchi giorni dell’impe- 
ratore sono contristati da altra morte, da quella cioè del figlio 
Carlo. Queste ripetute sciagure cospirano a chiamare sull'infelice 
regnante diversi fisici malori, ed accorgendosi egli non poterne 
uscire che morendo, ai grandi del regno convocati ed uuiti in 
Aquisgrana, presenta il figlio Lodovico, c chiede ed ottiene che 
gli sia dato in successore ( 8i5 ). 

Al defunto Pipino aveva Carlo già sostituito nel regno d’ Ita- 
lia Bernardo di lui figlio ; ma lo stesso Carlo nell’ anno seguente 
muore ( a3 gennajo 8i4 ), e va a conoscere se pie fondazioni, 
elargizioni a papi, a vescovi, a chiese, a monasteri, valgano ad 
espiare la grave e scandalosa rilasciatezza del costume, la dome- 
stica strage, e quella replicata dei miseri Sassoni e d’altri po- 
poli , con fanatismo da quello non punto dissimile dell’ arabo 
jirofeta. Ebbe, morto, il soprannome di Magno, come per lo più 
coloro die uccisero molti uomini. 

Regna da sei anni Bernardo ; ma perchè Lodovico fa procla- 
mare imperatore e proprio collega il figlio Lotario, gravemente 
se ne rammarica, mentre essendo egli figlio di Pipino, cioè 
del secondogenito di Carlo Magno, crede a sè dovuta, a pre- 
ferenza ad ogni altro concorrente, tanta dignità. Ha degli insli- 
gatori, c fra questi distinguonsi coloro che, pel ceto al quale 
appartengono, dovrebbero guardarsi di entrare in simili brogli, e 
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sono Anselmo arcivescovo di Milano, Volfoldo vescovo di Crc* 
mona, e ciò che reca stupore, lo stesso Teodolfo vescovo d’ Or- 
leans, sedotto forse, come ben suppone il Muratori, dall’amore 
verso Italia sua patria. Bernardo intende ad ottenere colla forza 
quanto pensa spettargli di ragione; ma Lodovico gli è contro 
con esercito superiore; le truppe italiane abbandonano il re che 
depone l’ armi e va a gettarsi a piedi dell’ imperatore a invo- 
carne la clemenza. I vescovi c gli altri ecclesiastici a parte della 
ribellione sono variamente puniti, e l’imperatore commuta la 
sentenza di morte pronunciata contro Bernardo in quella della 
perdita degli occhi. Ermengarda moglie di Lodovico, la quale 
amoreggia l’Italia, non vuole che il condannato sopravviva alla 
pena; falla eseguire in maniera che egli in tre giorni ne muore 
( 8t8 ). Nell’anno stesso spira anche Ermengarda, sicché non 
può godere del tradimento , nè della sorpresa e debolezza del 
pusillo marito. 

Morto Bernardo, sta due anni l’Italia senza re, e durante 
questo tempo, fummo governati dai duchi o couti provinciali di- 
pendenti direttamente dallo stesso imperatore ( 8uo ). Infine ci 
venne dato a regnante il di lui primogenito Lotario. 

Siccome non tutti i popoli soggetti al re Bernardo erano con- 
corsi nella di lui ribellione , cosi non vi saranno forse stati a 
parte quelli di Valtellina c di Chiavenna; ma comunque sia, di 
questi minuti dettagli, con poco nostro pregiudizio, non si sono 
gli storici impacciati. Egli c però certo, clic da noi, come da tutta 
Lombaidia, si riebbe, prima da Longobardi, poi da Francesi 
l' onore ed il vantaggio di trattar 1’ armi , 1’ uso delle quali , sotto 
il governo de’ romani imperatori, erasi quasi affatto abbandonato, 
dacché una stravagante rovinosa politica gli aveva indotti ad 
assoldare invece e Goti, e Vandali cd Unni. E certamente fu 
ben tosto di assai giovamento questa concessione. I Saraceni, ope- 
ralo uno sbarco in Sicilia ( 8ug ) ed occupatala, s’ erano poscia 
diffusi nel rimanente dell' Italia meridionale ; invasa Roma , vi 
avevano spoglialo il Vaticano ed il tempio di S. Pietro. Fu al- 
lora che Reti, Elveti, Valtellini e Chiavennati, sotto la condotta, 
secondo il Quadrio, di Lodovico Pustcrla, o giusta lo Sprechec 
di Guidone Pusterla marchese di Lombardia, corsero per difen- 
dere contro que’ barbari papa Gregorio IV. Ma i Saraceni , udita 
la mossa di questi ausiliari, carichi di bottino, si ritrassero. 
11 buon animo c la prontezza di questi popoli, non andarono 
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dai canto del re Lodovico, sema premio di privilegi ed immu- 
nità. Certo Godisprando in ispecie, dalla Francia trapiantatosi 
in Valtellina, vi ebbe in rimunerazione assai terre. Suscitatesi 
poi fiere discordie tra i figli di Lodovico cioè Carlo, Pipino, 
Lotario e Lodovico; da esse emerso essendo Lotario impera- 
tore e re d’ Italia , e per conseguenza signore altresì di Val- 
tellina, Godisprando , che per avventura stato era contro Lota- 
rio, nel 864, vendette a Gerolfo ministro imperiale, tutte le 
case , corti , campi c famiglie di sua ragione in V altcllina e pre- 
cisamente nel distretto di Tirano, con obbligo di manutenzione, 
per undici libbre d’ argento , come da istromento nelle pubbliche 
tavole di Crispiniano sotto il mese di marzo dell'anno XV del- 
l’impero di Lodovico II, ed esistente, per quanto ne dice il 
Quadrio, nell’archivio di S. Ambrogio in Milano. Gerolfo però 
non tenne questi feudi che tre anni, poiché, secondo il Quadrio 
stesso, trovasi nel detto archivio il di lui testamento a rogito 
Leonardo 16 maggio XVIII dell’ impero di esso Lodovico II, e 
col quale istituì esecutori testamentarj Pietro figlio del quondam 
Paolo con altro da nominarsi , affinchè vendano i suoi beni in 
Valtellina ed alcuni altri in Casale giurisdizione di Piuro, dei 
quali beni ragguardcvol porzione lega al monastero di S. Am- 
brogio. 

Ma torniamo a Lodovico I. In maggio ( 85o ) trovasi a 
Worms; colà divide i sudditi paesi a suoi figli, c Lotario, fra 
gli altri stati, si sceglie l’Italia. Il ao giugno 84o poi, mnore Lo- 
dovico detto il Pio e dai francesi il Buono, ed anche negli ul- 
timi istanti, al dire degli storici, mostra quella pietà monacale 
che acquistato gli aveva l’amore dei popoli durante un regno il 
più vergognoso e il più infelice, al quale una vasta nazione sia 
mai stata soggetta. Anche questo re, colla di lui condotta, seppe 
convincere il mondo che il gran Carlo era intieramente morto; 
nè altrimenti fecero i Carli successori, come sembra il mostrino 
persino gli spregevoli ridicoli appellativi di Calvo, di Balbo, di 
Grosso, di Semplice, i quali tutti ci indicano una serie di prin- 
cipi degni veramente dell'obblio; ma per avere aneli’ essi re- 
gnato su noi, è forza il dirne almeno rapidamente. 

L’ imperatore e re Lotario trovasi in Valtellina, cioè fra i 
Vennoneti, come si ha dall’ Ughelli , c soggiorna presso il conte 
Wifrcdo. Ivi è a visitarlo Leone I vescovo di Como, e a 
supplicarlo di rimedio a gravi danni che andava esso con la di 
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lui chiesa a soffrire per casuale incendio, specialmente di tutti 
i diplomi c di altri documenti provanti le numerose pingui do- 
nazioni che diceva fatte alla chiesa stessa dai re longobardi, da 
Carlo Magno, da Lodovico il Pio e da privati peccatori e santi. 

Appunto in quest’ anno ( 844 ) aveva Lotario fatto coronare 
da papa Sergio II il proprio figlio Lodovico in re d' Italia. I fasti 
del di lui regno nulla offrono d’ importante massime in quanto 
concerne amministrazione. E desso ora in una ed ora in altra 
città del regno ove si occupa ad ascoltare i ricorsi e le querele 
de’ sudditi, amministra giustizia, accorda grazie e privilegi. V’ha 
dubbio che per h> stesso oggetto non sia egli stato anche in 
questa non ispregevol parte de’ suoi dominj. Preso poi da lenta 
malattia ed avvertito così della vicina morte , divide gli stati Ira 
i suoi figli, conferma il regno d'Italia al primogenito Lodovico , 
indossa la cocolla , e , sei giorni dopo , esce di vita ( 855 ). 

Occupasi Lodovico dell'amministrazione del regno; ne scorre 
le provincie, alza ovunque tribunali di giustizia, adoprasi per 
togliere abusi , correggere ingiustizie e por fieno alle violenze dei 
potenti vassalli. Stà spesso per diporto nel reale palazzo di Olona 
ora capoluogo del distretto IV della provincia di Pavia, e detto 
Corte Olona. Il Quadrio pretende che questo luogo fosse in Vai- 
tellina e precisamente che abbiasi ad intendere pel castello di 
Ologno del quale abbiamo già detto ; ma gli argomenti che perciò 
ne adduce non convincono, massime allorché si osserva che il 
nostro Ologno, nè prima nè dopo l’epoca della quale parliamo, 
si è giammai detto Corte Olonia, ma castello, poi torre d’ Ologno. 
Ebbe Lodovico molte guerre contro i propri vassalli ribelli, ma 
non le sostenne col debito vigore. Non diremo così della guerra 
saraccnica compiuta col conquisto di Bari, ed alla quale, chia- 
mali con generale editto e con messi, ebbero parte, unitamente 
a comaschi, anche i valtellini ( 806. 867 ). La gloria però di 
questa spedizione, andò a finire colla prigionia di Lodovico , 
operata da Adelgiso principe di Benevento , la quale cessò dopo 
quaranta giorni a poco onorevoli condizioni pel nostro principe. 

Vive egli circa quattro anni di regno travagliato c tempestoso , 
poi scende nel sepolcro ( 8^5 ) a trovarvi quella calma, della 
quale, vivendo, aveva sì poco goduto. Fu egli fornito di molte 
virtù romite, più commendevoli in un privato che in un prin- 
cipe. Mostrossi debole, lasciò vieppiù decadere la militare disci- 
plina c trascorse egli stesso a qualche eccesso di collera. 
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Carlo il Calvo, coll'oro e coll’astuzia, ottiene il regno d’Italia; 
è coronato re in I’avia ( 8^5 ), imperatore in Roma ( 87G ); 
lascia in queste parti col grado di luogotenente Bosone fratello 
di Richilde sua moglie , e ritorna in Francia. Poco dopo c nuo- 
vamente in Italia a soccorso del papa contro i Saraceni; ma nel 
mentre col papa e coll' imperatrice trovasi in Pavia , sopraggiunge 
Carlomanno per torgli il regno. Fugge quindi colla moglie e coi 
tesori pel monte Cenisio, ove sorpreso da violenta febbre cessa 
di vivere ( «3 ottobre 887 ). Aveva egli rovinato gli stati colla 
sua incapacità al governo, e specialmente allorché con editto 14 
giugno di quest’anno, fece legale la successione ereditaria nelle 
contee, ed annichilò per tal modo gli avanzi della regia auto- 
rità sulle provincie. 

Carlomanno è riconosciuto in re d’ Italia. Pericolosamente in- 
fermo , si restituisce in Germania , e intanto Carlo il Grosso dis- 
ponsi ad occupare questo regno coll’ armi. Carlomanno, poiché 
vede la morte che stà per privamelo, consente a cederlo, e 
Carlo il Grosso c in Italia eletto re ( 880 ) , e morto Carlomanno , 
fatto imperatore ( 88t ). Questo principe, seguendo l’esempio 
de’ suoi predecessori, va girando specialmente per Lombardia. 
Mostra la propria inettitudine al governo, abbandonando l’au- 
torità a Liulardo vescovo di Vercelli, nominandolo arcicanccl- 
lierc. Tanta elevazione di questo uomo di chiesa, fa dare il re 
nell’ odio dei grandi lombardi , francesi e tedeschi. Sembragli po- 
scia che Liutardo abbia lungamente abusato del potere onde 
arricchire la propria famiglia. I popoli cd i grandi gli fanno varie 
apposizioni, e i vescovi stessi il pretendono caduto in qualche 
eresia. U re finalmente lo accusa di poco onesta corrispondenza 
coll’imperatrice regina Bicciarda; lo sbandisce quindi dalla corte, 
lo priva d’ogni officio e vitupera in pieno consiglio la sposa che 
si giustifica, poi si chiude in un monastero, e giusta il costume, 
ottiene fama di santa. Carlo continua a mostrarsi stravagante, 
stupido c melenso ; il di lui governo stanca la pazienza dei grandi , 
clic uniti al dimesso Liutardo, depongono Carlo il Grosso ed 
eleggono in di Ini vece Arnolfo figlio illegittimo di Carlomanno. 
Arnolfo è ovunque riconosciuto, e il vecchio imperatore c re 
vedesi ridotto ad implorare la compassione del nipote. Ne ottiene 
alcune rendite in Savoja ; ma la profonda tristezza talmente ag* 
grava i fisici di lui mali che ne muore li 13 gennajo 888 . 


Digitized by Google 



ioS 


CAPO II. 


SOMMARIO 

Berengario duca del Friuli re d Italia. - — Poi Guido duca di 
Spoleto. — Indi Arnolfo imperatore. — Nuovamente Beren- 
gario. — Un’altra volta Arnolfo. — Dà questi il governo 
d Italia a due conti. — Regna di nuovo Berengario. — Gli 
Ungaci in Italia. — Lodovico parente a Carlo il Calvo è 
re d Italia. — Prigioniero di Berengario è acciecato. — Regna 
nuovamente Berengario. — E vinto da Rodolfo re di Borgo- 
gna. — Fugge. — È ucciso. — Regna Rodolfo. — Fogge. 

— Ugo figlio del duca di Provenza re d Italia. — È deposto. 

— E re Berengario marchese d Ivrea. — Prigionia e libe- 
razione di Adelaide figlia di Lotario. — Ouone I. — Regna 
nuovamente Berengario col figlio Adalberto. — Poi ancora 
Ottone I. — Poscia Ottone li. — Interregno. — Ottone IH. 

— Muore. 


Intinta nel modo narrato in Carlo il Grosso la razza maschile 
di Carlo Magno, cessa pei Franchi la dinastia Carlovingia e nuova 
epoca comincia per l’ Italia e per noi. Il regno ne è conteso da 
coloro che discendono da Carlo Magno, o per linea di bastardi 
o per quella di donne. Didatti Bernardo è illegittimo di Carlo 
il Grosso. Arnolfo lo è di Carlomanno. Carlo il Semplice comu- 
nemente considerato bastardo di Luigi il Balbo, è lasciato, anche 
per troppa giovinezza, da canto. 

Gli italiani abborrono uno straniero tedesco e bastardo a 
signore, e giungono a credere in loro arbitrio eleggere il successore 
a Carlo il Grosso; anzi v’ha chi suppone avere i grandi del re- 
gno decretato di escludere ogni straniero e dar la corona ad un 
lor nazionale. È di ciò lieto Berengario duca del Friuli , figlio di 
('pisela o Gisla, nata da Lodovico il Pio, e ne gode pure Guido 
duca di Spoleto, ma di nazione francese, preteso discendente 
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aneli' egli dalla «tessa famiglia infieriate dei Culovingi. Mentre 
quest'ultimo è nel Belgio, Berengario è eletto in Pavia e coro- 
nato re d’ Italia. Ma Guido , nell’ intento di levarlo dal trono , 
parte all’ infrena per l’ Italia. Due sanguinose battaglie, l’una sul 
bresciano l’altra nel piacentino (889), pongono fine alla grati 
contesa a favore di Guido, cui riveriscono in principe Milano, 
Pavia e, con Como, probabilmente anche la nostra provincia; 
viene in Pavia re d’ Italia acclamato , poi dal papa Stefano V 
coronato imperatore (891 ). Ma il re di Germania Arnolfo, con 
esercito per cacciarlo d’Italia, giunge a Trento. Colà corre da 
Verona Berengario, e secondato dagli inviati del papa e da altri 
signori italiani malcontenti di Guido, viemmeglio persuade Ar- 
nolfo a venire a toglierlo di stato. Muovesi Arnolfo ( gcnnajo 
894 ), espugna, saccheggia Bergamo e ne fa appiccare il go- 
vernatore. Spaventate quindi le città e i loro conti, i più rag- 
guardevoli signori prostransi al vincitore, ed in breve la Lom- 
bardia quasi tutta è nuovamente ai Tedeschi. Arnolfo, evitando 
Milano, passa da Bergamo a Pavia, d’onde Guido col figlio 
Lamberto, già da papa Formoso coronato imperatore, e colla 
moglie foggia. 

Dopo alcuni giorni Arnolfo lascia al governo di Milano Ottone 
duca di Sassonia avolo del grande Ottone, e ripassa le alpi. Be- 
rengario da Verona si riduce a Pavia e vi prende un’altra volta 
possesso di quella reggia. Guido e Lamberto stavano in Spoleto 
aspettando con buone speranze occasione di riavere il regno. Par- 
tito appena Arnolfo, alcune città d’Italia, ed altre in seguito, 
prima a Guido, indi, lui morto, prestano omaggio a Lamberto. 
Questi coll' armi sforzasi a ricuperare lo stato ( 89 5 ). Fugge Be- 
rengario, riparasi a Verona e Lamberto rientra in Pavia. Arnolfo 
cala di nnovo in Lombardia, e Berengario è da esso privato del 
regno. Destina ai conti Gualfredo e Maginfredo il governo d' I- 
talia, assegnando la Venezia al primo, la Lombardia al secondo; 
quindi è che anche i nostri dovettero obbedire al conte Magin- 
fredo. Arnolfo, coronato imperatore, ma iufermo, è da tutti gli 
italiani detestato, anche pei danni immensi da esso recati in 
quelle due discese, le quali furono un continuo saccheggio, 
passa un’altra volta le alpi, ed è probabile che in questa occa- 
sione la via tenesse di Valtellina o di Chiavenna. V» ha di certo 
che il di lui figlio naturale Rataldo, fuggendo, passò da questo 
parti, allorché temendo gli irritati italiani, da Milano tornossene 
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al padre. Così, non più compressi, prendono animo gli italiani, 
e Lamberto principalmente e Berengario. Quegli ripiglia subito 
Milano, Pavia ed il rimanente di Lombardia; fa tagliare il capo 
al già conte di essa Maginfrcdo e cavar gli occhi al suo genero , 
per ciò solo che avevano ben difeso Milano. D’ altra parte Be- 
rengario corre a ricuperare Verona, Bergamo, Brescia; di bel 
nuovo s’ impadronisce del suo ducato del Friuli ed estende il 
proprio dominio fino all’ Adda ( 896 ). Due anni dopo Ugo figlio 
del defunto Maginfrcdo, c che Lamberto, malamente lusingan- 
dosi che recenti benefìcj valessero a far dimenticare antiche in- 
giurie, aveva incautamente messo nella propria confidenza, colto 
il destro , meinbrando la strage paterna , uccide a tradimento il 
suo signore. La catastrofe giova a Berengario il riacquisto del 
trono d'Italia, tanto più facile dacché Arnolfo era, per lenta 
consunzione, mancato ai viventi ( 899 ). 

La morte di questo principe che sapeva farsi rispettare dagli 
invidiosi e feroci vicini, e la guerra insorta tra Lodovico figlio 
legittimo e Sventitoldo bastardo dello stesso Arnolfo, danno co- 
raggio e porgono agli Ungari opportunità d’ eseguire una prima 
loro spedizione in Italia. 

Per conoscere di qual gente andiamo a parlare, sentiamo che 
ne dice Reginone, il quale, per quei tempi, vuoisi storico di 
molta verità. « La ferocissima gente degli Ungari più crudele 

> d’ ogni fiera , ne' secoli passali non mai udita nè nominala in 
» occidente , sortì dai regni della Scizia , ossia della Tarlarla e 
» dalle paludi del Tanai. Costoro non coltivano se non che scar- 
ti samente la terra; non hanno nò case, nè tetto, nè alcun luogo 

> stabile; ma vanno qua c là vagando coi loro armenti e colla 
» loro greggia , conducendo seco le mogli e i figliuoli sopra carri 
» coperti di cuojo , i quali in tempo di pioggia e di verno , scr- 
» vono loro in luogo di case. Il furto è presso costoro un gran 

> delitto; non desiderano nè l'oro, nè l’argento a guisa degli 
a altri uomini , e pongon tutto il loro piacere nella caccia c nella 
a pesca. I loro cibi sono latte c miele; non usano vesti di lana; 
a ma per difendersi dai freddi continui nelle loro contrade, si 
a coprono di {ielle di fiere. Costoro furono scacciati dal loro pro- 
a prio paese da altri Tartari, perchè alla loro popolazione che 
» si era aumentata di troppo, non bastava la terra nativa. Quindi 
a veunero nella Pantionia , c sottomessi gli Unni , s’ insignori- 
a rono di quel regno. Di là principiarono a scorrere la Bulgaria , 
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* la Moravia c la Cariotia , uccidendo poca gente colle spade, 
« ma molte migliaja all’ incontro colle saette che essi sanno lan- 
» dare con sì grand’ arte che è difficile lo schivarne i colpi. Non 
« sanno combattere da vicino in forma di battaglia: essi com- 
b battono a tutta corsa coi cavalli simulando di tanto in tanto 
» la fuga, c sovente, mentre uno crede avergli superati, si trova 
» egli stesso in pericolo di restare vinto da loro. Vivono non 
» già come gli uomini, ma come le fiere, ed è lama che man* 
a gino carne cruda e bevano sangue. Sono sommamente inu- 
b mani , e nei loro animi non ha luogo compassione o miseri- 
■ cordia veruna. Si radono i capelli fino alla pelle. Insegnano 
« con grande diligenza ai loro figliuoli c servi l'arte del cavai* 
a care e saettare. Gente superba , sediziosa e fraudolente. La fe~ 
s roda che è ne' maschi scorgesi egualmente nelle donne ; gente 
b di poche parole, ma di molti fatti b. 

Ecco qual razza d’ uomini viene a nostri danni. Lodovico im- 
pegnato contro Sventitoldo, non ha forze da opporre a questi 
terribili nemici, che entrano pel Friuli (900), e senza fermarsi 
attorno alle munite città , prendono la volta di Pavia. Berengario 
aduna sì forte esercito, che i barbari, atterriti, recedono, e molti 
di essi rimangono affogati nell’ Adda mentre teutano passarla a 
nuoto : stretti , chiedono a Berengario 6Ìa loro concesso l’ andar- 
sene , offrendo restituire i prigioni e la preda , e consegnare 
statici i propri figli, con promessa di non più por piede in 
Italia. La negativa li spinge alla disperazione e disegnano quindi 
vender cara. la vita. I soldati di Berengario, mentre spregianle- 
incntc stannosi e in gozzoviglia, sono sorpresi, e ben venti mila 
cadono sotto il barbarico ferro. Fra gli uccisi sono alcuni ve- 
scovi e conti. Segue il fatto in vicinanza alla Brenta , ed infonde 
sì gran terrore negli italiani che più non pensano a nuovamente 
far testa, sicché gli Ungari irritati, e per la vittoria insolenti, si 
diffondono per tutta Lombardia, e con ogni sorta di orrori la 
guastano; penetrano in Valtellina e nella valle di Giiavcnna, 
c vi fanno tutti quei mali dei quali il Tatti e lo Stampa di lui 
aunotatore ci parlano sotto l' anno 603 , e di cui, malamente 
ne additano autori i Longobardi condotti da Agilulfo. Sul finire 
dell’anno, gli Ungari abbandonano l'Italia per poi rivederla. 

La condotta di Berengario dalla quale ripctonsi tante e sì gravi 
sciagure, gli procaccia grandissimo biasimo; viene egli ad incrcsccre 
ai grandi, c porge propizia occasione a quelli della fazione di 
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Guido. D’ accordo adunque con Adalberto duca di Toscana e 
di altro Adalberto marchese d' Ivrea , invitano Lodovico figlio 
di Bosone già cognato di Carlo il Calvo, al regno d’Italia, e 
promettono cooperazione ed ajuti d’ ogni maniera. Non è già 
che gli italiani abbino fermo di sollevare Lodovico al dominio 
reale d'Italia; mirano essi piuttosto ad ingerire timore e gelosia 
in Berengario, onde più ligio si mostri a suoi vassalli per non 
vedersi nel pericolo da essi abbandonato. 

Ma Lodovico, tentato una volta invano il vagheggiato con- 
quisto, e non perciò fuor di speranza di finalmente ottenerlo, 
viene di nuovo alle mani con Berengario, lo rompe e l’astringe 
ad uscire d’ Italia. Riceve Lodovico in Pavia la corona del re- 
gno , poi da papa Benedetto IV quella ottiene dell’ impero. 

L’apprensione di nuove invasioni dal canto degli Ungati, per- 
suase a signori l’erezione di alte mura e di rocche fortissime, 
$1 nell’interno di Lombardia come ai confini, e da qui ebbe 
certamente orìgine in qualche parte quel gran numero di fortezze 
in qnesta provincia, e delle quali veggonsi anche a dì nostri 
non pochi sfasciumi, sebbene non è a ritenersi che tutti questi 
avanzi di torri che mostransi tuttavia da qualche conico scoglio 
o da pietrosa prominenza, appartenessero ad altrettante castella, 
poiché è supponibile che molti fossero invece di quella specie di 
costruzioni dette anche Jriclorj o frìxorj , dalla sommità dei 
quali, con dei fuochi, davansi certi convenuti segni onde, in 
tempo di guerra, avvertire ad un tratto la provincia tutta di 
quanto avveniva, sicché in certa guisa il luogo tenevano degli 
odierni telegrafi. 

Tornando da Roma l’imperatore e re Lodovico, terzo di questo 
nome, é in Toscana accolto dal duca Adalberto. Lodovico esce 
con esso in parole che gli ispirano politici sospetti, per cui è 
risoluta la di lui rovina. Se ne conviene coi partigiani di Beren- 
gario, al quale corre di tutto l’ avviso. Applica egli pertanto dal 
proprio asilo in qualche montagna, a ravvivare il coraggio di 
coloro che , a sua saputa , soltanto in apparenza riveriscono Lo- 
dovico: una quartana, dalla quale in questi giorni è colto, porge 
occasione di spargere che Berengario è morto, e ciò pone in fi- 
ducia il suo nemico e da ogni precauzione il distoglie, finché 
sopraffatto dalla contraria fazione, è preso e condotto avanti 
Berengario, che dopo aspri rimproveri, gli fa cavare gli occhi, 
e poi il toma a libertà ( qo5 ). Il cicco re si restituisce in Pro- 
venza, vi regna tranquillo e muore. 
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Dassi Berengario a governare pacificamente, e, non punto guer- 
riero, si vale dell’oro a respingere gli Uugari tornati al sacco di 
Lombardia (settembre 906), e giunge persino a valersi del loro 
braccio alcuna volta, per reprimere l’animosità di alcuni in- 
quieti vassalli. 

Ha Berengario la corona imperiale ( a 5 dicembre 915 ); ma 
non gode che sei anni l'onore di ti-ula dignità. Qualche tratto 
di avarìzia e qualche altra ragione, fanno che l’arcivescovo dì 
Milano Lamberto, Ermengarda figlia di Adalberto II marchese 
di Toscana, ed Adalberto marchese di Ivrea, congiurino contro 
di lui. Berengario se ne accorge; ma da occulti congiurati è in- 
dotto a perdonare. Si persiste nello scellerato proposito ; vi si 
impegna Rodolfo re della Borgogna Transjurana, e gli si offre la 
corona e l’ Italia purché sappia liberarli da Berengario. Pare clic 
questi accorgasi di tali mene, poiché chiama in proprio soccorso 
gli Uugari, e li spinge sulle terre e sui beni dei ribelli. I.a 
mina è di nuovo sventata, se non che giunge opportuno Ro- 
dolfo, il quale, vinto da Berengario nel primo scontro, prevale 
nel secondo a Firenzuola ( 19 luglio 9 'ì 3 ), e il vinto è co- 
stretto a ridursi nel solito asilo di Verona. Una nuova congiura 
lo fa perire per mano di Flamberto di lui figlioccio e beneficato 
( 934 )• Fu questo principe uomo giusto, pio e clemente; ma 
la di lui debolezza condusse il regno alle pib angosciose ed or- 
rìbili estremità. 

Udita questa morte, torna Rodolfo dalla Borgogna in Italia, si 
pone al possesso della maggior parte del regno , e per conciliarsi 
affezione, comparte favori e privilegi a vassalli e specialmente 
ai vescovi. Tanto però non gli vale a conservare a lungo il 
regno. Berta moglie di Adalberto duca di Toscana, dal primo 
marito duca e marchese di Provenza aveva un figlio Ugo di 
nome. Mossa da sfrenata ambizione, con Ermengarda vedova 
del marchese d’ Ivrea , e con altri congiunti , pensa torre dal 
trono Rodolfo e farlo passare in Ugo. Rodolfo se ne accorge ; 
lascia Verona, ove allora trovavasi, e pone campo allo sbocco 
del Ticino nel Po, cinque miglia distante da Pavia. Ermen- 
garda , con una mano dei suoi, ha quest' ultima città; trova 
modo perchè Rodolfo entri senza esercito e che questo si ritragga 
a Milano. Entrato, si avvede Rodolfo del tradimento e riesce 
almeno a conservare la libertà e la vita fuggendo dalle maui 
di Ermengarda e ricoverandosi oltre le alpi. 

10 
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Ugo, per la via di mare, giunge frattanto a Pisa, e vi è ri- 
cevuto ed onorato dagli inviati de’ principi italiani e dal papa. 
Venuto a Pavia, vi prende la corona (936). La mala indole di 
questo re lo rende ben presto odioso ai signori italiani. Tramasi 
qnindi contro di lui , ma la congiura è scoperta, ed Ugo si sfoga 
in uccisioni, confische e prigionie. Assodatosi per tal modo nel 
regno , vagheggia la signorìa di Toscana , e per tradimento , l’ot- 
tiene. Approflittando delle gare tra le potenti famiglie di quella 
città, si rende padrone di Roma, ma presto la perde e tenta 
invano riaverla. Ha diverse guerre che cessano per intervento di 
mediatori; si esercita in atti di crudeltà e di avarìzia anche a 
danno dei più stretti parenti; soggiorna d'ordinario in Pavia; 
visita ora questa ora quella città del regno ; verso la metà di 
giugno ( g 3 " ) col figlio Lotario , già eletto re d’ Italia , è in 
Como ove spedisce un diploma u favore di quella chiesa. Viep- 
più irritali gli italiani dalla condotta scandalosa di questo re , e 
dal vedere le cariche più eminenti dello stato compartite da esso 
a suoi bastardi ed a Borgognoni , tentano richiamare al trono 
d'Italia Rodolfo; ma non riesce il disegno, ed eguale risulta- 
mcnto hanno altri simili consigli. Berengario marchese d’ Ivrea , 
nipote di Berengario imperatore dal canto di Gisla sua madre , 
jier non dare nelle insidie da Ugo apprestategli, trovandosi in 
Germania , sta spiando intanto c tempo c modo di occupare 
questo trono. Per mezzo del proprio confidente Amadeo, giunge 
ad assicurarsi dei sentimenti e desiderj degli italiani per lui , e 
conosce il presente, momento opportuno ad agire. Ammetteremo 
facilmente quanto dice il Quadrio, cioè che Amadeo fosse nobile 
fra i primi seguaci di Berengario; converremo egualmente che 
un certo Amadeo Vasto di Bcllagio si trasportasse in Tirano; 
ma non saremo egualmente facili a concedere che questo Amadeo 
abbia dato origine alla famiglia, anche a nostri giorni illustre, 
degli Ornodoi nel distretto di Tirano , tanto più che non è molto 
ovvio lo scambio del cognome Ama Dio con quello di Uomo di 
Dio, che tale appunto è la differenza tra questi due cognomi* 
Non ostante la premessa lieve osservazione, può essere benissimo 
quanto soggiunge il Quadrio, cioè che per viemmeglio deludere 
tutte le misure di polizia di Ugo, che ovunque manteneva e 
spie e perquisitori, si servisse di un valichino pratico di tutti i 
viottoli delle montagne , come lo poteva essere Amadeo se ve- 
ramente fosse stato italiano, anzi valichino. Berengario, fidato 
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nelle relazioni di Amudco, quasi sicuro dell’ impresa , con poche 
genti; muove dalla Svevia verso Italia. Giunge uella Marca di 
Trento, trae a sè, promettendogli il vescovado di Como, Ade- 
lardo chierico castellano di Formicara , e Manasse signore di 
quella Marca e vescovo di Arles , questo pure adescato dalla 
promessa dell' arcivescovado di Milano. Prende in seguilo pos- 
sesso di varie città fino a Milano, ove accorrono tutti i grandi 
a riconoscerlo padrone. Ugo è da tutti abbandonato, e menti e 
riounzia il regno, lo chiede in grazia pel figlio Lotario e 1 ' ba. 
( 943 ). 

Lo scaduto re , con immensi tesori adunati in anni ventuno 
di avarizia c di rapine, si riduce in Borgogna e due anni dopo 
vi muore. La condotta di Berengario rende ancora desiderabile il 
regno di Ugo, e vi sono di quelli che fanno il primo autore 
della morte di Lotario avvenuta alcuni mesi dopo quella del 
padre ( 947.950 ). Quest’ altra morte procaccia a Berengario 
l’assoluta signoria d’Italia, e ciò tanto meglio dacché il figlio di 
Ugo moriva senza prole. 

Gli storici di Como spargono fiori sulle tombe di Ugo c di 
Lotario , perchè , unitamente e separatamente , confermarono a 
quella chiesa , ossia ai canonici e sacerdoti di essa , le chiuse e 
i ponti di Chiavenna, con tutte le ragioni di pescagioni ed altri 
diritti ad essa spettanti, nel modo die da altri principi era già 
stato concesso. 11 Quadrio riesce male nello spargere dnbhi sulla 
verità di siffatte concessioni ; ma su questo verrà da noi parlato 
a miglior uopo. 

Berengario col figlio Adalberto, riceve la corona d’Italia in. 
Pavia, e dacché siede fuor di timore, mostrasi egli, quale è, 
vero tiranno. Risolve dar moglie al figlio Adalberto, e gli de- 
stina Adelaide vedova dell’ infelice Lotario , principessa delle' più. 
belle qualità sì d’ animo che di corpo. Sospettando forse il vero , 
cioè che Berengario le avesse morto il marito, abborre queste nozze 
e apertamente le ricusa. Si arrabbia Berengario c assai più Guilla 
di lui moglie, femmina peggior del marito, e l’infelice vedova è 
fatta oggetto a tutti di compassione, poiché tuttodì la si abbe- 
vera di amarezze; è sovente percossa con pugni e calci; perchè 
tanto non vale a farle cambiar proposito , privata di tutte le vesti 
preziose, gioje e suppellettili, servita da una sola fante, è chiusa 
nella rócca di Garda sul lago di tal nome. 

Al suo solito, con mollo ingegno, ha il Quadrio tentalo 
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persuadere che questa rocca foste iu Valtellina, e precisamente 
nel comune di Mello distretto di Traona ; ma neuimeuo questa 
volta è egli ben riuscito. Non porremo in campo la questione , 
cui porgono argomento gli storici di Como, se Adelaide venisse 
arrestata in quella città piuttosto che in Pavia; basterà dire, che 
nessuno degli autori che recano il fatto, parlano di alcuna rocca 
di Mello, c tutti convengono invece ad indicare per carcere di 
Adelaide la rocca di Carda. Chi non vede quanto debole sia l’ ar- 
gomentare del Quadrio, allorché copiando dal Muratori quanto 
dice 1’ annalista sassone, scrivo Adelaidem XII Kalendas May 
captarti cumis depredarti, et in custodia Media lacrimabiliter 
nftlixit? Vorrebbe egli far credere che quel media fosse nome 
proprio di luogo, e per questo ne scrive 1" iniziativa con lettera 
m a j uscola il che non vedesi punto nel Muratori , e dojio qnesto 
errore d’ortografia tanto deliberatamente commesso, vorrebbe per- 
suadere clic l'annalista sassone Eccardo che lo ha pubblicato, 
e finalmente il Muratoli, avessero tutti incorso 1* inesattezza di 
scrivere Media iuvcce di Mellia- Ma se la rocca ove fu Adelaide 
custodita chiamavasi Garda, a qual uopo c come voler sostenere 
che avesse ad appellarsi Mellia? Perchè non convenire invece col 
Muratori che in luogo di media abbiasi a leggere inedia ? Non è 
egli ciò adatto naturale so questo vocabolo inedia ci fa conoscere 
appunto il modo col quale era Adelaide trattata nella custodia , 
e quale effetto sul di lei morale e fisico un tale trattamento pro- 
duceva ? Non c egli più credibile che un copista materiale ed ine- 
satto , in luogo di scrivere l’ iniziale minuscola , cui nell’ originale 
non era per avventura sovrapposto il punto, ne abbia fatta un’a- 
sta d’ aggiunta alla lettera n , e per tal modo trasformata questa 
stessa lettera in un m, scambiando cosi il vocabolo inedia in 
quello di media ? Ammette facilmente il Quadrio che Adelaide 
venisse arrestata in Como , e ciò soltanto per indurne che Beren- 
gario doveva trovare opportuno darle un carcere in Valtellina 
per la di lei vicinanza al luogo dell' arresto piuttosto che altrove; 
ina non s’avvede, o mostra quel gran uomo non accorgersi, che 
questo non sarebbe punto combinabile con ciò che ha rapporto 
alla di lei liberazione, e come vedremo in appresso. Certo Mar- 
tino sacerdote , che i comaschi malamente vorrebbero loro citta- 
dino, per ciò solo che erroneamente ritengono avvenisse in Como 
l’arresto di Adelaide, tanto, c con tale cautela adoprò, che giunse 
a trarre la principessa dal carcere , e in un colla fante vestita da 
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nomo, salva la condirne e nascose in una boscaglia, o iu un 
jwludoso canneto ivi non molto discosto, ove, raccomandatala ad 
un pescatore perchè la nutrisse di pesce, d’ordine di Adelaide, 
immani menti fu a trovare Adelardo vescovo di Reggio a lei par- 
zialissimo , che udito il fatto, diede subito commissione ad Azzo 
figlio di Sigifredo di lui vassallo, ricco e potente signore, a cui 
aveva esso vescovo concessa in feudo la terra di Canossa, nella quale 
Sigifrcdo aveva fabbricata una fortezza, per quei tempi inespu- 
gnabile, di andare n prendere Adelaide. Esegui tostamente Azzo 
con tanta destrezza e tanto secreto la commissione, ebe la fuga di 
Adelaide, ed il di lei ricovero, vennero per piti mesi ignorati dallo 
stesso Berengario. Ed ecco nuovi argomenti contro quanto ha ri- 
ferito il Quadrio circa il luogo della prigione di questa princi- 
pessa. La terra di Mcllo è più di dodici miglia distante dal lago 
di Como, e dal lato di oriente: più, è dessa posta sull' alto della 
montagna ; come adunque il buon Martino avrebb’ egli potuto 
nascondere in un vicino palude o canneto Adelaide, se la super- 
fìcie di quel territorio non è in parte alcuna paludosa, se non 
lo può essere, e se non ha canneti o boscaglie? Come poi rac- 
comandarla ad un pescatore perchè la mantenesse dì pesce, se 
Mcllo, non essendo putito alla riva di alcun fiume o lago, non 
lia fra suoi abitanti alcun pescatore, e se quindi sono essi in 
grado di porgere tult’ altro fuorché del pesce? La rocca di Garda 
esiste tuttavia sulla sponda orientale del Bcnaco, e se a ciò si 
aggiunge , che il vescovo di Reggio ed il feudatario di Canossa , 
non avrebbero certamente potuto mandare ad esecuzione il loro 
progetto, quando Adelaide si fosse trovata in Valtellina, come 
agevolmente può rimanerne convinto chi ha qualche cognizione 
di geografìa , si vedrà manifesto che ingannossi il Quadrio, c con 
esso errarono pure gli storici di Como, quando pretesero avve- 
nuto nella loro città P arresto di Adelaide , facendola suppone 
ivi fuggita , mentre nessun scrittore ci parla di questa fuga. Non 
riesce meglio il Quadrio allorché tenta persuaderci che il nomi- 
nalo Sigifredo di nazione longobardo, venuto in Italia , si stabi- 
lisse in Talaraona luogo di Valtellina distretto di Morbegno. Le 
di Ini congetture non sono appoggiate ad alcun documento, e 
quindi non ponno valutarsi a fronte della contraria presunzione 
che alcuno dice risultare dai fasti di quella principesca famiglia. 

Di tutto l’occorso, viene dal vescovo Adelardo e da qualche 
principe italiano data informazione al re Ottone in Germania 
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allora vedovo , si per aizzarlo contro Berengario , come anclie 
perchè, destramente istrutto delle eccellenti qualità della giovine 
vedova, se ne accenda. Doppiamente perciò stimolato, manda egli 
il proprio figlio Lodolfo iu Italia ad esplorare, poi vi viene egli 
stesso ; gli è senza ostacolo aperta Pavia. Berengario si chiude in 
un forte castello j Adelaide chiamala da Ottone , è a lui solen- 
nemente sposata; poi col consenso, almeno della maggior parte 
dei grandi, comincia egli a regnare. 

Obbligatovi da domestiche discordie, riede Ottone in Germa- 
nia tenendo la via di Como ove trovasi il di i5 febbrajo g5a , 
« prosegue, probabilmente, per la Valtellina o per la valle di 
Chiavenna. 

Berengario, approflìttando dell’assenza di Ottone, senza alcuna 
scorta, viene a Pavia custodita da Corrado genero di questi e 
duca di Lorena; con affabili, dolci maniere e con presenti se 

10 rende propizio. Corrado prende a farla da mediatore avanti 
ad Ottone, anzi, con Berengario c il di lui figlio, va a tro- 
varlo in Germania, e vi ottiene che gli interessi del protetto 
siano dati a discutersi nella prossima dieta di Augusta, ove è 
questi chiamato. In quella adunanza viene risoluto che, trattone 
le Marche di Verona c d' Aquilea, le quali riservate si vogliono 
•al ve di Germania, continuino Berengario e il figlio a possedere 

11 regno d’Italia, purché da Ottone il riconoscano in feudo, ed 
in presenza della corte e dell’armata gli giurino fedeltà e sogge- 
zione. Tanto si eseguisce, e Berengario ed Adalberto sono di 
nuovo nel regno, pel loro mal procedere in parte, cd in parte 
per l’inquietudine de’ grandi, da indipendente cd assoluto, ri- 
dotto feudo del regno germanico ( 7 agosto ). In faccia però al- 
l’ italiana nazione, il giuramento di questi due principi è niente 
obbligatorio, e ciò per più riflessi che troviamo inutile addurre. 

Ottone però, liberatosi con gloria da interne guerre, manda 
nuovamente il figlio con un’ armata in Italia ; priva Berengario 
di molta parte del regno, e sta per tutto occuparlo e prenderne 
la corona promessagli dal padre , ma lutto è turbato da morte. 
Berengario approfitta di tanto agio, e riacquista lo stato. 

Dalle traversie non reso migliore , fa si Berengario che i 
principali italiani «jiediscono ad Ottone messi e lettere con che 
lo scongiurano a scendere in Italia a torre loro un giogo tanto 
premente. Mosso da ciò, e forse più dalle promesse di papa Gio- 
vanni XII, per le quali è assicuralo della corona imperiale. 
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T auno seguente ( 960 ) , scende Ottone dalle alpi Ginlic , e Be- 
rengario , abbandonato dalle sue truppe , ritirasi a Monte Feltro 
nel ducato di Spoleto. Ottone è ricevuto da tutti gli stati come 
in trionfo ; è coronato re d’ Italia , indi imperatore , mentre Be- 
rengario e la malvagia sua moglie costretti ad arrendersi , sono 
scortati a Bamberga, ove chiudono oscuramente la vita. Ottone 
si occupa a rassodarsi nel conseguito reame, e comparte distinti 
favori a quelli clic nell’ impresa 1 ’ hanno il più secondato. Al- 
l’ oggetto poi di assicurare al figlio, che ha il nome paterno, la 
successione al regno e all’ impero, fa che venga eletto ad 
ambe le dignità c ne abbia la corona. Tanto piace ad Ottone I 
lo stare in Lombardia e in Italia, che non se ne parte che 
quando affari del più grande momento il chiamino oltremonte. 
Tornando di la nel 96G, tiene la via di Coira, poi alcuna della 
nostra provincia. Finalmente , muore in Germania li 7 maggio 

97 3 * 

Affermasi che molti paesi del regno erano liberi, ma che Ot- 
tone I li aveva resi tributari e permesso che le leggi, le con- 
suetudini, la giurisdizione, i magistrati, le gabelle, fossero di 
loro diritto ed arbitrio, con che perù dasscro al re giuramento 
di fedeltà. Che anche vallellini e chiavcnnati fossero ammessi 
a questa condizionata libertà, è fucile indurlo col nostro Quadrio, 
dal diploma contenente i patti stabiliti nel g 85 , Ira Ottone li 
imperatore e re, ed il doge di Venezia Memmo, sebbene questi 
popoli egualmente che i comaschi , non vengano in questo do- 
cumento nominati , e ciò mentre vi è menzione di tutte le città 
e di tutti i popoli d’ Italia a questo principe dirctlamcutc ed 
assolutamente soggetti. 

Li 7 dicembre 98 3 , cessa di vivere in Roma Ottone II. A 
questo principe viene data molta ambizione e poca abilità. Fu 
male a proposito liberale confermando privilegi a vescovi, a col- 
legi di canonici ed agli abati , esaltando i primi specialmente , 
pel fine politico, troppo spesso fallace e di funeste conseguenze 
al principe benefattore, quello cioè di permettere crescessero 
sempre in autorità e ne s tasserò al possesso, purché ne ricono- 
scessero la durata dal trono. 

Alcuni difetti che si pretesero ravvisare nella elezione di Ot- 
tone III abbiatico di Ottone I, al quale gesta gloriose diedero 
l’appellativo di grande, producono un interregno che dispoue i 
lombardi a cambiar forma di governo , a passar cioè dal monarchico 
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al repubblicano reggimento, o meglio, te vuoisi por mente al* 
l'indole dei (ravioli, alle contratte abitudini, alle immense ric- 
chezze e alla grande potenza di alcuni celi , dall’ ordine al dis- 
ordine, da un governo qualunque all’ anarchia. Ma finalmente, 
invitatovi, cala in Italia Ottone III (99^), vi riceve la corona 
del regno, poscia in Roma, da Gregorio V, quella dell’impero. 
Una morte immatura, lascia poco agio a questo principe di glo- 
riarsi e godere dei ricevuti onori ( a 3 gcnnajo 1 001 ). Era gio- 
vine d’anni ventitré, e ne contava sci di regno e d’impero. La 
breve di lui vita non presenta che una serie di delitti d' ogni 
stampa e di atti della più abbietta superstizione. 

Il Giovio, l’Ughelli, il Tatti ed altri, secondo quest'ultimo, 
allegano di Ottone III un privilegio dato in Ralisbona l’anno 
988; col quale è confermata al vescovo di Como Adelgiso la 
concessione di alcuni nuovi dominj e giurisdizioni , liberamente 
aggiungendo « i dominj dei quali erano i vescovi di Como già 
» molto tempo padroni , seguita il Tatti , sono il contado di Bel- 
» linzona , donato già da Luitprando re de’ Longobardi al ve* 
» scovo Diodato ; il contado, le chiuse ed il ponte di Chiavenna, 
» dati da Carlo il grande a Pietro I ed ai canonici della calte- 
» arale. Possedevano ancora le pescagioni del Lario per la lìbe- 
■ ralità dell’ imperatore Lotario ; il dazio di Lugano per regalo 
» di Lodovico Ut ad Angilberto II; le chiese battesimali, gli 
» spedali e monasteri così di Locamo , come di Bellinzona e suo 
• distretto per grazia degli imperatori ; 1' esenzione degli uomini 
» e servi del vescovado da ogni pubblico servizio ed obbliga- 
» zione, ed il patrocinio imperiale della chiesa di Como ». Sif- 
fatte concessioni si rinnovano da Ottone ad Adelgiso, coll' ag- 
giunta di due altre giurisdizioni , cioè « il contado di Lecco e 
» L badia di S. Maria che si addimandava il monistero vecchio ». 
Il Quadrio sta col Muratori nel tener falso un tale documento ; 
ma per quelle sole ragioni elle ce ne vengono addotte non ci è 
dato essere del loro avviso. 11 Quadrio dice che il Muratori ne 
ha mostrata la falsità, e noi non vediamo quando il Muratori 
abbia ciò fatto. Anzi quegli argomenti che, per ottenere questa 
prova si sono adoperati , producono in noi un ben diverso effetto. 
Il ricordato annalista d'Italia, dice, dall’ Ughelli e dal Tatti, 
riportato un diploma dato da Ottone III in favore d’ Adelgiso 
vescovo di Como con queste note — U alani III Nonas Octo- 
brù Anno Dominicce Incarnaiionis 988. Indiatone II Imperi • 
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Domìni ÓJtonis Quinto. Acium in Palatio Reneslone. — « Non 
» avvertì F Uglielli , continua esso Muratori , che questo privilegio 
» non ha mai potuto ripetersi da Ottone III, il quale non era 
» peranche imperatore ». Ma chi non vede che tutto questo 
sconcio è derivato dall'avere, non si sa come, l'Ughelli alterata 
la data del documento, ponendo quella del 988 invece del 978? 
Fatta questa owiissima correzione di data, tutto rimane appia- 
nato. Sicuramente che in nessuna delle accennate due epoche, 
Ottone III era imperatore; ma sarà egli necessario che dal detto 
diploma abbia a ritenersi autore Ottone III ? Perchè non sarà 
egli più naturale convenire col Tatti circa l’epoca di tale docu- 
mento , col Tatti che lo vide nell’ archivio del vescovado di 
Como ; col Tatti che giustamente ne celebra autore Ottone II ? 
Si ritiene per vero dal Muratori che il diploma venisse rilasciato 
nell’anno quinto dell’impero d’Ottone; e perchè dunque non si 
vorrà concedere che questo Ottone fosse il secondo di tal nome? 
si accorda dallo stesso Muratori che Ottone li incominciasse ad 
imperare nel 97 5 , e poi negasi convenire che Ottone II spedisse 
il ripetuto diploma non ostante che accenni — Imperli Domini 
Oihonis anno quinto — che cinque anni erano appunto scorsi 
d’ impero ad Ottone II dal 973 a quello della data del diploma 
all' anno cioè 978. In questa parte non vi è artificio o finzione 
nel Tatti, ed è strano che vogliasi affettare un patentissimo er- 
rore dell* Ughelli nell’ accennare la data del diploma per andare 
incontro alla verità, che brilla dovunque da quanto ha il Tatti 
stesso riferito. Vi è di più. Nel maggio del 996, in quell’anno 
cioè, che venne assunto all'impero romano ed al regno d’Italia 
Ottone III, concede egli al vescovo di Como Pietro III, ed al 
di lui clero le chiuse ed il ponte di Chiavenna. Il relativo di- 
ploma è anch’esso riportato dal Tatti; ma se si avesse a ritenere 
che Ottone III avesse nel 978 o 988 diggià accordata eguale 
conferma, qual bisogno vi sarebbe stato che questo stesso prin- 
cipe la rinnovasse nel 996 ? Questi diritti erano regalie del prin - 
cipe, c sembra che egli ne facesse concessione a vescovi da go- 
dere limitatamente alla durata del proprio regno. Per questo, 
sebbene fossero stati concessi diggià e confermati a vescovi dai 
precedenti sovrani , Ottone IH in esso diploma dice degnarsi 
concedere e confermare — clusas et ponlem juris Regni nostri 
Clavewue. — Pare aduDqne che queste elargizioni e conferme 
non fossero perpetue, non pregiudicassero i principi successori. 
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Ed ecco perdi* al principio di ciascun regno, i vescovi faccvansi 
solleciti, o personalmente o per messi, d' invocare la conferma 
dei privilegi riportati dalla generosità dei re predecessori. Ma 
chi non vede quanto sarebbe stato strano che questa con- 
ferma si avesse avuta ad implorare più volte da uno stesso re, 
dopo che F avesse una volta concessa ? Eppure questa strava- 
ganza vi sarebbe, quando non si volesse ritenere emanato da 
Ottone II e nel 978 il diploma che è 1 ’ oggetto delle premesse 
nostre osservazioni. Mentre però le ragioni del Quadrio, ossia 
del Muratori, sono, come vedemmo, ben lontane dal convincere 
di falsità il combattuto diploma , noi siamo egualmente indisposti 
a sostenerne la verità. In que* secoli , ed anche negli anteriori , 
fahbricavansi dei diplomi con molta facilità, ed Isidoro e Gra- 
ziano avevano già dato i conosciuti solennemente pessimi esempi. 
E il male venne anche in seguito a tanto, che Giovanni Galeazzo 
Visconti signore di Milano nel i^Qì, fu indotto a decretare, contro 
il falsificatore delle lettere del principe, una atrocissima pena. — 
Cum catena ferrea alUgctur ad unam columnam cum uno an- 
nido ferreo revolveme se, et cum quo ipse homo revolver e se 
possù circvm circa ipsam columnam longiorque catena quaterna 
plus fieri poterit ita ut mortem dolentiorem sustineat ibidem 
l amen comburano- ita quod moriatim. 


-J 
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SOMMARIO 

Arduino marchese cT Ivrea re d' Italia. — Una congiura gli 
toglie il regno e vi sostituisce Arrigo duca di Baviera. — 
Sacco ed incendio di Pavia. — Donazioni al vescovo di Como 
e a monasteri. — Arrigo distratto in Germania. — Risorge 
Arduino Guerra civile per esso. — Ritorna Arrigo. — Ar- 

duino chiede pace e non C ottiene. — Arrigo nuovamente in 
Germania. — Arduino , mentre ritolta il regno, se ne muore. 
— Arrigo nuovamente in Italia. — Si rende in Germania e 
vi muore. — Corrado detto il Salico re d’ Italia. — Rivolu- 
zione di Milano. — Male conseguenze di essa. — Il Car- 
roccio. — Corrado muore in Germania. — La famiglia De 
Capitanò in Sondrio. — Cenni di essa. — Arrigo figlio di 
Corrado è re di Italia. — Civili dissidii. — Arrigo muore. 

< — Gli succede il figlio Arrigo <T anni sei, tutelato dalla ma- 
dre. — Conseguenti mali politici all’ Italia. — Vicende di 
Sondrio quanto a topografica situazione. 


P er la morte del terrò Ottone , rimane estinta la razza maschile 
del grande Ottone. I primati del regno, per la grande potenza 
alla quale veggonsi crésciuti , presumono loro tornata la facoltà di 
eleggersi il re, e tanto più vagheggiano questa idea, in quanto 
che stimano aver ragione di lagnarsi del reggimento dei principi 
tedeschi. Eleggono quindi Arduino marchese d’ Irrea ( >5 feb- 
brajo 1 002 ), uomo accorto bensì, ma ardito, aspro e feroce. 
Non conviene in questa elezione l’arcivescovo di Milano, il quale, 
nell’odio contro Arduino, ha compagni altri vescovi con quello 
di Como e molti signori. La gratitudine non doveva essere la 
più distinta fra le virtù di Pietro III vescovo di Como, se egli 
univasi a tramare contro Arduino, dopo che nell’aprile dello stesso 
anno, la conferma ne riportava del contado di Bellinzona con 
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alcuni dazi ed altre giurisdizioni, e con due altri separati di- 
plomi della stessa data, ne aveva la conferma delle chiuse, del 
ponte e del contado di Chiavenna, non che la ratifica di assai 
giurisdizioni, redditi ed immunità supposte concesse dagli impe- 
ratori romani e re d’ Italia suoi predecessori alla chiesa di Como. 
Pietro poi era da Arduino stato personalmente distinto, mediante 
conferma della importante carica di arcicancelliere del regno , 
già da Ottone III ad essa elevato. Tutti c tre i diplomi appajono 
datati dal castello Montigio, e perciò il Quadrio pretenderebbe 
che questo sorgesse sul colle Monteccio, ove nel 1608 dal conte 
di Fucntes governatore di Milano si eresse quel forte, che fino 
a dì nostri, il nome serbò del fondatore; ma gli argomenti, dei 
quali all’uopo si vale, sono troppo fallaci, se ridettesi non tro- 
varsi indizio che prima del 1608 ivi esistesse alcun castello; e 
mentre nell’ oscurità de’ secoli precedenti leggiamo spesso i nomi 
di castello o torre d’Ologno, di Borgo Francone o Francillione, 
rocche in vicinanza a Monteccio, non abbiamo il più piccolo cenno 
d’ un castello di Monteccio o Montigio. Non sapendosi d’ altronde 
ove meglio collocare questa fortezza, ci sarà facile convenire col 
Tatti che fosse cioè fabbricata in « Monteglio terra grossa del 
» Monferrato ». Vorremmo tenere esente il vescovo di Como dalla 
taccia d’ ingrato , ma noi possiamo ebe in parte , cioè ponendoci 
d’ accordo col Quadrio nell' impugnare 1 ’ autenticità di tali di- 
plomi, e questo massime dappoiché, giusta l’accennato osservare 
del Quadrio stesso, vi viene confermato al vescovo il contado di 
Chiavenna, mentre da nessuno dei predecessori ad Arduino sa- 
rebbe mai stato ad alcuno donato, e ciò quand’anche volessimo 
veri tutti i precedenti diplomi. 

Sì presto disgustati del loro principe nazionale, offrono i grandi 
italiani il regno ad Arrigo od Enrico II duca di Baviera, ab- 
bìatico del fratello del grande Ottone , ed a ciò sono indotti non 
pure da ambiziose speranze, sempre migliori sotto un principe 
costretto a lunghe assenze oltre l’ alpi. Enrico uomo tutto san- 
tità, che, mentre aspira al regno de’ cieli, non dispregia punto 
quelli della terra, aggradisce l’ offerta degli italiani; ma impedito 
da guerra civile in Germania , non potendo scendere in persona , 
manda con poche truppe Ottone duca di Carintia e il marchese 
di Verona. Arduino lo incontra nel luogo detto le chiuse del- 
1 ' Adige e lo sconfigge ( 36 dicembre ). Due anni dopo ( 1 004 ) 
cala nuovamente Arrigo io Italia, e secondato da lombardi. 
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Evitato Arduino, giunge senza contrasto in Pavia ov' 4 coronato. 
Le feste di quel giorno sono turbate da gravissimo sconcio. I 
pavesi, provocati dai ruvidi tratti degli ubbriachi tedeschi, loro 
levansi contro , e si appicca zuffa che dura la notte. Conti- 
nuano in vari modi anche nel giorno appresso le offese; ma in 
fine i tedeschi danno il fuoco a vari lati della città; sorge la 
fiamma e dilatasi a segno che in brev’ ora tutto è consunto non 
escluso il regale palazzo. Quanto di pregevole avanza al fuoco, 
soggiace al saccheggio. Arrigo, inseguito dal popolo, gettasi dalle 
mura , e per quauto ne scrive alcuno , si frange allora una gamba , 
dal che il soprannome di Zoppo. Il tristissimo caso nuoce non 
poco al nuovo re presso gl’italiani, e -rileva alquanto gli spiriti 
ai partigiani dell’ abbattuto Arduino. Arrigo viene in seguito a 
Milano, — inde Chromo perveniens Phentecostem Sanctam pii 
animi devotìone celebravi!. — Nemmeno il Muratori sa di qual 
Inogo trattisi, allorché l’annalista sassone ci parla di Cromo o 
Cromo. Gli sembra aver veduto nelle veccliie carte Gromello, 
ma dice non conoscerne il sito. È a stupirsi come il Quadrio non 
sia subito insorto a collocarlo appunto in Valtellina, e diifatli 
non vi sarebbe stata grande stravaganza, poiché ne’ tempi anti- 
chi su di una eminenza , circa due miglia a levante da Son- 
drio , esisteva un’ ampio e forte castello detto il Grumello , nel 
secolo u micci ino proprietà della famiglia Del Piro, i ruderi del 
quale veggonsi a nostri giorni, e chiamasi il luogo tuttavia Ca- 
stello Grumello. Siccome però, al dire dì Alteboldo nella vita di 
Arrigo, e presso il Muratori, partendo il re da Cromo, Tusci 
ci occurrunt, et manus per ordinem singuli reddunt, vanno fal- 
lite, senza che sia necessario dirne il perché, tutte le nostre lu- 
singhe di procurare da questo lato qualche maggior rinomanza 
al nostro Grumello. Accontentiamoci adunque che 1 ' abbia quel 
generoso vino delle viti le quali coronano e coprono quella col- 
lina e che ha il nome del luogo. 

Seguendo Arrigo l’esempio degli antecessori, onde tenersi ben 
affetti i vescovi e gli abati, il che, per colpa de' principi , tanto ri- 
levava a que’ tempi , viene per essi a concessioni di regi diritti , e 
conferma le antiche. In simile opportunità non sarebbesi stato ino- 
peroso il vescovo di Como Everardo, mentre stando al Tatti, 
nel giugno del ioo4, ne avrebbe ottenuta la conferma del castello 
di Bellinzona con altre rendite e giurisdizioni, non che quella 
delle chiuse e del ponte di Chiavenna , e nel 1 006 la donazione 
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della metà del vitcontado di Valtellina. Senza contare che nrr 
uomo di tanta autorità quanto il Muratori , dubita sempre della 
verità dei relativi diplomi e quindi delle concessioni clic ne sono 
l’oggetto, noi ci vediamo autorizzati ad attaccare apertamente di 
falsità quello in ispecie del 1006, toccante la donazione ddla 
metà del visconlado di Valtellina. Osservisi didatti questa carta 
presso il Tatti , sempre intento , e fino allo scrupolo, a nulla om- 
metlcre di quanto in guisa alcuna può contribuire a rendere gloriosi 
i fasti della chiesa di Como , e troveremo che quella carta stessa 
non porla data di giorno nè di mese , non ci mostra l’ indizione 
corrente, non 1 ’ anno del regno di Arrigo, non l’indicazione del 
luogo dal quale data la donazione; non fa menzione in line che 
del segno Domini Heinrici Regis invictissimi , senza quella della 
di lui firma (*), nè della controfirma di alcun di lui officiale. 
Ciò si osserva dacché gli altri diplomi sono rivestiti di tutte le 
anzidclte esteriori formalità. Come adunque ritenere veridico un 
tale documento , come non ritenerlo una modula imperfettissima 
di un proposto privilegio o diploma di donazione? Il Tatti poi, 
mentre erra in buona fede circa la realtà dell’ alto, sbaglia egual- 
mente nel pretendervi compresa la metà del vice contado di 
Valtellina. Sentiamone su questo le precise espressioni : Noscat 
igitur omnium* fidelium prcesens , et futura collodio. Nos prò re- 
medio animee nostra: , nostreeque conjugis, et regni nostri stabi-y 


bilitale ....... Donasse Eberardo Cumano episcopo, sttis 

successoribus etc Omnem medietatem vice-comitatus 


de valle Tellina et omnino transfi udisse quid quid ad illam me- 
dietatem pertinet aut cùra lacum cumanum, aut Bellasium ab 
omni nostro publico ecc. E qui primieramente chi non sa che la 
Valtellina non è, per se stessa, stata mai una vice contea entrando 
essa tutt’alpiù a costituirla unitamente al resto del territorio di 
Como, che, come abbiamo veduto, aveva un vice conte dipen- 
dente dal conte o duca di Milano? Piò; chi non vede che la 
preposizione de — de valle Tellina — lungi dal porgere idea di 
continenza, la fornisce invece di esclusione, di separazione, di 
un punto d’onde partire, d'onde computare? Speriamo non 


(*J È però a riflettersi che per lo più a que’ tempi, nem- 
meno i principi sapevano scrivere, ed in luogo di firma appo- 
nevano una croce. 
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«ravvi alcuno che, per «ottenere la donazione di metà della Vai- 
tellina, malamente qualificata vice contado, voglia attribuire pu- 
ramente ad errore gramaticale 1' uso dell’ anzidetta preposizione. 
In diritto questo errore non deve presumersi, ma starebbe nem- 
meno in fatto. £ per verità, oltre quanto già osservammo, come 
conciliare la pretesa colle espressioni, di qua del lago di Como, 
dira lacum cumanum , a ut Bellasium ? Come entra il lago di 
Como, che ha che fare Bellagio colla Valtellina? E questa metà 
di Valtellina pretesa donata, d’onde si prende, d’onde, da qual 
luogo preciso si comincia ella a misurare? Nell* ottobre del ioi5 
lo stesso Arrigo avrebbe donato al monastero di S. Abbondio in 
Como, alcune possessioni nel comune di Talamona in Valtel- 
lina; ma questo comune è del tutto eccentrico nella Valtelli- 
na, è a ponente, non piu di dieci miglia distante dal confine 
verso Como. Queste possessioni adunque avrebbero dovuto tro- 
varsi comprese nella donazione del 1 006. Ma se questa donazione 
fosse vera, come avrebbe più potuto Arrigo disporre dei beni 
die accenna lo scritto? Non è egli questo altro insuperabile ar- 
gomento che ne persuade la falsità ? 

Per non avere ad ogni tratto a interrompere il filo de’ nostri 
racconti col parlare di concessioni , conferme , ratifiche , donazioni 
dal canto di Arrigo al vescovo, alla chiesa ed ai monasteri di 
Como , abbiamo voluto prenderle per serie continuata in esame , 
lasciandoci addietro la narrazione dei fatti politici, la quale per 
noi si ripiglia. 

Arrigo, costretto da alcune guerre insorte in Allemagna, per 
la via del luganesc, vi si reca, e trova le cose in tale stato da 
dovervisi trattenere. Ciò ridesta il coraggio in Arduino, e dà 
animo alle città lombarde a sempreppiìs emanciparsi dalla regia 
autorità, tino a far guerra e stringere alleanze senza il consenso 
del re e de’ suoi ministri. 

Sebbene , partendo d’Italia, avesse Arrigo lasciati molti principi 
a sé affezionati, Arduino ricuperò molta parte di Lombardia e 
specialmente del Piemonte , dal che fiera guerra civile tra i par- 
tigiani dell’uno e dell’altro re, la quale per molt’anni diserta il 
paese. Non v’ ha dubbio che anche la nostra provincia , gemente 
allora sotto il regime feudale di vari signorotti, avrà dovuto 
spedire genti a sostenerne le parti. 

Dopo nove anni di assenza, Arrigo rivede F Italia, enei suc- 
cessivo è a Roma ove è coronato imperatore ( 101 4 )• Di 
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ritorno in Lombardia, punisce i partigiani di Arduino, e f esilio 
di alcuni di essi produce 1’ ordine religioso degli Umiliati. In 
questo mezzo Arduino, da un suo castello ove crasi rifugiato, 
spedisce oratori ad Arrigo, chiedendo in un colla pace , un con- 
tado, ed offrendogli in ricambio la rinunzia al regio titolo e ad 
ogni pretensione. Arrigo, mal consigliato, rigetta ogni pacifica 
proposta, indi recasi in Germania, ed intanto Arduino, uscito 
dal proprio ricovero , riprende l’ armi , s’ impadronisce di V ercelli , 
assedia Novara , invade Como , e maltratta molti altri luoglù nei 
quali è riverito il nome dell' imperatore. Assalito finalmente da 
grave malattia, si affretta a seguire il troppo tardo esempio di 
altri suoi pari col prendere l’abito monastico, e muore dopo 
quindici anni di regno tribolato ( i oa5 ). Colla vita di Arduino , 
cessano, è vero, le civili discordie, ma non sono con esse tolte 
le conseguenze di quella funesta rivalità fra popolo e popolo , 
nè di quello sviluppo di coraggio che, nuova abitudine al ma- 
neggio dell' armi, cognizione, esperimento delle proprie forze, so- 
gliono inspirare, e che condussero poscia i nostri maggiori al- 
F acquisto di funesta turbolente libertà. Egli è ben vero che da 
principio non furono queste guerre di popoli contro popoli, ma 
piuttosto di vassalli e vassalli, di conti cioè, di duchi, di marchesi 
e di altri principi strabocchevolmente arricchiti di beni ecclesiastici, 
padroni di estese e numerose terre, gli abitanti delle quali, veni- 
vano considerati come un annesso alle terre medesime ; costituenti 
porzione della stabile proprietà, non altrimenti che i buoi e gli 
slromcnti rurali che si consegnano al conduttore del massarizio: 
quindi, ad ogni ordine del padrone, dovevano armati invadere 
gli altrui possessi, vincere ogni ostacolo o difesa, diroccare, uc- 
cidere, rubare, incendiare; quindi venendone poscia di avete 
aneli’ essi delle private offese, delle quali prender vendetta, scrvi- 
vansi all’aopo dell’ armi del padrone, facevano propria e comune 
la di lui causa, e quindi quel coraggio sgherresco, barbaro e fe- 
roce, senza onesto scopo, senza calcolo, senza consiglio, ben simile 
a quello che suole produrre un cicco fanatismo, e die vediamo 
in leggendo le storie di que’ tempi , e che vennero poscia. 

La Valtellina ed i distretti di Bormio e Cliiavenna, forse mag- 
giormente seguivano, per le accennale cagioni, una china tanto 
declive alla barbarie. Egli è da quel tempo che vediamo i Lom- 
bardi far guerra da se; vediamo i milanesi comandati dall’ arci- 
vescovo Eriberto all’assedio d' Asti che capitola, poi uu grande 


Digitized by Google 


lag 

esercito ancora di Lombardi contro il marchese Bonifazio e il di 
lui fratello, vinti o vincitori a vicenda. 

Arrigo rivede l’Italia (ottobre ìoai ); vince i Greci nella Pu- 
glia; l’anno susseguente è nuovamente in Germania, e, due anni 
dopo, vi muore ( i 3 luglio 1024 )• Senza aggravarlo di colpa 
a tiche lievissima per gli eccessi ai qiiali, guerreggiando, trascor- 
sero i suoi tedeschi, per l’eccidio e sacco di Pavia, e quel che 
è più, per le rimozioni e nomine di vescovi a suo talento ope- 
rate più volte, e finalmente per le vendette prese sui partigiani 
d' Arduino, è d’ esso annoverato fra i santi. Girne si legge nello 
Sprechcr, aveva egli nello stesso anno confermati i privilegi ai 
vassalli e paesi che gli si erano serbati fedeli; usato di eguale cle- 
menza a riguardo dei popoli della a noi finitima valle Pregallia 
ue’ Grìgioni, che egli chiama contado, presili sotto la sua pro- 
tezione c dell’ impero, c finalmente dichiaratine gU abitanti di 
libera condizione. 

Vuoto il trono d’Italia, i grandi della nazione sono discordi 
nella nomina del nuovo re. Non vorrebbero un tedesco, e Pavia 
più d'ogni altra città ne odia il nome, si pei recenti danni, come 
anche per essere stati que’ cittadini costretti a rifabbricare , c quel 
che è più, in mezzo alla città, il reale palazzo , prima fuori delle 
mura, a furore, intesa appena la morte di Arrigo, smantellato 
e dai fondamenti distrutto. La corona è offerta a Boberto re di 
Francia, con facoltà di sostituire Ugo suo figlio, ed a Guglielmo 
duca di Aquitania. Ambi la rifiutano per le divisioni fra gli elet- 
tori , e per le condizioni alle quali è vincolata l' offerta. 

Frattanto Eribcrto avvedutosi non potersi conciliare talmente 
le cose tra francesi ed italiani , che non si avesse a stare in grande 
apprensione dal lato dei tedeschi, scioglie il partito di far pone 
la corona d’ Italia sul capo al re di Germania Corrado detto il 
Salico. Seguito da partigiani , è a trovare Corrado allora nella 
città di Costanza, gli giura fedeltà, gli assicura la corona, c lo 
invita a venire a prenderla. Corrado , negato a pavesi il perdono 
che avevano mandato a chiedere, per la via di Coira e quindi 
per quella di Valtellina o di Chiavenna, scende con un’armata 
( 1026). È coronato in Milano nella basilica di S. Ambrogio, c 
nell’anno susseguente, ricevuta la corona dell’impero, torna in 
Germania onde acchetarvi i movimenti sediziosi eccitativi c fo- 
mentati dal di Ini figliastro Ernesto. 

Durante l’assenza di Corrado, una strepitosa rivoluzione si 
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eccita in Milano a cagione delia soverchia potenza, alla quale 
era asceso l’arcivescovo Eriberto c dell’abuso che, da uomo fe- 
roce ed impetuosissimo , ne faceva. Vinto egli in un fatto d’ armi 
tra Milano e Lodi, sollecita Corrado a venire in Italia per se- 
darvi si gravi tumulti ( 35 dicembre io36 ). In una dieta che 
Corrado tiene in Pavia , fa imprigionare Eriberto , e in vari modi 
punisce i di lui aderenti. 

L’ arcivescovo trova modo di fuggire e viene a Milano , ove , 
cangiatisi gli animi del popolo, è ricevalo come in trionfo, il 
che provoca Corrado a nuova collera per cui mette m istato di 
assedio la città. Dopo alcune settimane però, disperando l’ espu- 
gnazione, scioglie l’assedio, e gettasi invece crudelmente sulle 
circostanti campagne. Non è dicibile quale devastamento vi por- 
tasse la fierezza degli , in allora , poco disciplinati tedeschi , se 
auchc nell’ interno delle amiche città, erano soliti con risse, mas- 
sacri ed incendi, funestare le giornate altrimenti lietissime del 
pacifico ingresso, o della coronazione de' principi eletti. 

Lasciato a suoi fedeli il proseguimento dell’impresa di ridurre 
1’ arcivescovo a sommissione, torna Corrado in Germania ( i o3y ). 
Egli è all'occasione di questa guerra che Eriberto, a viemmeglio 
incoraggiare i suoi, inventò il famoso Carroccio, che in seguito 
presso i lombardi tenne in certo modo le veci del Labaro o dcl- 
l’ Ori fiamma. Era il Carroccio un carro tirato da buoi, su cui 
vedevasi alzata un’ antenna avente alla cima un pomo doralo 
con due stendardi bianchi. Nel mezzo poi era collocata l’ imma- 
gine del crocifisso. Questa macchina stava in mezzo all’esercito, 
come un giorno 1' arca del patto, e serviva a mantenere ordine 
fi a i soldati e a infonder coraggio. L’arcivescovo Ottone Visconti 
tolse l’uso di questo vessillo. Fulminato Eriberto dagli anatemi 
pontifici , se ne rise, ed avendo il papa consacrato in arcive- 
scovo Ambrogio, altro dei canonici della chiesa di Milano, non 
venne mai fatto al novello prelato ottenere il possesso della sua 
chiesa. Lo stesso Eriberto giunse persino a tentare di torre il 
regno a Corrado, avendo nelle persone di alcuni vescovi, seb- 
bene, per cause fisiche, inutilmente, spediti suoi messi al duca 
di Sciampagna ad offrirgli la corona d’ Italia. 

Durante lo stesso anno muore Corrado in Utrech e noi coi 
lombardi, perdemmo il miglior principe che fosse da Carlo Ma- 
gno in poi. Religioso senza superstizione, amico agli ecclesiastici 
buoni e virtuosi) ma uemico a quelli dimentichi dell’oggetto di 
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loro vocazione; intrepido e valoroso, ma non guerriero |ier ca- 
prìccio; punitore dei ribelli, ma placabile e mansueto; amante 
della giustizia ; fermo protettore delle leggi e studiosissimo del 
pubblico bene. Pare non avesse egli gran fatto maggiore estima- 
zione dei papi ebe degli altri vescovi. Fra questi rispettava i 
buoni, ma castigava i cattivi ed annullava quanto era da essi 
iniquamente fatto. 

Quattro estratti dalle tavole vescovili di Como ci presenta il 
Tatti, i quali sarebbero altrettanti privilegi concessi da Corrado 
al vescovo di Como Alberico e a quella chiesa. Fra essi, è ri- 
marcabile quello della conferma delle chiuse, del ponte c del 
contado di Cliiavenna; ma siccome tutti e quattro mancano della 
data del giorno e del mese, non possiamo, rispetto alla loro au- 
tenticità, che riferirci a quanto ne abbiamo detto circa i prece- 
denti, e riguardo principalmente a quelli di Arrigo il. Ora poi 
troviamo d' aggiungere non sapersi in qual modo conciliare queste 
donazioni e ratifiche, colla donazione già fatta da Ottone III a 
Valdone vescovo di Coira e di cui ci parla loSprechcr, allorché 
dice — Anno 995 in urbe Quindelburg ( vulgo Quettelburg J. 
Otho III Imperaior , intercessione Mathildce Abbati ssce Quen- 
delburgensis , et Imperatoris sororis Adelhaidtr , Valdoni Epi- 
scopo Caricasi, jurisdiiionem in castro Clavennw et extra curri 
omnibus juribus et immunitatibus qui bus eis gavisus est Comes 
Anno , ita ut hcec Episcopati propria tini , benigne donavit. — 
Corrado poi, nell’anno io 3 o, avrebbe confermato al vescovo di 
Coira Armanno Piantene, oltre ogni altro privilegio, auche il 
dazio e la giurisdizione del castello di Chiavenna. A dii credere ? 
Sino a qual punto si erano estese queste giurisdizioni? Quella 
del vescovo di Como, avrà ella distrutta quella del 'vescovo di 
Coira, o per lo contrario? Lasciamo da canto indagini, le quali 
sebbene ci conducessero a schiarimenti per avventura desiderati, 
nei tempi e nelle circostanze nelle quali da più secoli viviamo , 
nulla certamente sarebbero per giovarci. 

Ben sembra qualche poco importare la notizia che appunto 
sotto questo imperatore, stabilissi in Valtellina una illustre fa- 
miglia detta poscia De Capitatici; ma non sappiamo essere gran 
fatto a parte della gaudiosa compiacenza del Quadrio per 1 ' ac- 
quisto' di tale famiglia alla provincia venuto. Se poniam mente 
a fasti di quella , ne troviamo i membri feroci e prepotenti , 
capi di bravacci , birri e sicari. Tiranni di Sondrio c dei 


-V - 


Digitized by Google 



i 3 a 

dintorni , inviolabili scellerati , li vediamo d’ una pietà niente dissi- 
mile da quella de’ loro pari, che mentre con una mano tengono 
un rosario dei pili grandi che ipocrisia abbia mai saputo procac- 
ciare, il pensiero è volto a tradimenti, e l’altra mano dà il cenno 
della strage. Delitti che cercano poscia espiare con pie fondazioni , 
chi sa di qual merito , se figlie soltanto del rimorso e della paura. 
Poco informati della genealogia di questa , per altro , nobilissima 
famiglia, staremo col Quadrio che dice a suoi tempi esistere di 
essa tuttavia in Milano e tencrvisi con splendore un Giovanni 
Battista De Capitanei, erede dei titoli de’ euoì antenati coll' ap- 
pellativo di conte di Sondrio e Scalve. 1 motivi di questa ve- 
nuta, sono come in appresso dàl Quadrio riferiti, e tolti da certa 
cronaca della quale un brano possediamo noi pure. Regnava in 
Frauda Roberto figlio di Ugo Capeto, al quale era successo nel 
996, quando Roberto di Chiaramonte figlio di un abnepote di 
\iviauo, cugino in quarto grado del celebre conte Orlando, ot- 
tcuuc che per mano di detto re , creati fossero cavalieri i tre 
propri figli Landolfo, Amelio e Viviano. Scopertosi colpevole 
quest’ ultimo di qualche galanteria con una donzella appartenente 
alla famiglia reale, e d’onde nato era un figlio che ebbe il nome 
di Alberto, il re sdegnato, segretameute commise ari un soldato 
lorenese di uccidere Viviano, aspettandolo in certa selva ove era 
solilo cacciare. La faccenda però ebbe pel lorenese mal esito 
perchè Viviano, oltre al difendersi, riuscì ad uccidere il sicario. 
Ciò fatto, per evitare nuovi pericoli che il cruccio reale non 
avrebbe forse mancato di preparargli , coll’ amata e col figlio ( 
abbandonò tosto la Francia e recossi in Magonza. Procacciatosi 
quivi F amicizia del conte Corrado signore della città, fu da esso 
crealo conte palatino, maresciallo e regolatore di corte. Una 
discordia sorta in appresso fra il duca di Sassonia e quello di 
Baviera per una parte, e il re di Francia per l’altra, fece 
che i due duchi eleggessero in condottiero de’ loro eserciti com- 
binati il conte Viviano. Conosciutasi dal re questa scelta, volse 
la propria collera contro Roberto di lui padre e contro l’ intiera 
famiglia. Avuto Roberto segreto avviso dei rabbiosi reali divisa- 
menti, una notte, cogli altri due figli, con trentasei cavalli e 
quanto di sue ricchezze potè all’ infretta adunare, fugge per ri- 
parare in Lombardia presso i parenti conti d’ Anghiera ; ma giunto 
al Reno, il vecchio Roberto, colto da acerbo dolore di reni, se 
nc muore. Landolfo ed Aurelio, resi al morto gli estremi offici. 
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.viaggiano verso Bellinzona, ove, sapula la guerra che allora ar- 
deva in Milano fra plebei, persuasi da un nobile di Locamo 
fatto loro amico, a Locamo ritiransi. Ciò uditosi da Viviano, 
terminate le proprie faccende, colà mosse pure a convivere coi 
fratelli, e vi giunse con numerosa compagnia di cavalli. Divise 
co’ fratelli stessi la paterna eredità, e diessi a comperare case e 
poderi in quelle parti. 

Venuto poi nel io4i l’ imperatore Corrado in Italia, visitò 
Locamo , ove magnificamente accolto dai tre fratelli , partendo , 
li creò signori di quel borgo e li arricchì di privilegi. Mori poscia 
Landolfo senza discendenza. Da Aurelio provenne la gente dogli 
Orelli, e da Viviano, perchè somomato Magontino, ebbe origine 
la famiglia Magori, ambedue nobilissime in Locamo. Corrado pò; 
viste le ottime qualità di Alberto figlio di Viviano, il legittimò 
e chiese al padre glielo lasciasse andare in sua corte. Acconsenti 
Viviano, ed il figlio, partendo, gli chiese ed ottenne in donativo 
il corno e gli scacchi d’ Orlando che detti fratelli recato avevano 

di Francia. Di questo, come dice il Quadrio, potevasi fare qual- 

che congettura dal sapersi che anticamente in Sondrio, al suono 
del corno d' Orlando pubblicavansi tutti gli editti e ogni altra 
deliberazione che interessasse il comune. Rispetto agli scaccili , 
adduce il Quadrio la fede di anonimo scrittore, che fossero cioè 
trovati circa il l45o presso Francesco Antonio da Antonio Bec- 
caria di lui erede, la famiglia del quale, al dire dello stesso 
anonimo , tuttavia serbavali. 

Continuano le cronache a dire in sostanza ciò che segue. A- 
vendo poi lo stesso imperatore ordinato in Milano un tomea- 
mento, cd in quello rimasto essendo vittorioso Alberto, gli donò 

Corrado le terre e i pedaggi che in Valtellina possedeva e feeele» 

capitano, a condizione clic ogni anno gli classe in omaggio due 
cuspidi o ferri da lancia. Entrato Alberto qual eapitanio in Son- 
drio, diede mano a fortifìcarvisi, ed a quest’oggetto fabbricò 
due castelli, quello cioè di Masegra sopra la moderna Sondrio, 
i cui avanzi ridotti ora a comoda caserma per la truppa di guar- 
nigione, veggonsi tuttavia, e quello di Castione inferiore. Alzò 
altri edifici sul gusto infelicissimo di que’ tempi, onde perenne 
di lui restasse fra noi memoria. Mentre però è certissimo avere 
fino da tempi dell’imperatore Corrado, la famiglia De Capitanei 
fiorito e dominato in Sondrio ed in altre parti di Valtellina , 
lasciando da canto che il complesso del racconto ha troppo del 
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romanzesco, troviamo apertamente falso quanto si dice avere; 
Corrado oprato a vantaggio dei fratelli Capitane!, non che del 
loro nipote Alberto. L’imperatore Corrado, c l’ abbiamo già in- 
dicato, è morto li 4 giugno del io 5 g. Non poteva adunque scen- 
dere in Italia nell'anno io 4 i. Non è vero che a que’ tempi siavi 
stata guerra civile fra plebei. Cessate le sanguinose contese tra 
quell' arcivescovo ed i vassalli, presero fuoco quelle de' plebei 
contro i nobili; ma non cessarono le prime se non quando era 
già morto Corrado; e Corrado tanto più adunque doveva essere 
morto quando insorsero le seconde. Se Alberto avesse ottenuto in 
feudo da Corrado varie terre e vari pedaggi in Valtellina, sarebbe 
stato fatto conte, duca o marchese: ma non semplice capitano, 
parificato per tal modo ad un valvassore che riceveva il feudo 
da un vassallo maggiore e non immediatamente dal principe. 
Conviene adunque conchiudere per la falsità di tutti i fatti che 
ci vennero narrati, quanto all'origine della famiglia Capitanci e 
rispetto ai priucipj della di lei grandezza c potenza. Riguardo 
agli scacciti , conveniamo volontieri col Quadrio che abbiansi , 
cioè, ad intendere quelli d’argeuto c rosso, quali per arme gen- 
tilizie ostentava la famiglia Capitanei. Ma circa al corno, sebbene 
il cronista Bcltramolo De Silva abbia lasciato scritto che nei 
tempi remoti, e principalmente nel secolo XIII si chiamasse a 
consiglio suonando un corno dalla maggiore eminenza di Mase- 
gra , non dice perù clic questo corno fosse quello d' Orlando, 
come malamente vorrebbe il Quadrio dedurre. Orlando rimase 
avvolto nella strage de’ Franchi per insidie de’ Guasconi e Na- 
varresi in Roncisvallc nel 778. I paladini- nelle loro imprese ave- 
vano sempre accanto il corno di guerra , ed è perciò che quello 
d’ Orlando avrà fallo parte del bottino de’ suoi uccisori. Quasi 
lo stesso potrà dirsi degli scacchi; e d'altronde non è facilmente 
credibile che questi arnesi volessero conservarsi tanto tempo quale 
prezioso monumento, dacché ebbe Orlando celebrità soltanto dalla 
poetica fantasia di romanzieri, mentre circa alla sua storia, si 
limita dessa alle seguenti parole di Eginardo: « Furono in quella 

» zuffa uccisi Orlando prefetto del confine bri- 

» tannico ». 

Morto Corrado, ebbimo per re il di Ini figlio Arrigo, terzo 
pei germani e secondo per gli italiani ( 1 040 ). L’ arcivescovo 
F.ribcrlo era stato pel primo a fargli omaggio e a giurargli 
fedeltà. Guerre ostinate co’ suoi vicini, impediscono al nuovo re 
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il venire in Italia, e frattanto altre civili discordie sorgono in 
Milano, le quali durano tre anni, non più fra l'arcivescovo e 
i vassalli, ma fra questi e la plebe, alla quale intollerabili erano 
divenute le oppressioni e le di costoro prepotenze. Furono vi- 
cendevoli i danni ; ma questi dissidj non propagaronsi nelle no- 
stre parti. 

Sei anni dopo la di lui elezione, cala Arrigo in Italia ( 
e vi ha la corona del regno per mano dell’ arcivescovo Guido 
successo al troppo famoso Eriberto, che all’entrare dell’anno pre- 
cedente aveva cessato di vivere. Ottenuta poscia da papa Cle- 
mente II quella non pure dell’impero, riede in Germania, e nove 
anni dopo torna in Italia; alza tribunale nei celebri prati di 
Roncaglia, e vi presiede alla dieta nazionale ivi convocata. Nel 
novembre dell’anno stesso rivalica in Germania, e vi muore nel- 
l’ottobre dell’anno susseguente. A questo Arrigo danno gli storici 
come al di lui padre, e vizi e virtù. Fu eccellente nella guerra ; 
il più delle volte accorto c prudente nelle deliberazioni; costante 
nelle imprese; intrepido nei pericoli. Usò alcun tratto della pro- 
pria autorità a sostegno della fede cattolica ; ma gli si rimprovera 
d’ averne anche abusato col disporre de' vescovati e sino del 
papato. 

Ad Arrigo III , per unanime consenso dei tedeschi e degli ita- 
liani , succede il di lui figlio, Arrigo aneli’ esso di nome, fanciullo 
d’ anni sei , la cui tutela viene data ad Agnese sua madie. O 
per mala indole o per effetto de’ cattivi consigli , cresce Arrigo 
Hlfie’ vizi più celere che negli anni, mette per tal maniera in 
apprensione d’ un regno funesto, e intanto le città di Lombardia 
sempreppiù accostansi a quello stato politico che malamente di- 
ciamo indipendenza. Sorge guerra micidiale tra città c città, la 
quale dura per ben tre anni; si uniscono alcune di esse in al- 
leanza; il popolo esercita atti di autorità; Pavia ed Asti rifiutano 
i vescovi da Arrigo nominati, ed ecco altrettanti passi gigante- 
schi verso libertà, il cui spirito invaso aveva tutti i lombardi. 
Era il re troppo lontano, e le cose erano ite troppo oltre, per- 
chè se ne potesse impedire il corso. E Lombardia e il rimanente 
d’ Italia poi , trovavansi volte in altre sciagure , nelle fazioni cioè , 
dell’ accorto c celebre monaco Ildebrando fatto pontefice col no- 
me di Gregorio VII, e di Arrigo le cui cagioni risparmieremo 
di riferire e porre a confronto. La Valtellina stettesi neutrale, o 
se armata, sostenne alcun partito, si fu questo certamente quello 
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del papa, anche perchè Arrigo forse non era allora per anche 
coronato re nostro, e d’ altronde una dieta di principi di Ger- 
mania colà raunata, privavalo del regno d’Italia. Mosso da gravi 
ajiprcnsioni, scese finalmente Arrigo, molti anni dopo la propria 
elezione , in Italia , c tornatovi di tempo in tempo , alternandovi 
le guerriere imprese, dassi a conoscere, secondo alcuni, inco- 
stante, maligno, violento; e al dire di altri, fermo, e tale, che 
per confessione degli stessi suoi nemici , non si trovasse a que> 
tempi alcuno che, per ingegno, valore, fortezza, statura ed ap- 
pariscenza di tutta la persona, potesse riputarsi più a proposito 
a portare l’imperiale diadema. Gli si ascrisse a grandissima viltà 
1’ essersi umiliato avanti al papa all’ oggetto di ottenere assoluzione 
dalla scomunica onde era stato colpito; ma che doveva egli fare 
se, giusta le false dottrine di que' tempi, la scomunica toglieva i 
sudditi all’ obbligo di obbedire al principe scomunicato, e se te- 
deschi ed italiani , in ciò ben differenti dai francesi , prendendolo 
subito in orrore, staccavansi tosto da Ini, accostavansi ad altro 
signore, o dal papa designato o fatto eleggere? 

Arrigo aveva facilmente ottenuta la corona imperiale dall’an- 
tipapa Clemente III ( 1084 ); ma li 5 i marzo dell’anno mede- 
simo, l’augusta cerimonia è in Vaticano ripetuta. Riesce que- 
st’anno di amara rimembranza per l’estrema carestia, la quale, 
come suole avvenire, è da micidial morbo seguita. Sono questi 
flagelli altrettanti prenunci di un terzo, di quella guerra cioè 
tra milanesi e comaschi , il cui incendio dilatossi anche nella . . 
nostra provincia e la condusse a lagrimevoli estremi. Quale tea ”4' 
farci di questo regno , s’ egli è appunto durante lo stesso che 
tutte le città lombarde pongono fondamento al nuovo stato re- 
pubblicano , che per ben due secoli stette contro gli sforzi della 
Germana potenza , e agli urti incessanti della più rabbiosa e 
cruenta civile discoidia? Questo aggregato di repubbliche era, 
in quanto alla forma di governo, un cotal misto di democrazia 
e d’aristocrazia temperato dall’ autorità di un re, al quale le re- 
pubbliche stesse, quand'anche si reggessero da sé e leggi faces- 
sero, e guerra, c pace ed alleanze, prestavan omaggio ricono- 
scendolo superiore , e ad ora ad ora lasciandogli arrivare alcun 
tenue , mal sicuro tributo. 

Era morto frattanto Alberto De Capitane! , con superstiti quattro 
*8«» cioè, Ridolfo, Corrado o Griardo, Guidone o Ugone e Ro- 
berto. Stava Sondrio di que’ tempi ove ora è il villaggio dei 
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Mossini, e fra le altre difese, quella aveva di un castello della 
famiglia Capitanei detto il castello S. Giorgio e S. Lorenzo; ma 
gli eredi d’ Alberto il donarono a certe donne, il ridussero a 
monastero cui dotarono, e l’edificio vedesi anche a giorni nostri- 
Con diverse fabbriche poi dilatarono Sondrio sin al dosso di Ma- 
segra, ove sorgeva quel castello, come dicemmo, dal padre loro 
fabbricato. Yi costrussero in seguito anche un palazzo chiamato 
appunto Masegra, il quale soltanto nel 1621 , fervendo guerra 
contro i Grigioni, onde non giovasse al nemico, venne dai son- 
driesi demolito, c le rovine servirono alla costruzione del con- 
vento de’ cappuccini , oggi trasformato in collegio imperiale. Erasi 
poi Sondrio da Masegra esteso a poco a poco dal lato di sud- 
ovest fin giù ad un forte detto il castelletto, ove era inoltre la 
piccola chiesa di S. Siro. È questo luogo una snbalterna collina 
ora tutta rivestita di edifici, aggregato a Sondrio d’oggi, sceso 
in tutto da Masegra e dai Mossini, fabbricato parte sulla china 
e parte in pianura. Una chiesa dedicata al santo Angelo Custode 
sta ora su quel poggio e dà il nome a quella signorile con? 
trada. 
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CAPO IV. 


SOMMARIO 

Artuico Venosta vescovo di Como nominalo da Arrigo. — Non 
.riconosciuto dai comaschi. — Guido Grimoldo vescovo di 
Como. — Gli è da Arrigo contrapposto Landolfo Corcano 
milanese. — I comaschi gli uccidono i nipoti e lui fanno 
prigione. — Giordano arcivescovo di Milano bandisce Li 
guerra a comaschi. — Il vescovo Guido figge a Sondrio. — 
Scontro de' comaschi e milanesi. — Prevalgono questi. — 
Entrano in Como. — Liberano Landolfo. • — Ne sono cacciali. 
— / valteUini coi comaschi condotti da Alderano Quadrio 
che muore combattendo. — Varie fazioni di questa guerra. 
. — l milanesi in Valtellina vi saccheggiano e, battuti i re- 
sistenti , ne escono. — Resa del borgo di Vico . — Patti di 
essa ed eccidio di Como. 


JVTorto Rinaldo vescovo di Como, Arrigo dato aveva a quella 
chiesa Artuico Venosta figlio di Egano valvassore o feudatario 
di Dorano, e questi nel i og'i dotò di alcune rendite l’altare di 
S. Martino in quel borgo. Ma i comaschi non riputando cano- 
nica, perchè fatta da Arrigg, l’elezione di Artuico, negarono 
riconoscerlo e riverirlo; se non che, temendo lo sdegno reale, 
s’astennero dal passare ad altra elezione, e visse Artuico ritiralo 
in patria. 

Poiché tanto di loro autorità hanno a quest’epoca perduto in 
Italia i re di Germania ed imperatori romani , assai di rado con- 
verrà parlarne, ed invece più spesso avverrà di esporre fatti più 
davvicino toccanti il nostro paese , finché giungasi a tale da poter 
restringere soltanto ad esso la narrativa di casi dei quali apparve 
teatro degno di qualche interesse. Così più che la storia dei troni, 
quella tesseremo dei popoli e degli uomini. 

Su questa via comincia a guidarci la guerra tra comasclu e 
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milanesi, e della quale, sebbene brevemente, è mestieri dir le 
cagioni. Era vescovo di Como Guido Grimoldo ( i og 5 ) , quando , 
con arti proprie di quei tempi corrotti, t.andoìfo Carcano di 
famiglia milanese nobile e potente , ebbe da Arrigo l’ investitura 
dello stesso vescovado, e in tale dignità fu dal patriarca di 
Aquilca consacrato. Resistendovi il popolo comasco, entronne a 
forza in possesso, c collo stesso mezzo tentava tenervisi. Percliè 
da essi eletto, sono i comaschi affezionati a Guido, ed usano 
a Landolfo opposizioni d' ogni maniera. Ha questi pochi parti- 
giani che riparami nel castello di S. Giorgio, pieve di Agno 
sulla sponda settentrionale del lago di Lugano, non lasciando 
egli frattanto di esercitare alcuni atti di giurisdizione. Investe 
disfatti li tu gennajo tua a Lotario ed al di lui figlio Ugone il 
castello di Samolaco distretto di Chiavcnna, e fa altrettanto di 
altri beni esistenti in Gcra pieve di Tresivio ed altrove. La venuta 
però di Arrigo in Lombardia ( 1116 ), rileva le speranze di 
Landolfo, ma reca i comaschi ad atroce e fatale consiglio, a 
quello cioè di prevenire e sorprendere l’ inviso prelato. Subito 
una mano di cittadini e di vassalli di Guido, coperta dalla 
notte, dirigesi a S. Giorgio, le riesce l’entrata in quel castello, 
ed uccisi in una zuffa Ottone e Lanfranco nipoti a Landolfo, 
colgono lui stesso prigione, e per le mani legato il consegnano 
a Guido. Le mogli degli uccisi , ardono di vendicarsi, e indos- 
sate le camicie brutte del sangue degli estinti mariti, seguite da 
parenti ed amici di Landolfo, corrono a Milano, ed ivi trattesi 
avanti l’ arcivescovo Giordano , del quale erano vassalli , con 
colori siffattamente patetici, sanno dipingere il caso, che il pre- 
lato, dimentico del proprio officio, quello cioè di comporre sì 
gravi dissidj , od almeno tentarlo, fassi egli stesso banditore di 
guerra, e minaccia perfino P ecclesiastico interdetto a chi ripu- 
gnasse prender parte alla lotta. Armami a furia i milanesi ( 1118), 
e corrono verso Como , ove i cittadini prendono in fretta le armi 
e condotti dal loro console Adamo Del Pero, incontrano il ne- 
mico. Appiccasi rabbiosa la zuffa che notte interrompe. Guido in 
apprensione di sè più che del popolo, che per di lui cagione 
spargeva tanto mattamente il sangue, senza liberare Landolfo , il 
che avrebbe giovato a introdurre pacifici partiti, erasi rifugiato 
tra noi in Sondrio, anche per aizzare gli abitanti delia valle 
contro i milanesi, e indurli a prendere parte attiva con Como. 

Il di seguente i comaschi, troppo deboli in confronto al nemico 
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prendono posto sul vicin Baradello, i milanesi senza contrasto , 
t qual torrente entrano in Como, e quivi il tutto pongono a 
ruba, vi fanno qualche uccisione ed aprono il carcere a Lan- 
dolfo. Parlasi di dare alle fiamme la città; ma quegli armati 
che dal Baradello e da altri vicini colli stanno il tutto riguar- 
dando, presa pietà della patria e richiamati gli spiriti abbattuti, 
scendono a precipizio , irrompono nella città , piombano sui ne- 
mici intenti alla preda, altri ne colgon prigioni, più di mille 
uccidono, costringono il resto alla fuga e gli inseguono. Con una 
vittoria troppo sozza di sangue ed in fine con onta, ripatriano 
i milanesi, cogli animi, più che noi fossero prima, efferati; ed 
uniti a consiglio, con empio atroce giuramento s’impegnano a 
proseguire la guerra fino al totale eccidio di Como c annessi 
borghi. Per meglio riuscire, procacciansi l’alleanza di molte città: 
poi quasi ciò non bastasse a ridurre i comaschi agli ultimi estre- 
mi , contro essi congiura l’ isola Coruacina , che nel proprio 
partito, fra gli -altri paesi, induce Bellagio, Menagio e Grave- 
dona. Ecco quindi presso che tutta Lombardia in incendio, ecco 
quanto abuso, quanto scialacquo di sì recente libertà. 

Tenevano i valtellini le parti dei comaschi, certamente a ciò 
confortali da Artuchino Venosta avvocato allora dalla chiesa vesco- 
vile, c forse anche dallo stesso Adamo Del Pero, per avventura 
già in relazione colla famiglia di egual nome, fino a quel tempo 
fiorente in Montagna, o, più che da qualunque altro, indottivi 
dal vescovo Guido, che questa fiera emulazione avrà qualificata 
guerra religiosa, e quindi bandita una crociata, mezzo che anche 
in altri secoli ravvisossi potentissimo a rendere gli uomini ceca- 
mente furibondi, piuttosto che bravi c valorosi. 

Dai milanesi tornasi alle offese. Como è stretta d’assedio inu- 
tilmente; c perchè a rinnovare la guerra i milanesi stessi indi- 
cano la metà d’ agosto del 1 1 ao , i comaschi , diretti dal vescovo 
Guido, attendono con tutto l’impegno a rinnovare le fosse ed 
a fortificare in ogni guisa la città, non che a chiamar genti da 
tutte quelle parti del contado che loro mantengonsi amiche. 

Giunto il tempo , tornano i milanesi contro Como ; ma 
questa campagna, non altrimenti che la precedente, sì compie 
con un duello. Il Quadrio narra che i milanesi ritiraronsi per 
accordo di tregua, conseguenza d’un generale combattimento» 
nel quale tanta sarebbe stata la strage, da rimanere estinti sul 
campo, tra ambe le parti, da ventiquattro mila uomini, senza 
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«persi a dii la vittoria rimanesse-, ma non sappiamo qual fede 
meritar possa questo racconto giacché nessun storico nc parla, 
ed è d'altronde la cosa per ogni conto inverosimile. 

Sbrigatisi anche questa volta i comaschi dai milanesi, volgoli 
l’ animo e F armi a punire i ribelli delle terre del lago , e il ve- 
scovo non che esortare al perdono e alla clemenza , ne li con- 
forta ed infiamma egli stesso , benedicendo persino le dodici navi 
destinate all’ impresa , e con barbarica rabbia la vendetta si compie. 
Seguono poscia fazioni di poca importanza e muore frattanto 
l’arcivescovo Giordano cui succede Olderico, ed a questi Anselmo 
De Pusterla. Il morire di Giordano, face di questa guerra, cal- 
mato aveva ne’ milanesi il fuoco primiero, a ciò giovando assai 
le poco liete vittorie e il loro alternare colle sconfitte. Ora ve- 
dendo di non potere espugnare il castello di S. Michele da co- 
maschi tenuto, impegnano l'arcivescovo Anselmo a proposte di 
pace. Si fanno , ma non riguardan F oggetto pel quale era stata 
presa la guerra. Sono dai comaschi rcjette; e rinforzati per la 
giunta de’ paesani di Valle Intelvi e dagli ajuti de’ valtellini da 
Alderano Quadrio condotti, navigano a Porlezza, ed ivi, dopo 
zuffa accanita, impadronisconsi della fiotta nemica. Ma la guar- 
nigione di S. Michele è assai scemata e conviene rafforzarla. Al- 
derano ne assume il difficile e periglioso impegno; affronta il 
tutto, sbarca sul lido e vi disperde gli isolani e i gravedonesi 
che vi stanno a difesa. Corsi costoro alle circostanti alture, at- 
tendono a far rotolare macigni ed a lanciare armi di ogni qua- 
lità, sicché Alderano, il valoroso, l’intrepido Alderano, cade 
trafitto ed ucciso, argomento di lungo pianto a comaschi e val- 
tellini in ispecie, i quali a forza di nuovi sanguinosi rischi ot- 
tengono il cadavere dell’ estinto duce e gli danno illustre sepolcro. 
Lo Sprecber, attestando anch’ egli F intervento de’ nostri pc' co- 
rnasela in questa guerra, mentre dice che Vullureni paries lune 
comemium seculi sani, soggiunge, ubi virtù! singularis Alderani 
Quadrii emicuit. — Il fatto ispira a soldati di Alderano insolita 
ferocia, e tali prove ne danno, che potentemente contribuiscono 
a torre i gravedonesi dall’ amicizia con Milano e stringerli invece 
a comaschi. 

E colla forza aperta e più col tradimento, recano i milanesi 
gravi danni ai comaschi, e gran parte della guerra è portata sul 
Lario. Nel tempo stesso Ottone Quadrio, fra i valtellini dei più 
caldi per Como, pari allo spento Alderano valoroso, e al dire 


Digitized by Google 



• 4 * 

del Cuoiano, anche feroce, era dalla Valtellina giunto a Sol i co 
unitamente a un suo congiunto e a cinque compgui, quando 
di repente i menaggesi, avversari, come vedemmo, a comaschi, 
lui coll’intiero drappello mettono a morte. Le forze de’ grave- 
doncsi lasciano allora Mczzegra e muovonsi a vendetta sui mc- 
naggesi; fuggono questi e cltiudonsi nella torre delle campane; 
ma nulla giova, perchè guasta la torre dall’urto degli arieti p»oi 
data alle fiamme, i difensori ne scampano e molti nella fuga son 
morti. 

Cessa di vita quest’anno ( il maggio tta5 ) senza prole c 
quasi a noi straniero V imperatore e re Arrigo, e gli succede Lo- 
tario duca di Sassonia. Se questo mutamento potè nulla influire 
sui nostri casi, di hen altra conseguenza fu la morte del vescovo 
Guido avvenuta quasi ad uu tempo , mentre, cessato quest’ altro 
mantice e precipuo sostegno e fomite di guerra , le cose della 
prie comasca dechinarono a male. Eppure da nostri con fausti 
auspici aprivasi la nuova campgna. La squadra navale de’ mi- 
lanesi e degli isolani era sconfitta in battaglia, e colla preda di 
quattro legni tornavano a casa i comaschi, ove intrepidamente 
ributtando i nemici che pr terra stringevano la città, obbliga- 
vanli infine a levarlo. Egli è durante questo assedio, che i di- 
fensori, venute meno le vittovaglie, dovettero ( caso inudito ) 
procacciarne dalla Valtellina. Spedironsi a queste parti alcuni 
giovani dei più decisi e coraggiosi, che arrivati a Gravedona 
trovaronvi de' nostri notabili , i quali , conoscendo le strettez- 
ze della città, eransi già mossi con abbondanti soccorsi. Cari- 
cati questi sulle navi, montate anche da yarj intrepidi valtel- 
lini , viaggiano felicemente verso Como , quando ad uu tratto 
sono attraversati e assaliti dalla flottiglia combinata di Lecco c 
degli isolani. Appiccasi e fassi atroce il conflitto , finché vedendo 
gli isolani assai da nostri sgominato e guasto il loro naviglio, 
fìngono fuggire, tanto che tratti gl' insecutori sotto il castello 
dell’ isola , rinnovasi con ogni vantaggio la pugna. Ma il corag- 
gio e la bravura subentrano al manco di forze, e quindi parte 
affondate e parte mal concie le navi nemiche, avviene ai nostri 
di aprirsi la via, e senz'altro inciampo recar vittovaglie alla af- 
famata città. 

Anche Giordano Vicedomini signore di Demofole castello so- 
pra Traona in Valtellina, era infesto a milanesi corseggiando il 
lago con navi da esso annate. Ebbe però quest’anno un sinistro 
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incontro nelle acque di BcUano posto sulla riviera milanese, per* 
dendo due dei proprj legni nel modo che vassi ad esporre. 
Volendo Gallizia la moglie di Giordano, rendersi da Como a 
Demofole, assume la scorta di vari suoi famigliali e di alcuni 
giovani animosi. Procede il convoglio su due navi, e declinati 
i lidi nemici, arriva ad Ologno, ove ascesa l’Adda, Gallizia e la 
scorta giungono felicemente a Traona. Tornandosene que’ giovani 
viene loro in capo di fare alcuna prova sui nemici, e per averne 
più facile occasione , divertono verso Bellano con intendimento di 
navigare fino a Lecco. Un vento impetuoso e i consigli de’ bel* 
lagosi, li costringe a prender terra appunto a Bellano, ove da 
quegli abitanti sono presi e chiusi in castello. Non sono però in 
tutto dalla buona fortuna abbandonati, poiché scoprono tal foro 
da poterne uscire un uomo. Ne sbucano, e per strade scoscese 
e dirupate giungono al lido, ove per gran ventura trovati due 
piccoli legni, li salgono, afferrano l’opposta riva, e per lunghi 
e difficili calli, inoffesi, restituiscousi a Como. 

Se i milanesi odiavano tanto di cuore i comaschi, non meno 
cordialmente erano avversi a valtellini, come quelli che a prò 
di questi ultimi tanta parte prendevano in quella guerra. Do- 
minando la spiaggia meridionale del lago, era del tutto age- 
vole a milanesi operare nella valle qualche incursione. Vi pene- 
trano appunto durante quest’ anno , e corrono fino a Berbcnno ; 
in qnei dintorni fanno immensa preda specialmente in bestiami ; 
incontrano uno squadrone de’ nostri cavalieri e lo sbaragliano; 
i rustici si armano in massa per riavere le cose loro e prender 
vendetta dell’ingiuria; ma sono vinti colla morte di trenlasei di 
essi, e la prigionia di molti. Ciò fatto, i milanesi, colla preda e 
coi prigioni, ritiransi. 

Il Quadrio, alla narrata spedizione, ha voluto appiccare un 
fine lieto pei valtellini. Narra perciò che questi, per grave disde- 
gno al mirare i nemici andarsene a guisa di trionfanti col pingue 
bottino, richiamato il coraggio, gli attaccarono; che il combattere 
fu lungo e feroce; ma che una volta dovettero i milanesi scon- 
fitti dar luogo, onde i vincitori, liberati i prigioni e ritolte le 
prede , poterono a tutto loro agio seppellire gli estinti compagni , 
ed inseguire i nemici, che ascese le navi a gonfie vele scompar- 
sero. E questo in vero tale episodio che unito a quanto rife- 
rimmo di storico, può servire d’assai comodo e facile argomento 
ad un patriottico dramma. Il Quadrio anche questa volta si • 
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lasciato sfuggire il principio che la storia è un testimonio, e che 
non ve n* ha alcuno ove mancano i fatti. So nessun storico parla 
di questa vittoria de' valtellini ; se la tacciono tutte le cronache 
d'onde per avventura, furono desunte le istorie; se lo stesso 
Sprecher si limita a dire: Collecli aulem a pud Derbennum ru- 
stici, et cum mediolanensibus pugnantes, acie vieti sunt; supra 
triginta interfectis, cceteris vero captis ; — se di questo nulla 
dicono gli storici di Como, certamente interessati per la propria 
gloria e degli alleati , d’ onde ha egli il Quadrio tratte le notizie 
che spaccia, e che pure vorrebbe far credere? Ha egli preso a 
lusingarci coll' alterazione e colla perifrasi d’ un testo del Sigonio 

— Mediolanenses vi si dice, missis in Vuliurenam mi- 

litibus , omnia circumquaque loca, effusa populatione , vastarunt. 
Mox ad Bertenam profecti, preelio superati, insuper edam , 
excepta arce, Antisicum amiserunt; ac postremo etiam navali 
preelio facto, circa exitum anni, vieti recesserunt. — Ma il Si- 
gonio in una storia che comprende le fazioni di tutto l’ italico 
regno, potrà egli reggere al dettaglio dei fatti narrati da quelli 
che impresero a scrivere soltanto i casi d’ una data provincia od 
anche d’ una sola città? Per quello riguarda i valtellini , il rac- 
conto del Sigonio finisce col saccheggio, al quale, per parte dei 
milanesi, soggiacquero alcune terre di questa provincia; nè quel 
luogo detto Bertena può certamente ritenersi pel nostro Bcrbcnno , 
giacché in nessun scritto leggesi che questo borgo siasi mai con 
tal nome distinto. La mossa poi dei milanesi a Bertena, se bene 
ci considera quanto riferimmo del Sigonio, è una spedizione ben 
diversa da quella di Valtellina. Di ciò ne persuade 1’ uso dd- 
1’ avverbio mox , ed il vedersi indicati castelli e paesi che esi- 
stevano sulla spiaggia del Lario rimpetto a Lecco tra Malgrate 
e Parczio. Quel dirsi che i milanesi desolarono, saccheggiando 
ovunque la Valtellina e che poscia se n’andarono a Bertena, 
egli è quanto dire che i milanesi, saccheggiata la Valtellina, ne 
uscirono per andare a Bertena, potendosi così assai facilmente 
desumere che Bertena era luogo estraneo alla Valtellina. Se il 
testo avesse ad intendersi altramente, converrebbe che invece di 
barrare come i milanesi mox ad Bertenam profecti, cioè recatisi 
di poi a Bertena, dicesse ibi prope Bertenam preelio superati cce. 
a nulla più servendo il participio profecti. 

Il finire di quest’ anno e l’ entrare del susseguente , furono ac- 
compagnati da un freddo si intenso, clic tutti i fiumi, compreso 
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il Po, si copersero di un ghiaccio tanto Compatto da (osteacre 
il passaggio de’ cavalli e de’ carri. Morirono i semi nei campi 
ed assai piante; ma più le viti, sicché ne provenne orribile 
fame. 

Per alcune imprese mal riuscite, stavansi afflitti i comaschi e 
i loro alleati , quando appunto nella primavera di quest’ anno , 
addottarono il fatale consiglio di chiamare a loro stipendi Albe- 
rico da Bergamo, dal quale vennero bruttamente traditi colla 
morte e la prigionia dei più distinti fra quelli che egli doveva 
condurre contro il nemico. Ebbe però il traditore mal frutto di 
sua sleale condotta, giacché, mentre schernisce e proverbia i 
fuggitivi traditi , certo Rampaggio il trapassa d’ una freccia e 
F uccide. 

Il rimanente dell’anno scorre fra milanesi e comaschi nel re- 
carsi vicendevoli danni; ma infine, stanchi i primi da tanti in- 
dogi, e da un genere di guerra che, mentre non condnceva ad 
un termine, cagione era di noja e spossa agli alleati, risolvono 
ripigliare e stringere l’ assedio della abborrita cittù. Procacciansi 
pertanto da Genova e da Pisa valenti architetti di navi e d’ istro- 
menti, per la tattica di que' tempi, atti a scuotere mura e ad 
espugnare fortezze. Le forze e l’arte di ben quindici popoli , 
vengono alle ultime prove contro la signora del Lario , la 
quale , non altrimenti che la natura afflitta da morbi gravis- 
simi , sviluppa sorprendente e quasi fino allora incognito vigore 
contro il proprio morire, fa anch’essa non ancor vista terribile 
prova. Ogni età tratta armi di qualsiasi maniera a difesa della pa- 
tria oltre ogni cosa diletta ; ma la massa e il peso dell’ oste ne- 
mica, il combinato agire dei bellici tormenti e il getto d’armi 
d’ogni sorta, e il continuo travaglio de* marrajuoli alle fonda- 
menta delle mura , la conducono ad orribile termine. Gli assediati 
il veggono, e quindi ad ultimo partito, già da prima avvisato, 
si appigliano: imbarcano per Vico donne, fanciulli e vecchi, 
nonché il meglio di quanto ponno; con qualche animosa sortita 
tiensi a bada il nemico, finché a poco a poco i difensori tutti 
anch’ essi accolgonsi in Vico stesso, luogo a que’ giorni fortis- 
simo, e del quale cantando, disse il Rezzonico, 

» . urto non pavé 

» Di cozzator monton l’alpestre Vico 
» Né la ferrea de' gatti unghia ricurva 
ìa 
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» Laceratricc de’ merlati mari 
o Nè le fulminee torri opra del crudo 
» Ligure ingegno avvicinar si ponno 
s Alla rocca fortissima che tinge 
b Nell’ acque il piè profondo, e fassi al fianco 
0 Delle rupi native ardua parete. 

Fatto giorno, inondano i milanesi la vuota città, corrono verso 
Vico, ma viste le difficoltà di natura e d’arte a far che ceda 
alla forza, parlano un’altra volta di pace. E questa conchiusa 
ed cccone i patti. Vivano i cittadini, crollino le mura e i forti 
della vinta città non che di Vico c di Coloniola ( oggi S. Ago- 
stino ), Como, con annuo tributo, renda omaggio a Milano. Dure, 
umilianti condizioni ad un popolo vinto si, ma che ha il cuore 
inondato da fiele e roso da rabbia mortale. E d’uopo cedere 
ai tempi, alla qualità degli eventi, alle percosse di avversa for- 
tuna. La religione interviene e si giurano i patti ; ma nulla giova 
perchè insolenti i milanesi d’ essere pure da sì lunga , mortalissima 
lotta usciti prevalenti, rompon la fede, ed è allora che incen- 
diano le case, tolgono quasi tutto al prostrato cittadino; escono 
nei campi, li rubano e ne conducono schiavi gli abitatori. Ab- 
battono i monumenti della romana antichità, vietano rifare le 
mura ed i forti, obbligano i cittadini a stare alcun tempo alla 
campgna e li privano del solito mercato e del commercio coi 
vicini. Se però i milanesi nessun male inferirono a valtellini pel 
favore in quella guerra a comaschi prestato, ebbero danno gra- 
vissimo dal divieto d’ ogni commercio con essi. In aliquale com- 
penso però questo nostro pese crebbe in lustro, pr avere ser- 
vito d’asilo a molte nobili famiglie qui cacciate dal narrato di- 
sastro, e che scelsero a nuova ptria c stabile sede. Alleati o 
soggetti fossero pi di que’ giorni i valtellini a cornasela, sembra 
non doversi dubitare che i pimi non fossero coi secondi tenuti 
al pgamento dell’ imposto annuale tributo. 
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SOMMARIO 

Corrado re A Italia. — Scomunicato dal papa, toma in Ger- 
mania. — Scende Lotario. — E fatto re. — Di lui morte. 
— Di nuovo Corrado. — Muore. — Di lui carattere. — 
Federico Barlarossa gli succede. — Conferma la sentenza 
di Corrado vescovo di Augusta su certa controversia tra il 
vescovo di Como e Chiaveima. — Federico in Italia. — 
Protegge Como ed altre città contro Milano. — In assenza 
di Federico i milanesi prepar ansi a vendetta. — Federico li 
torna a dovere. — Se ne tolgono ancora. — Federico di- 
strugge Milano. — Gli italiani gli congiurano contro. — 
Fugge. — Rivede I Italia. — E rotto dagli alleali. — Fisici 
disastri. — Pace di Costanza. — Federico muore in Palestina. 


V ederico duca di Sveviqafigliof di Agnese sorella del defunto 
ultimo Arrigo, nemico a Lotario eletto re di Germania, risolve 
torgli la corona per darla al proprio fratello Corrado, e tratti 
molti nel proprio consiglio, ottiene l’ intento. Invialo poscia in 
Italia per esservi riconosciuto c coronato. Tiene Corrado la strada 
del monte Braulio, e scorrendo pel di lei lungo la nostra valle 
giunge a Milano, e nella chiesa di S. Giovanni Battista in Monza, 
poi nella basilica di S. Ambrogio in Milano, è coronato re d’ Italia. 
( 39, giugno 1138 ). Non piace a papa Onorio li il ricevimento 
del quale è questo principe onorato; lo scomunica, depone vari 
prelati coll’arcivescovo di Milano, poi dichiarasi in favore di 
Lotario. Da questa condotta del papa nascono scandali, e Cor- 
rado , soprastato alquanto quasi profugo in Parma , torna in Ger- 
mania. I lombardi, benché disposti a sommettersi a Lotario, 
trasportati dalla passione, per lo meno, la più perigliosa, quella 
cioè di libertà, in questo convenivano di non sommettersi a lui 
qual principe assoluto. Egli è per questo che, sceso due volte 


Digitized by Google 



■ 48 

Loiario iu Lombardia, vi è accolto con irriverente freddezza, ed 
anzi trova molti popoli per lui si male disposti che gli con- 
viene usare la forza onde sommetterli. Conduce alcuna impresa, 
nell' Italia meridionale, riprende la via di Germania ; ma sorpreso 
per via da certo malore, tira avanti finché giunto ad un villag- 
gio, in abbiettissima casuccia, esce di vita ( 1 15-] ). Fu tale 
questo principe che dagli italiani, in un tempo nel quale cessato 
avevano di adulare, ebbe il dolce e glorioso titolo di Padre della 
patria. Da papa Innocenzo, successo ad Onorio li, aveva otte- 
nuta la corona imperiale. 

Si eleva al trono di Germania e d’ Italia quel Corrado del 
quale è già cenno, ma egli costretto ad osteggiare ora in Ger- 
mania contro i duchi di Baviera e di Sassonia , Estensi di origine 
c del casato de’ Guelfi d’ Alldorf ( famiglia quanto potente, altret- 
tanto contraria, per antiche rivalità, alla Ghibellina, dalla quale 
Corrado scendeva per femmina e tenevano l’eredità ), ora iu 
Palestina, per guerre solenni monumenti dell’ umana follia , solo 
una volta, e puramente di passaggio, trovossi in Italia, ove non 
apparve sovrano, che per assai poco importanti atti di autorità, 
come quelli di conceder privilegi, o istituire giudici e notaj col 
titolo consueto di regi messi. 

Quest’anno, col rimanente di Lombardia, provammo gran- 
dissima fame. 

Stava Corrado per tornare Itajji ove ottenere dal papa 
l'imperiale diadema; se nonché il l5 febbrajo n5a, la morte il 
prevenne. Fu principe savio, accorto ed amante del pubblico 
bene a tale che , morendo , visto la fanciullezza del proprio 
figlio prodotti avrebbe quei trambusti e quei sconvolgimenti ad 
tuia reggenza quasi sempre congiunti, insinuò ai grandi che gli 
dessero a succedere Federico nipote dal canto di fratello, dal 
colore del pelo soniomato Barbarossa, e che in sé riuniva il 
sangue delle due rivali famiglie la Guelfa cioè e la Ghibellina. 

Ila Federico le qualità di un gran principe , sebbene mostrisi 
alle volle soverchiamente severo ed ostinato nei propositi di ven- 
detta. Due lodigiani , che trovansi allora nella città di Co- 
stanza ove era Federico fatto re ( n55 ), hanno a lui ricorso 
contro i milanesi pei mali trattamenti d’ogni maniera che Lodi 
tuttogiomo sentivano ; altrettanto fanno i legati di Cremona 
e Pavia. Federico benignamente li ascolta, poi manda Sicbcrio, 
de’ suoi aulici , ai consoli cd al popolo di Milano , con lettera 
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assai vigorosa a favore de’ lodigiani. Ma i milanesi con sciocco 
e malto disprezzo , calpestano , e secondo il Tatti , squarciano 
la lettera e maltrattano il regio inviato. Per successivo penti- 
mento non placasi il re, del quale vedremo in seguito le insi- 
gni vendette. 

Trovasi poscia Federico li i3 aprile n53 in Bambcrga, e mu- 
nisce della propria regia sanzione una sentenza di Corrado ve- 
scovo di Augusta, colla quale è posto fine alla questione, con 
qualche calore dibattutasi tra il vescovo di Como Ardizzone I 
ed i chiavennati. Pretendeva il vescovo competere a Ini qua- 
lunque giurisdizione sul contado di Chiavenna , accagionandone 
soltanto l’ infelicità dei tempi , se allora vedevasene fuor di pos- 
sesso. La controversia agitavasi in Ulma ove erano anche i 
deputati di Chiavenna. Confermò per allora Federico alle parti 
i diritti rispettivamente allegati finché la querela fosse con più 
maturo e riflettuto esame conosciuta c legalmente definita alla 
presenza dei principi del regno. Non ristette Ardizzone dai ri- 
chiami, ond’è che finalmente furono le parti citate avanti il re 
e il suo consiglio in Costanza. Fondava il vescovo sui privilegi, 
sulle concessioni e conferme delle quali parlammo, incomin- 
ciando da Carlo il Grande, e via via fino all’ ultimo Corrado. 
Asserivano all’ incontro i chiavennati avere in patria documenti 
e più antichi , e più sinceri e veraci contro quei de’ comaschi, 
e domandavano quindi ed ottenevano dilazione fino alla pros- 
sima pasqua. Giunge quelita, ed in Bambcrga si torna all’esa- 
me della differenza ; ma non avendo i chiavennati che pro- 
durre a sostegno delle ragioni del loro paese , esce finalmente 
quella sentenza di cui è detto, e la quale, come vedesi presso il 
Tatti, aggiudica al vescovo ed alla chiesa di Como il contado 
di Chiavenna con tutti i diritti d’onore e di giurisdizione. I de- 
putati di Chiavenna furono Guiberto Grasso e Guiberto Porco 
o Porro; e mentre dice il regio rescritto Poreus, non vediamo 
perchè il Tatti abbia tradotto Porco, se già lo scambio non dovesse 
attribuirsi ad errore di copia o di stampa, in quel modo che 
nella sentenza è scritto Creseus invece di Grassus. Erasi Chia- 
venna appigliata ad ultimo partito , a quello cioè d’ asserire che il 
contado spettava al ducato di Svevia e non al vescovo ; ma nulla 
giovò. È veramente maraviglioso l’ impegno che pone il Quadrio 
nello smentire, se fosse possibile, una tale sentenza a favore del 
vescovo di Como. Giunge egli perfino a negare che a que’ tempi 
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Como avesse un vescovo, ed avanza di più che Ardizzone è 
vescovo da comaschi immaginato per riempiere l’intervallo del 
1137 al 11 54, nel quale spazio, a suo dire, non ebbe vescovo. 
Poteva egli limitarsi a sostenere che o tutti o in parte essendo 
apocrifi i privilegi prodotti, era surretta e quindi malamente ot- 
tenuta quest' ultima sentenza ; ma se egli ammette che nel 11 54 
fuvvi questione tra il vescovo Ardizzone ed i chiavennati; se la 
questione viene accennata anche dallo Spreclier allorché dice : 
Anno n5a quo Imperium assecutus est Fridericus ; dissensione s 
inier Ardeiionem Episcopum Comensem et Cla\'en notes per Epi- 
scopum Conradum Augusiaruim , ex Imperatorio decreto , pa- 
cantur. — Se non si può negare che siavi stata la lite ; se devesi 
ammettere che è stata decisa; se tutto questo si accorda dallo 
Sprechcr che scrisse prima di vari degli storici che il Quadrio 
ci adduce, perchè il Quadrio stesso non manifesta in qual altro 
modo sia stata o composta o decisa la lite? 

Nell’ottobre del n54, con numeroso esercito, e per la valle 
di Trento, cala Federico in Italia, convoca la dieta del regno 
nei prati di Roncaglia nel distretto di Caprino della provincia di 
Rcrgamo, e colò sono anche i deputati comaschi e lodigiani clic, 
dopo vari animati dibattimenti in confronto dei milanesi , vengon 
con questi a patti dei quali primo è che questi a quel'i ren- 
dano la libertà. 

Intento Federico a ridurre le città di Lombardia a quella sog- 
gezione nella quale erano regnando C3hlo Magno, appigliossi ad 
accorto partito. » Federico, dice uno storico di qnc’ tempi, venne 
» in Italia a soggiogare in mirabil maniera i Lombardi fra loro 
» dissidenti , credendo necessario dichiararsi (ter una delle parti , 
» credette più utile accostarsi a pavesi, giacche se egli, abbrac- 
» dando il partito de’ milanesi , soggiogata avesse 1’ altra parte , 
» i milanesi che erano più forti, gli sarebbero stali ribelli, e 
• quiudi mancate per avventura le forze con cui soramctterli » . 
Gli è perciò che Federico cercava pretesto di aperta rottura coi 
milanesi che , nelle maniere diffidenti colle quali il servivano , 
davangli di quando in quando cagion di disgusto. La viola- 
zione del consentito a Roncaglia tra milanesi, comaschi e pa- 
vesi opratasi dai primi, porse a Federico onesto titolo di scio- 
gliersi da qualunque impegno e deporre qualunque riguardo. 
Mosse quindi guerra crudele a Milano ed alle aderenti città. 
Coronato re in Pavia li 13 aprile ( 1 55 c poscia imperatore da 
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Adriano IV, recossi a Verona ed ivi, con giudiziale sentenza, 
tolse a Milano il diritto di zecca ed ogni altro, di cui quel j>o- 
polo, che reggevasi a repubblica, era in possesso ; indi restituissi 
in Germania. 

Assente Federico', volgonsi i milanesi a vendetta contro No- 
vara, Pavia e Como ( n56 ); l’imperatore per tal maniera 
nuovamente irritato, rivede l’Italia accompagnato dal fiore del 
proprio esercito, al quale s’aggiungono i rinforzi delle città fe- 
deli, c con quei di Como, i nostri ( n58 ). Cinge d’assedio 
Milano, che finalmente s’ umilia e con lagrime chiede perdono 
all’ imperatore, che l’accorda, e fra i patti vi è che i milanesi 
non impediscano a comaschi il ristoro della loro città; rinun- 
zino per sempre a qualunque ragione su di essa ; non possano 
quindi più esigere fodro , viatico o qualsiasi contributo , rimettasi 
al pieno godimento di quella stessa libertà della quale gode Mi- 
lano, e in fine più non attentino alla di lei distruzione. Tutto 
è promesso. I vantaggi di questi articoli si estesero anche a noi 
pel ravvivamento delle commerciali relazioni, c pel cessare dei 
tributi a Milano. 

Condotte prosperamente queste imprese, nel novembre del- 
1’ anno stesso , convoca Federico un’ altra volta la dieta generale 
in Roncaglia, e di essa oggetto precipuo quello è di far deci- 
dere da quattro dei più rinomati professori di diritto che allora 
vantasse Bologna, in che stiano e a chi spettino le regalie; come 
doveva aspettarsi , decidono a grado dell’ imperatore e re , per 
cui e vescovi, e marchesi, c conti, e comunità di Lombardia, 
conviene rassegnino tutti i diritti di sovranità, per incuria e 
connivenza de’ principi antecessori, usurpati c fino allora goduti. 
Portando però alcun correttivo alla sentenza, e volendo rimeri- 
tare quelli che se gli erano mostrati più zelanti in servirlo , 
conferma o concede da capo parte delle terre, massime a coloro 
che per incontrastabili documenti , ponno provare esserne stati 
investiti da re precedenti. Per tal modo Federico procacciasi 
un reddito ingente. Proibisce in seguito che alcuna città, senza 
di lui consenso , muova guerra ad un’ altra , e riserva a se 
stesso la nomina de’ principali magistrati, la quale, a gra- 
vissimo dispetto de’ lombardi, cade in soggetti di tedesca na- 
zione, e che col loro tratto aspro ed avaro, sono ben lungi 
dall’ avvezzare i popoli a queste umilianti novità. Dice il Qua- 
drio che a valtcllini rimase tuttavia il governo de’ propri consoli , 
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come per grazia speciale, stato era concesso a parmigiani, lodi- 
giani c ad altri popoli serbatisi all’ imperatore fedeli ; ma se 
non venne accordato a comaschi, ai quali diessi a podestà mae- 
stro Pagani, se esso Quadrio, fra le città graziate, non com- 
prende Como, il cui popolo, non meno che quello di Valtel- 
lina, ha dato tante prove e sì distinte di fedeltà a Federico, 
non vediamo perchè questi volesse indursi a tanta parzialità pel 
nostro paese. 

Romponsi di nuovo da milanesi i patti, e Federico ripiglia la 
guerra. Ha seco gli ajuti de’ popoli fedeli, e dopo vari scontri 
d’onde esce con varia fortuna, costringe i milanesi a rinchiudersi 
nella loro città, a cui pone l’assedio (maggio uGa ). La fame 
rende inutili ed armi c coraggio, sicché cede senza patti a Fe- 
derico, il quale, anelando a mcmorabil vendetta, commette al 
sacco la città, poi ne ordina la distruzione che avviene, ri- 
manendo soltanto le chiese. Federico, quasi allora soltanto inco- 
minciasse ad essere veramente re, vuole una seconda volta essere 
coronato iu Pavia , poi ripassa in Germauia a far gente per Italia , 
onde meglio stabilirvi la racquislala assoluta signoria. Ma gli 
animi degli italiani, per le vessazioni degli, oltre ogni dire, in- 
gordi magistrati tedeschi, di giorno in giorno più avversi diven- 
gono a Federico, e a ciò cospira anche la troppo fresca memo- 
ria della goduta libertà. Si congiura, ed egli indirettamente 
fomenta. Didatti trovandosi in Lodi ( 29 ottobre 1 163 ), a lui 
ricorrono gli oppressi popoli, rappresentandogli la pubblica mi- 
seria ; ma senza applicare rimedio , lascia correre il male e 
viaggia alla volta di Roma. Irritatissimi i lombardi , trattano della 
rivolta c veronesi, vicentini, padovani, trevigiani, milanesi, 
bergamaschi, cremonesi, bresciani e ferraresi, spiegansi pei pri- 
mi. Convengono i loro deputati nel monastero di S. Giacomo 
in Pontida tra Milano c Bergamo, e quivi, declamato contro la 
tedesca barbarie, risolvono cercar rimedio nell’ armi, e si giurano 
sostegno. Federico sa tutto, usa inutilmente dolci modi per in- 
durre i collegati a cangiare consiglio; vuole usare la forza; ma 
è questa insufficiente; i fino allora rimasti fedeli, gli divengon 
sospetti, ed ei ripassa quindi in Germania ( 1164 )• I valtellini 
con Como serbansi a Federico, forse perchè da ministri imperiali 
meno aspreggiati; ma infine per molle gravissime cagioni, ve- 
nuto Federico affatto impotente a tutelare il piccol resto dei 
suoi partigiaui, è forza a comaschi, c quindi anche a questi 
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popoli accedere alla lega ( 1167 ); ed egli quale fuggitivo, e 
non senza mollo pericolo della persona, si riduce in Germania. 

Colà rinfrancato di genti, rivede la quinta volta Italia ( otto- 
bre it 74 )• Colle vendette, incute spavento, sicché Asti, Cre- 
mona, Tortona, ed infine Como e con essa la Valtellina e i 
contadi tornano a Cesare. Alessandria, tuttavia discinta perchè 
popolata di eroi, gli resiste in modo da indurlo a non isdegnare 
cenni di pace. Dalla Germania attende nuove genti, procura 
trarre in lungo il trattato; i confederati se ne avveggouo, e 
preoccupano i posti onde impedire l’ unione di quell’ esercito 
che viene a rinforzo. È quindi costretto scendere per cammini 
scoscesi c dirupati della nostra provincia e del lago di Como. 
Giuntansi a queste le forze nostre, di Como e d’altri lombardi 
amici all’imperatore, e tra Legnano ed il Ticino, li 39 maggio 
1176, si viene alle mani. Prevalgono in sulle prime i tedeschi; 
ma sostenuti i collegati da ajuti , rifanno testa , rompono il 
nemico , l’ imperatore cade da cavallo e diccsi morto. Ciò cresce 
lo scompiglio e la fuga de’ suoi ; il campo di battaglia , armi , 
equipaggi , cassa da guerra , tutto in somma è dei confederati. 
I comaschi vi perdono uccisa o prigioniera quasi tutta lor gente, 
e non è a dubitarsi che anche i nostri lamentata non v’ abbiano 
la perdita di assai dei loro guerrieri. 

Umiliato dalla rotta e sbigottito a nn tempo dal pericolo 
corso, ricompare Federico, e pensa questa volta sinceramente alla 
pace. A di lui richiesta, apresi il congresso in Venezia. Entromet- 
tonsi però tali inciampi che, conchiusa una tregua di sei anni, 
l’adunanza si scioglie ( luglio 1177 ). 

Ciò fatto, perchè non abbiano a mancare sciagure, inondazioni, 
carestie ed epidemici morbi vengono ad affliggere Lombardia , 
dalle passate guerre già troppo d' uomini scema. La carestia in- 
cominciata nel 1177, giunge a tale che un moggio di formento 
costa un’ oncia d’ oro , e notisi che giusta i calcoli del Giulini , 
presso il Rovelli, l’oro contava a que’ tempi circa dieci volte pivi 
che non oggidì. Per questo moltissimi , e de’ contadini special- 
mente, onde ingannare la rabida fame, costretti ad aggravarti, 
piuttosto che a nutrirsi lo stomaco di erbe, caddero abbattuti 
dal fiero disagio. 

Finalmente in Piacenza si stabiliscono le condizioni di pace 
tra l' imperatore e le collegatc città ( 33 gennajo 1 183 ), condizioni 
che Federico accetta in Costanza, d’onde l’ appellativo dell’atto, 
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il cui tenore sta per «teso in fronte al corpo delle leggi di 
Giustiniano , il che si aggiunge a dispensarci dal riportarlo. 

I progressi di Saladino, pei quali la perdita di Gerusalemme 
( 1187 ), ed infinite altre sciagure a cristiani di quelle contrade, 
recano il vecchio Federico a condurre un' esercito in Palestina 
( 1188 ). Vi giunge, e dopo alcuni fatti, de’ quali è qui su- 
perfluo ogni cenno, entrato nel fiumicello Salef in Armenia, 
per refrigerio al caldo eccedente, non si sa se affogato o inti- 
rizzito, li io giugno figo vi muore. 
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SOMMARIO 

Origine di varie tasse ■ — / bormiesi levansi contro Como. — 
Patti di pace. — Cagioni e durata di questa guerra. — Giu- 
risdizione di Como sulla Valtellina e sui contadi — Fede- 
rico II re cC Italia. — Gli è contro Filippo duca di Svcvia 
di sangue Ghibellino. — I tedeschi eleggono Ottone Estense 
di razza Guelfa. — E questi coronato in Milano. — Scomuni- 
cato. — Nuove differenze tra Bormio e Como. — Sono tolte 

— Muore Ottone. — Regna Federico li. — I comaschi 
contro i pregalli ed Artuchino Venosta. — Accordo con 
questo. — Disastri naturali. — Dissidi tra Federico e il papa. 

— Fazioni. — Federico in Palestina. — Toma in Italia. — 
Guelfi e Ghibellini in Valtellina. — Potenza dei Capitanei 
di Sondrio. — Ruina di Sondrio. — Nuova pace tra Bormio 
e Como. — Federico muore. 


Fino nel 1186 aveva Federico fatto'eoronare in re d’Italia il 
proprio figlio Arrigo, il qnale sei anni dopo era anche da papa 
Celestino III coronato imperatore ( i 5 aprile i i8a ). Le repub- 
bliche lombarde attendevano frattanto a rassodare la loro libertà, 
a riavere quanto , per le passate dissensioni , era dal loro territorio 
tuttavia smembrato, ad impedire che alcun distretto si sottraesse 
per reggersi liberamente, o cambiasse giurisdizione, il che tutto 
obbligava a stare quasi sempre in armi e a guerriere andate di 
qualche importanza. Le spese di questo inquieto e sempre mal 
sicuro politico stato , volevano dei carichi insoliti , e fecero 
quindi immaginare e pedaggi, e telonci, e ripatici, e dazi, e 
gabelle di transito e di fermo, c tanti altri, che poi , cessata 
anche quella condizione di cose, furono serbati in vigore. Fa a 
quel tempo che le varie città compilarono le proprie leggi , i pro- 
pri loro statuti pel politico-civile governo, e F economico. 
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Di dette spedizioni è una provocata da Bormio ( 1 1 r>3 ). Le- 
vasi quel popolo contro » comaschi , e nega il consueto diritto 
detto il fodro, che, almeno in origine, era un'imposta militare, 
e suonava quanto foraggio. Ora il foraggio sta in quanto occorre 
pel vitto ai cavalli; ma fuvvi anche un tempo nel quale il fodro 
era quanto al vitto spettava ed equipaggio del principe. Si muo- 
vono adunque i comaschi contro i bormicsi ; ne disertano il 
paese , e dopo alcuni fatti , vengono a tale accordo che si ri- 
mane come avanti i tumulti. Convicn dire i bormicsi d’ allora 
molto inquieti e già aspiranti a qualche lega coi finitimi Reti, 
o finalmente i comaschi poco leali confederati, e loro ecces- 
sivamente molesti, poiché in quest’anno ( 1201 ), insorgono 
di nuovo e tentano staccarsi dalla repubblica. I comaschi se ne 
vendicano da barbari , perchè mossi coll’ armi e giunti ai confini 
del paese mal contento , pongono il tutto a ferro e fuoco. Se- 
guono vari scontri ; ma infine deposte l' armi fermasi nuova pace 
ed ecconc i patti .* 

I. Bormio, in luogo del fodro e di tutti i servigi ed opere do- 
vute, paghi a Como ogni anno il giorno di S. Andrea L. 5 o 
imperiali. 

II. Tre volte 1 ’ anno i bormiesi siano in Tresivio per ivi ri- 
cevere giustizia dal podestà di Como, o da altro podestà o 
console delegato dal comune di Como , in ogni causa si ci- 
vile che criminale, al quale magistrato sia portata l’istanza; 
giurerà egli dal canto suo di attenersi alle leggi di Lom- 
bardia. 

IH. I bormiesi non entrino in alcuna alleanza 0 simile accordo 
con alcuna città, luogo 0 persona senza il consenso di Co- 
mo, nè senza questo consenso ricevuto per abitante alcun 
comasco, e così a vicenda. 

IV. Non solo i comaschi ; ma ancora i loro amici , e special- 
mente i milanesi, difendano e custodiscano i bormiesi nelle 
persone e ne' beni, e siano esenti da qualunque pedaggio o 
telonio nell’ andare e tornare da Bormio. 

V. Consegni Bormio a Como la torre di Scrravalle, ad ogni 
richiesta il castello di Bormio, e rimanga la torre accen- 
nata in potere a comaschi. 

VI. Obblighi Bormio i propri beni comunali a sicurezza dei 
redditi che i comaschi hanno da quell’ agro, ed ogni possi- 
bile piato si tolga dal podestà o dai consoli di Como. 
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VII. Il comune di Bormio distrugga il recente edificio in vi* 
cinanza ai celebri suoi bagni, nè possa in avvenire altro 
elevarne in quel sito nè dai bagni in giii fino al prato di 
castaido : nemmeno erigga fortezza o ponga alcun impedi- 
mento sull’ una o sull’ altra sponda dell’ Adda , e ripari al 
contrario e tenga riparata la via per la quale da Bormio si 
scende alla valle di Fusine. 

Vili. Spedisca Bormio, ad ogni invito, sue genti a servizio 
di Como e di lui territorio fino a Tresivio , e costringa i 
propri abitanti all’ osservanza di questo trattato non che 
delle successive ordinazioni del podestà e consoli di Como. 

IX. Vegli Bormio perchè non siano trasportati grani fuori dei 

confini del suo distretto e del vescovado, e pel migliore e 
più sicuro effetto , possano i comaschi tenere un commissario 
loro in Bormio. ' ■ 

X. Tratti Como i bormiesi non altrimenti che gli abitanti- 
tutti del vescovado, ed abbiano il commercio liberissimo e 
senza obbligo di pedaggio, tanto in Como quanto per tutta 
Valtellina. 

XI. Finalmente duecento dei più notabili di Bormio, ogni cinque 
anni , giurino avanti a un console di Como o di lui messo 
F osservanza di questi articoli ed ogni decennio, facciano 
altrettanto i consoli ed il consiglio della reggenza di Como. 

La pace è conchiusa li 16 aprile di quest’ anno. Si cono- 
scono i nomi di coloro che la sescrissero per parte di Como , ed 
è meraviglia come dagli storici non si accenni il nome di alcuno 
degli intervenuti pel distretto di Bormio. 

Mentre la convenzione e i movimenti che la causarono , ap- 
pajono dalle pubbliche tavole della città di Como, mentre ven- 
gono riferiti dal Giovio, ripetuti dal Tatti e da più recenti die 
scrissero delle cose di quella città , e mentre ne fanno cenno lo 
Sprecher, il Lavizzari e lo stesso bormiese Alberti nelle patrie 
antichità, il solo Quadrio prende ad impugnarla ma in guisa da 
non meritare confutazione. £ diffalti che di più ridicolo c strano 
quanto il pretendere che la Valtellina con Bormio fossero un 
paese libero, in tutto indipendente da Como e da qualunque 
altra città? Che di più miserabile quanto il riferire che cagione 
di questa mossa fu 1’ avere i bormiesi ricusato di chiudere a mi- 
lanesi i passi alle vittovaglie ed alle mercanzie? Chi conosce la 
geografica situazione di Bormio posta a confronto con quella di 
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Milano, vede facilmente fino a qual seguo potesse Bormio giovare 
a milanesi, e fino a qual punto avessero i comaschi a temerne. 

Se il motivo della guerra quello stato fosse di chiudere i passi 
alle vittovaglie ed alle mercanzie in odio de’ milanesi , perchè 
sarebbesi poi convenuta ed operata la demolizione dei forti, di 
quei forti appunto che chiudevano quelle avvenute, circa le 
quali vorrebbesi che i comaschi vivessero in tanta apprensione? 
Se l’ articolo nono della convenzione vieta l’ esporto delle gra- 
naglie, siccome quel territorio è scarsissimo in cereali, uon avendo 
che orzo e poca segala, così debbesi intendere che il divieto vo- 
lesse impedire dal farne incetta dalla parte di Valtellina, dal 
comasco o d’altronde, per passarlo ai vicini grigioni, ai tirolesi, 
ai veneti o a qualche altro popolo alla nostra repubblica stra- 
niero. Sarebbe farsi oggetto di compassione il voler pensarla in altro 
modo, il ritenere che questo articolo introdotto si fosse a danno 
de’ milanesi , poiché stato sarebbe un proibire al mendico il fare 
elemosina all’ agiato. Non è poi vero quanto dice il Quadrio , 
cioè che i conoscili avessero guerra contro Artuchino Venosta 
feudatario della pieve di Mazzo, e che questa guerra avvenisse 
per avere egli contrastato a comaschi nella spedizione di Bormio 
il passaggio. Artuchino riconosceva la propria investitura da Ar- 
dizzone vescovo di Como, e quindi non è a presumersi volesse 
egli commettere atto che certamente provocata gli avrebbe l' in- 
dignazione del proprio signore e la conscguente perdita del feudo. 

Lo stesso Quadrio poi vorrebbe impugnare 1’ Alberti; ma non 
può riuscirvi, perchè in nessun luogo delle Antichità Bormiesi 
parlasi di contese tra comaschi ed Artuchino Venosta, e tanto 
meno se ne vede alcun cenno nel luogo che ci viene indicato. 

£ falso parimenti che questa guerra durasse due anni, e tanto 
più va lo Sprecher lungi dal vero durandola dieci Quest’ultimo 
suppone clje dal i iqi, epoca delle prime rotture tra bormiesi c 
comaschi, fino al saoi, si stesse in guerra, e non Ira veduto 
che tanto nel riga, quanto nel laoi, ogni ostilità ebbe fine 
per convenzione, e clic quindi nell’ intervallo vi ebbe per- 
fetta pace. Ma più degli altri non è stato schietto nè modesto 
il Tatti. Questo Irate, al quale però, prima che sorgesse un Ro- 
velli, tanto dovevano i fasti di Como, spiega un’intollerabile 
ributtante orgoglio a depressione de’ valtcllini e de’ bormiesi. 
Dice egli questi popoli soggetti nel civile e nel criminale alla 
città di Como; tratta implicitamente quali atti di fellonia i 
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movimenti de’ bormicsi ; chiama questi contumaci , e qualifica i 
comaschi loro legittimi padroni. Non si vede che mai possa auto- 
rizzare il Tatti a sì stravagante linguaggio. È desso smentito dai 
documenti stessi, sebbene informi e per più titoli assai sospetti, 
che i comaschi ci producono. Si ha da tali scritti che mentre 
Federico Barbarossa donava alla chiesa ed al comune di Como 
il castello di Baradcllo, la torre altresì v’aggiungeva di Ologno 
in Valtellina. Se i comaschi stati fossero padroni legittimi di 
questi paesi , a qual prò invocare e ricevere in dono dall’ impe- 
ratore la torre di Ologno ? Lo stesso principe ordina a tutti gli 
abitanti del vescovado, compreso i capitani e valvassori, ed in 
particolare ai capitani domiciliati nella Valtellina, di dare a lui 
giuramento di fedeltà e di vassallaggio, non ai comaschi, seb- 
bene nelle mani dei rettori o magistrati della città, che per tal 
modo ed in tale circostanza figuravano soltanto messi o delegati 
imperiali. Non è adunque vero che i comaschi fossero padroni 
di Valtellina e di Bormio. Arrigo, il sncccssore e figlio del Bar- 
barossa, con diploma ta febbraio ligi, concede ai comaschi la 
giurisdizione ed ogni altra prerogativa anche sulla torre di Olo- 
gno, salvo però il regio fodro a lui, e salvo al duca di Svevia 
ogni diritto sopra Chiavenna. Questo diploma, oltre che toglie 
a comaschi ed al loro vescovo la vantata sovranità sui paesi di 
questa provincia , intacca notabilmente , restringe , fa incerta 
quella estensione di diritti che i comaschi credevano avere il 
vescovo Ardizzone I acquistata sul contado di Chiavenna, per 
la sentenza di Corrado vescovo di Augusta, da Federico sanzio- 
nata ; ed ecco perchè i deputati di Chiavenna convenuti in Bam- 
berga, eransi dati a sostenere i diritti di quel duca sul contado. 
Nè il Tatti può giovarsi di certo supposto ordine di Federico 
agli abitanti della pieve d’isola, di Lenno, di Carvina, della 
pieve di Bellinzona, di Teglio, di Locamo e di Bormio, d’ob- 
bedire in ogni cosa al podestà ed al comune di Como , sotto 
pena del bando imperiale, mentre il relativo diploma oè falso, 
tanto più che non porta nè sottoscrizioni, nè data, uè indizione, 
o quand’anche la cosa stasse altrimenti, non proverebbe nei coma- 
schi la signoria sui detti paesi, poiché Paltò dominio stava {musso 
l’imperatore, e tutte queste ordinazioni ad altro non tendevano 
che a reprimere i movimenti di alcuni distretti, i quali di tanto 
in tanto pretendevano reggersi da loro stessi, e così staccarsi 
dalla comune repubblica affievolirla, e porre cagioni di disordini. 
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e di rivalità fra distretto e distretto. Altrimenti quale repubbli- 
ca anomala, anzi mostruosa, anzi puramente ipotetica non sa- 
rebbe ella stata quella di Como ? Quale assurdo che il governo 
repubblicano si trovasse nella città di Como soltanto, e che tutti 
i distretti del di lei territorio fossero dai comaschi dominati col 
titolo di padroni? Tutta la Valtellina era aggregata alla repub- 
blica di Como, come ne facevano parte le contee di Bormio e 
di Chiavenna ; ma nè la Valtellina , nè Bormio, nè Chiavcnna 
erano sudditi a comaschi. 

Se i comaschi fossero stati padroni, e padroni legittimi di 
questi paesi e in ispecie di Bormio, i bormiesi pei replicati loro 
movimenti , sarebbonsi detti ribelli e ne avrebbero avuto anche 
il trattamento; quindi coi comaschi niun accordo; ma costoro 
ben lungi dal trattare da felloni i bormiesi, come può vedersi 
nel Rovelli, pii» moderato e fedele che non il Tatti, nel detto 
anno per solenne Brattato Jìnirono alcune loro questioni con Bor- 
mio ; e non è parola che Bormio si fosse tolto dall’obbedienza 
verso i comaschi. Se poi si osserva ciocché riportammo , vedesi 
chiaramente che non induce o fa supporre signoria de' comaschi 
sopra Bormio, ma che non è diretto se non a conservare ed a 
crescere felicità e potenza alla repubblica. Quella convenzione 
è un contratto con alterne obbligazioni ; dunque i bormiesi 
non erano ribelli. Il Quadrio ed il Tatti hanno ciascuno gran 
torto, l'uno in negar tutto, F altro nel voler troppo, e a noi 
pare di avere conciliato ogni cosa tenendo quella via che ci è 
sembrata la più naturale e a verità più conforme. 

All’ uscire di dicembre ( 1197 ), dopo un regno di circa sette 
anni, era morto Arrigo, lasciando lo scettro d'Italia a Federico 
suo figlio di soli tre anni e che , nel precedente , stato era eletto 
re di Germania e de’ Romani. Ma Filippo duca di Svcvia fra- 
tello al defunto Arrigo , fassi eleggere egli stesso re di Germa- 
nia , mentre per lo contrario , molti principi di quella nazione 
danno la corona ad Ottone figlio di Enrico Leone Estense già 
duca di Baviera e di Sassonia. E Filippo di sangue Ghibel- 
lino , di razza Guelfo Ottone. Questa duplice scelta è funesta 
all' Italia non meno che alla Germania , poiché aggiunge fomite 
agli odi delle rivali famiglie, le cui amaritudini penetrate anche 
nella nostra provincia , fatalmente , c per lungo tempo , gli 
animi ne divisero. Ricordevoli i milanesi de’ mali sofferti da quelli 
della casa di Svevia Ghibellina, inchinano ad Ottone, che viene 
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a Milano ove ha la corona <lel regno, poi recasi a Roma a ri- 
cevervi da papa Innocenzo III quella dell’ impero ; ma perchè 
Ottone s’ insignorisce di alcune città che pretende appartenergli , 
ed altre ne occupa soggette al giovine re Federico II, incorre 
1’ indignazione papale ed è scomunicato. Sta il papa per eleggere 
in re de’ Romani lo stesso Federico, di die avvedendosi Ottone, 
ed accortosi clic, per lo stesso intento, alcuni principi della Ger- 
mania c vari popoli di Lombardia, se la intendono contro di 
lui con Innocenzo , passa in Germania onde vegliarvi i propri 
vacillanti interessi ( marzo tata ). 

Erano frattanto insorte nuove differenze e conseguenti ostilità 
tra Como e Bormio , le quali ebbero fine con nuova e più stretta 
conciliazione e con la vicendevole piena remissione di tutti i dan- 
ni, prede, incendi ed omicidj reciprocamente operati. 

Pochi mesi dopo la partenza di Ottone, attraversando la 
"Valtellina, giunse Federico II in Germania. Convicn dire che 
la Valtellina fosse fin dall’ ora divisa nelle dominanti fazio- 
ni, tenendo altri per Ottone, altri per Federico, se questi 
non ne calcò la via pel di lei lungo ; ma fattosi- scortare 
a Verona, poi verso le alpi di Trento, ripiegò dalla parte di 
Aprica in questa valle e da Poschiavo si condusse quindi a 
Coira. 

Muore Ottone, e il di Jni competitore ha il pacifico possesso 
del regno ( maggio iat8 ). 

I comaschi invasero quest’anno ( iatg ) la valle Pregallia , 
vi recarono dei danni , e pretendendo di avervi dei diritti e quindi 
impadronirsene, fu da Arnaldo da Mazzo vescovo di Coira ed 
Alberto Scaccabaroccio podestà di Como, riaddotta tra le parti 
concordia. Stimiamo inutile il riferire gli articoli che per ciò fu- 
rono dai rispettivi commessi in Piuro soseritti. 

Ciò fatto volsero i comaschi le armi contro Artnico figlio di 
Egano Venosta, nomo potente nella valle d’ onde ha questa fa- 
miglia il cognome, e che estesasi nella nostra finitima, tanta 
autorità e sì copiose ricchezze acquistate vi aveva , da ispirare 
gelosia e porre Como stessa in grave apprensione. Questa fami- 
glia aveva in feudo, oltre la pieve di Mazzo, anche Bormio e 
Poschiavo ; e come osserva il Lavizzari , è notabile che Poschiavo 
tcnevasi dai Venosta in feudo per concessione del vescovado di 
Coira. I servigi resi agli imperatori ogni volta scesero in Italia, 
avevano procacciato ai signori De Venosta ampi e generosi 
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privilegi e donazioni anche in Valtellina , dal die facilmente de- 
rivare potevano le contese fra Altaico e i comaschi quanto in 
ispecie al feudo di Bormio , ove di fresco stabilita avevano costoro 
la loro autorità. 

Non si conosce chiaramente perchè marciassero i comaschi a 
danni di Artuico; ma si sa non esservi stata battaglia, c che in- 
vece si venne senz’altro ad accòrdo, pel quale il Venosta videsi 
creato milite ossia cavaliere della repubblica comasca, mentre 
obbligossi muoversi armato con tre altri cavalieri ogni volta ne 
fosse richiesto a difendere la città e il dipendente territorio ; sop- 
poscsi ai pubblici pesi ed espressamente al fodro non altrimenti 
che i cittadini; convenne di stare nelle liti al giudizio di due 
delegati da scegliersi uno per parte, e che stessero in Tresivio 
a giudicarle secondo le leggi e consuetudini di Como; promise 
vegliare ed operare in guisa ciré i bormiesi fedelmente osservas- 
sero le convenzioni coi comaschi fermate ; e quando dai bormiesi 
si rompessero o si movesse guerra a comaschi medesimi , correre 
in ajuto di questi, che a vicenda difendere dovevano lui , la sua 
famiglia, le cose sue per tutto il vescovado contro chiunque, e 
più contro Bormio, eziandio col porre quel paese al bando della 
repubblica fra tre settimane, senza che i comaschi potessero ve- 
nire a pace coi bormiesi fiutanto eh’ egli avesse con essi rottura. 
Lo scrìtto è per intiero riportato dal Quadrio e contiene altri 
patti di minore importanza. Chiedendolo Artuico , a Tresivio 
qual luogo di residenza de’ giudici, sostituissi Tirano ove segnossi 
il trattato. 

Federico II, fatto eleggere in re di Germania e de’ Romani 
il proprio figlio Arrigo ; nel settembre dell’ anno stesso , fu egli da 
papa Onorio III coronato imperatore. 

Se dobbiam credere al Tatti sulla fede del Cavilelli e del Si- 
gonio, nel corso di quest’anno ( raui ), apparsi sarebbero vari 
prodigi , e catastrofi terribili recato avrebbero in varie parti d’ I- 
talia immenso danno e fiero spavento. Videsi una grande cometa ; 
ccclissossi in modo maraviglioso la luna; i fiumi divenuti a un 
tratto gonfi e spaventosi, affogarono gli armenti, estirparono 
le selve c rovinate seco trassero le case; parve dalle ime sue 
sedi con orribile sussulto scuotersi la terra, che dolente a tanta 
convulsione fe’ sentire tal muggito da rimanerne molti intronati; 
rotolarono quindi alla loro base le cime dei monti; crollarono 
molte chiese ; senza opera d’ uomo , suonarono le campane , e 
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quasi auch’cssi atterriti, rifuggirono i fiumi alla sorgente. Molti 
per la rovina degli edifizj, colti furono di repente da morte, e 
più che altrove in Bologna , Cremona e Brescia. Quest' ultima 
città deplorò l’ eccidio di più di due mila de’ propri abitanti 
schiacciati e rotti dalle mura a un tratto diroccate. Funestò questo 
orribilmente strepitoso disastro il dì solenne di Natale compiute 
le funzioni di chiesa. Benché niuno fra gli storici lo accenni, 
sembra non potersi dubitare che anche questi nostri paesi, almeno 
per consenso, non abbiano provato qualche mala conseguenza di 
questi naturali scompigli, di queste fisiche stravaganze. 

Aveva Federico li promesso ad Innocenzo III, che ottenendo 
la corona ed il pieno possesso dell’ imperiale dignità, ceduto 
avrebbe al' proprio figlio Arrigo i regni di Puglia e di Sicilia ; 
ma con tali clausule da vincolare il nuovo principe a ricono- 
scerne l’ investitura dalla Santa Sede ed a giurarle dipendenza 
esclusiva. Ma Federico il quale , per la morte di Ottone IV , 
erasi viemmeglio assicurato l’impero, presane in Roma la co- 
rona, non tenne la promessa, perchè in luogo d’ abbandonare i 
dominj di Puglia e di Sicilia per investirne il figlio , sicché aves- 
sero a formare uno stato dall’ impero diviso , attese a stabilirsi 
co' dominj stessi, la successione benanche all’impero medesimo. 
Onorio 111, il successore d’ Innocenzo, crasi anche fatto promet- 
tere da Federico di passare con un’armata contro gli infedeli in 
Palestina ; ma Federico, al quale non tornava punto a grado il 
condur il suo popolo a farsi scannare o a perire fra disagi di 
ogni specie oltremare in terre straniere; Federico al quale nulla 
caleva che un giorno sorgesse o no chi per lui cantasse f armi 
pietose e’I capitano; Federico che se manteneva il papa in dif- 
fidenza ed in sospetti, era egli stesso ben lungi dal trovarsi dal 
canto di questi in condizione migliore; Federico portava con ra- 
gioni o con pretesti da un anno all’ altro il proprio passaggio in 
oriente , dilazioni queste che mantenendo la di lui presenza e 
quella dell’armata in Romagna, era cagione ad Onorio di ango- 
sciose apprensioni. Successo a questi Gregorio IX e Federico, de- 
liberata una volta la spedizione di Palestina, era per imbarcarsi 
coi crociati a Brindisi, quando per malattia dalla quale fu at- 
taccato 1’ esercito e preso egli stesso, dovette sospendere la par- 
tenza. Gregorio attribuendo questo nuovo ritardo a malizia, in- 
consideratamente appigliossi all’ estremo di lanciare la scomunica 
contro Federico, e quest’ atto veramente precipitoso fu di gravi 
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scompigli e commozioni a tutta Italia cagione. Giravano ovunque 
apologie per Federico, e violento da esse appariva ed ingiusto 
il procedere del ppa, il che dava nuovo calore alle già nate 
fazioni, l’una della chiesa l’altra per l’impero. Appellavasi la 
prima de’ Guelfi, de' Ghibellini la seconda; ed ecco in qual modo 
il cognome di due rivali famiglie di Germania diedero nome a 
due fazioni in Italia, quando non sia ciò derivato dall’ apparte- 
nere Federico a famiglia Ghibellina, ai principi della quale i 
papi e molte città d'Italia non avevano mai aderito, ma piut- 
tosto parteggiato per quelli di razza Guelfa. Ma pure Fede- 
rico videsi costretto a passare in levante contro il soldano d’ E- 
gitto, e fu allora che apparirono manifestissime le mire dei papi 
nel volere l’ imperatore lungi d’Italia. Fe’ Gregorio sorgere contro 
di esso in levante gravi imbarazzi, c concitogli aspra guerra in 
Italia. Di tutto Federico avvisato, compone alla meglio le fac- 
cende di terra santa , poi nel visitare che fa il sepolcro di 
Cristo, in maniera inaudita, cioè da sé stesso, coronasi re di 
Gerusalemme. 

Reduce in Italia, non vi fu asprezza di rimproveri che il papa 
non gli scagliasse; ma non potè farne di più, si perchè impo- 
nente eravi tuttavia il partito imperiale, come perchè Federico 
conduceva un’ esercito forte c temibile anche per buon numero 
di saraceni. Ed è a credere che la fazione dell’ impero sover- 
chiata avrebbe quella della chiesa, se non si avesse vissuto in 
continua gelosia per la libertà d’ Italia, c più di Lombardia, se gli 
im|ieratori , e avanti ad ogn’ altro il nostro Federico, aspiravano 
sempre al dominio assoluto della penisola , e ad ora ad ora alcun 
che all’ uopo tentavano. 

Ci piace 1’ aver narrato questi fatti, le discordie cioè tra la 
chiesa e l’impero, onde, conosciutane la cagione, l’origine in 
pari tempo si vedesse di quelle civili sanguinose gare, di quei 
sdegni atroci, che per tanti anni ci afflissero. Guastava tal peste 
anche il nostro paese, se al dire del cronista Stefano Merlo di 
Sondrio , gli abitanti della destra dell’ Adda quasi in tutto erano 
Guelfi, e quelli della sinistra Ghibellini. Ponte, Trcsivio cd Acqua 
però Ghibellini , perchè avevano parte e comunione d’ interessi , 
per quanto riguardava anche a milizia con quelli loro riropelto 
verso BolTetto. Distinguevansi i Guelfi dai Ghibellini per contras- 
segni a vedersi. Avevano i Guelfi , per esempio , la piuma bianca 
alla desila del capo e il fiotc sull’ orecchia del lato stesso; o 
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i Ghibellini la piuma rossa e il fiore a sinistra. Gli officiali della 
milizia Guelfi cingevano la sciarpa bianca e i Ghibellini la 
rossa, poi altri distintivi. Da qui vari scontri mortali e più altri 
vicendevoli danni, per il che fra i De Capitanci, o forzati o di loro 
volontà, abbandonarono alcuni la valle ricoverandosi su quel di 
Bergamo , e fu a que’ tempi che 1’ un d’ essi , cioè Raimondo , 
venne eletto a reggere quella città , e pei suoi ineriti investito 
di Pallodio e di Scalve. E a notarsi che a que’ giorni erasi questa 
famiglia assai diffusa , e veniva distinta in Capitanci Bianchi e 
Capitanci Neri, e che si gli uni che gli altri avevano assai estesa 
la loro potenza, le ricchezze cresciute, delle quali molte impie- 
garono in opere al gusto addattate e alle bisogna dei tempi. I 
castelli di S. Perpetua in Tirano, di Stazzona, di Malcnco e 
d’ altri luoghi , avevano essi in parte dalle fondamenta elevati e 
ristorati in parte. Ma sorte le fazioni, gli incendi , i diroccamenti 
ed i saccheggi , guastarono al tutto varie terre della valle e Son- 
drio di più, che per replicati furiosi attacchi, videsi a tale con- 
dotta da dovere gli abitanti scendere affatto in quella parte di 
piano detto allora la Villa, a mezzogiorno cioè della piazza oggi 
delta Campello ed ove fabbricaronsi case , le quali , circa un secolo 
poi, dovettero lasciare per grandi sinistri dei quali a suo luogo 
diremo. 

Correndo f anno i u3g il comitato di buon governo della città 
di Como detto la credenza, divise in tante parti il territorio della 
repubblica, quante erano le porte di essa città, in guisa che la 
nostra provincia rimase assegnata ad una di esse. 11 Quadrio si 
sforza smentire questo fatto riferito dal Giovio e confermato dagli 
storici che vennero; ma non riesce. Che imporla diffatti se 
con istromcnto i5 giugno i o5g a rogito Viviano Giudice di Co- 
rate e notajo , Gabardo e Corrado fratelli e figliuoli dell’ altro 
Gabardo Venosta di Mazzo, si dividano i feudi avuti dal loro 
consanguineo Artuico figlio di Egenone , e che a Gabardo venga 
in sua porzione assegnato Poschiavo, con tutte le giurisdizioni e a 
Corrado Bormio colla stessa autorità , con obbligo a questi di pa- 
gare a Gabardo entro un' anno nella festa di S. Andrea L. a 8 
imperiali, ipotecando il feudo a garanzia? Che fa se in Ponte domi- 
nasse la famiglia Quadrio tenendo soggetti Chiuro, Sazzo, Albo- 
saggia, Faedo? In Sondrio, Berbenno, Stazzona ed altri luoghi i 
Capitanei; in Cosio, Mollo ed altrove i Vicedomini? Che importa 
se * Presta De Zenoni , se i Crolli , i Lazzaroni avessero in 
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Valtellina i loro castelli, le loro signorie da Mazzo in giù scen- 
dendo fino al ponte di S. Giacomo ; se i Dell' Acqua fossero si- 
gnori del luogo detto il castello Dell* Acqua e dei contorni ; se 
i Beccaria , gli Interiorloli , i Grumelli , i Del Piro dominassero 
in Tresivio, Pcndolasco e Montagna; i Paravicini in Caspano, 
i Castelli in Campovico e ne’ dintorni ? Che importa tutto questo , 
se tutto questo non ismenliscc che la Valtellina non formasse 
parte del territorio e della repubblica di Como, sebbene 1' alto 
dominio fosse dell’ imperatore, dal quale unicamente le nominate 
famiglie riconoscevano in feudo le terre, i borghi ed i castelli 
dei quali parlammo? E tanto vero che la Valtellina era parte del 
territorio comasco, in quanto che risiedeva in Como alle volte 
un vicario imperiale , la giurisdizione del quale estendeva:! a 
tutta la repubblica, e quindi anche alla Valtellina; se pertanto 
questi feudatari tenuti erano a prestare omaggio all’ imperatore , 
ne viene che riverire dovevano ed obbedire anche il di lui rap- 
presentante in Como; ne viene che la Valtellina entrava a com- 
porre il territorio giurisdizionale di questo rappresentante ; ne 
viene tutto questo quando, per impugnarlo, non si voglia dare 
nell’altro assurdo, in quello cioè di pretendere che un’altro vi- 
cario imperiale risiedesse in Valtellina, in quel modo che è stra- 
vagante il volere che i membri di un corpo non abbiano ad 
avere alcuna dipendenza dai membri principali, ossia dal capo. 

Quanto dicemmo per mostrare che quand’anche Bormio ap- 
partenesse in feudo alla famiglia Venosta , non lasciava per questo 
di esser parte della comasca dizione, non altrimenti che il resto 
della provincia, viene confermato da nuovo accordo tra coma- 
schi e bormiesi. Con questo obbligaronsi i bormiesi ad eseguire 
le ordinazioni del comune di Como, a pagargli ogni anno nel 
giorno di S. Martino lire ceuto imperiali, ossia duecento denari 
nuovi , a render giustizia ai comaschi nel borgo di Tirano dal- 
1’ anno allora prossimo futuro in avanti , a ricevere in seguito il 
podestà eletto, a nome del comune, dal primo magistrato di 
Como, e finalmente a dare dodici ostaggi. I comaschi d’altra 
parte promisero liberare dal bando gli abitanti di Bormio e di 
Poschiavo. Nè per togliere autenticità a questa prova, ci si dica 
apocrifa o supposta da comaschi la convenzione, perchè lo stesso 
bormicse Alberti 1’ afferma scrivendo: «L'anno 1 a5o pagarono 
» li bormiesi alti comaschi L. 100 imperiali tenore alla pace c 
» concordia fra di loro». Se pertanto reggeva questa convenzione, 
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sebbene fosse Bormio feudo della casa Venosta ; non si vede come 
■1 Quadrio possa trovare incongruente che eguali o somiglianti 
accordi esistere potessero tra gli altri popoli della valle ed i co- 
maschi, abbcnchè altre famiglie feudatarie vi avessero giurisdi- 
zioni e signoriali prerogative. 

Vinto ed umiliato muore Federico II in Paglia ( ia5o). Ven- 
gono a questo principe dati vizi e difetti, dei quali la pagana 
antichità non avrebbe fatto alcun caso in confronto delle molle 
e grandi virtù che l’ adornavano ; e se alle volte il di lui regime 
non diè nel genio a tutti , provenne dai viluppi nei quali ovun- 
que trovò le cose, per le tante e si varie idee e pretensioni dei 
popoli , de’ principi e del clero. Dante , sebbene arrabbiatissimo 
Ghibellino, ha collocato il nostro Federico in inferno, potrebbe 
darsi, per quel peccato a cagione del quale vi dannò anche il 
proprio maestro Brunetto Latini. Per questa morte avviene all' I- 
talia una delle maggiori politiche sciagure, un lungo interregno. 
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CAPO VII. 


SOMMARIO . 

I Rusconi ed i Vitani. — Scontri fra essi ■ — I Laviztari ed 
altre famiglie comasche stabilite in Valtellina. — Martino 
Torriano podestà di Como. — Muore. — I Vitani eleggono 
Filippo Torriano , Corrado Venosta i Rusconi. — Battaglia 
fra le parli e prigionia di Corrado con altri. — Fugge. — 
E preso nuovamente e chiuso in una gabbia di legno. — Fi- 
lippo Torriano podestà di Como. — Milanesi e comaschi 
figgono le di lui vendette e gettami nel castello di Teglia. 

— Il Torriano lo espugna e smantella. — Perseguita i ne- 
mici rifugiali nella PregaUia e nel chiavennasco. — Muore ■ 

— Napoleone Torriano podestà di Como. — Corrado Ve- 
nosta liberato. — Coglie e chinile nel castello di Doffalora il 
■vescovo di Como Raimondo Torriano. — Lo rende. — Na- 
poleone distrugge il castrilo. 


Colla morte del secondo Federico, ebbero fine le guerre tra 
l’ impero c la lega lombarda; ma non per questo godemmo giorni 
più lieti. Suscitaronsi più rabbiose nell’anno stesso tra noi le fa- 
zioni già deste in Como sotto i nomi di Ruscona e di Vitana. 
Capi della prima erano Giordano e Loterio Rusca figli di Al- 
berto, e della seconda Vita Titano. Quelli dell’ una le parti se- 
guivano de’ Ghibellini ed erano Guelfi quei dell’ opposta. Avvi- 
cendatisi i danni , si diedero questi partiti a premunirsi 1’ un 
contro l'altro alzando torri e castella. E avendo i Rusconi su- 
perali quest’anno i Vitani, ne distrussero le opere, e nel se- 
guente obbligarono il podestà Cabrio da Pietra Santa a con- 
dannare in grossa multa i principali di essi, e fra questi, 
Corrado Venosta di Mazzo, al dire anche del Ballarmi, uomo 
principalissimo della parte Guelfa. L’anno successivo perù, cre- 
sciuti i Titani dalla plebe milanese, in guerra contro i nobili. 
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scacciarono i Rusconi c insignorironsi della città. Concorsero a 
questa impresa oltre il nostro Corrado , Filippo Vicedotnini, Ric- 
cardo Fontana e Capello Lavizzario, quali tutti e tre vorrebbe 
il Quadrio fin d’ allora valtellini. Ma nel mentre non ricusiamo 
tal patria al Vicedomini , mentre nulla abbiamo che dire rispetto 
al Fontana, possiamo sicuramente impugnare che i Lavizzari ap- 
partenessero di que’ tempi a questa valle. 

Didatti sebbene fino dal 1 262 questa famiglia godesse ragioni 
signoriali in Valtellina, come appare dall’avere in quell’anno 
Giovanni Lavizzari, in nome del proprio padre Enrico , transatto 
coi signori Capitanei sul diritto di pesca e di decima nei comuni 
e nelle pievi di Derbenno, Sondrio e valle Malenco ; nonostante 
che nel i5o5, Romeno abbiatico di esso Giovanni, quale am- 
basciatore della fazione Vitana, s’ adoprasse per la riduzione del 
castello di Chiavenna, e nel i3a8 venisse eletto a podestà di 
Sondrio, pure la famiglia stessa vi pose ferma abitazione soltanto 
nel 1 4o j. Possiamo questo tanto meglio adcrmarc in quanto che 
seguiamo le dichiarazioni di quel Lavizzari che volle anche stam- 
pata la genealogia del proprio casato, ed cccone il preciso, tratto 
dalle di lui Memorie Isioriche. « Franchino Rosea, che trova- 
li vasi a nome ducale podestà di Pisa, anch’egli congiurando 
»> contro Visconti, volò nel i4o5 alla città di Como, e perse- 
li guitando i Guelfi alla testa de’ Ghibellini, portossi al princi- 
v palo della sua patria, e questo fu il tempo quando da Como 
» scacciati i Lavizzari , capi allora de’ Guelfi , ebbero per rifugio , 
» indi in patria la Valtellina, ove loro faceva invito e la pro- 
» prietà delle possessioni e l’ aderenza de’ Capitanei ed altri della 
» fazione che vi tenevano ». Ciò basti a dispensarci dal dirne 
di piu circa il tempo nel quale cominciarono ad appartenere alla 
nostra provincia i Quadri, i Lucini, i Del Piro, i V ertemate ed 
altre cospicue illustri famiglie che il Quadrio vorrebbe indigene 
di Valtellina o degli annessi contadi. 

Per voto d’ ambe le parti, riuscito quest’anno podestà di Como 
un Martino Torriano o Della Torre , degradammo alquanto dallo 
stato di libertà, si perchè il Torriano era potente troppo ed 
ambizioso, anche perchè a un tempo stesso podestà di Ridano; 
si perchè vennegli prorogato il comando a cinque anni; si infine 
per avergli incautamente accordato che durante il governo, pen- 
dessero dal suo cenno con nn capitano venticinque armati. Egli 
è però vero che nessuno aveva mai goduta libertà, giacché il 


Digitized by Google 


1 7» 

nobile e potente doveva prestare omaggio all' impero ; e la plebe 
gemeva sotto il pessimo dei reggimenti, quello cioè dei feudatari, 
dai quali era tenuta nella pii» spregevole abbiczione , nella più 
obbrobriosa, umiliante servitù. 

Sebbene pel convenuto nel dì undici aprile ia47 > gl'in- 
quieti bormiesi si fossero acchetati, nel consiglio generale dei 
comaschi li i4 novembre ia6o, fu discusso se quel contado, 
per la convenzione , dovesse pagare cento ovvero duecento lire, 
e fu stabilita quest’ ultima somma tanto pel passato quanto pel 
tempo avvenire. 

Martino Tornano li 18 dicembre m63 cessa di vivere, e perciò 
altro spargimento di sangue pel nuovo podestà. Vagheggia la ca- 
rica, o per dir meglio il principato, Filippo fratello del defunto 
Martino, e già creato anziano perpetuo della credenza del popolo 
di Milano; ma uditosi appena dai Rusconi che Martino non è 
più, gli si levano contro i Vitani, e per tal modo c Como colla 
nostra provincia in dne fazioni divisa. Eleggono i Vitani a 
podestà il Tornano, ed i Rusconi il nostro Corrado Venosta ca- 
pitano di grido. Tosto Filippo con cinquecento fanti milanesi e 
molti soldati a cavallo, viene a Cantò ove presta il giuramento 
proprio alla nuova dignità. Il Venosta d’ accordo col valoroso 
Simonc Muralto , detto anche Simone da Locamo , e scortato 
da alcuni proscritti milanesi, non che da numerosa banda di 
vallellini armati, è il primo ad entrare in Como, perii che in- 
sorgendo i Rusconi contro i Vitani, nell’ interno della città vi è 
fra le parti furiosa atroce battaglia. Vincono i Vitani , fuggono 
Corrado e Simonc; ma raggiunti, con Guidotlo figlio di Simone, 
Romerio altro suo parente ed altri tre sono trasportati nel castello 
di Pessano, ed ivi stretti in una gabbia di legno ( 1264 . )■ Nel- 
1’ anno seguente riesce loro svignarne ; ma il giorno dopo dai 
Torriani arrivati, dopo vana difesa, tornano prigioni. Romeno 
ha la testa recisa, gli altri sono ricacciati nella gabbia, trasferita 
sotto la scala maggiore del palazzo nuovo del comune di Milano 
ed ove muore Guidotto. 

Pervenuto così il Tornano al possesso della carica , gli ri- 
mangon le vendette tu coloro che gli stettero contra; e perchè, 
di questi , molti nobili milanesi e comaschi hanno trovato riparo 
in Valtellina gettandosi nel fortissimo castello di Teglio, il Tor- 
riaui vi viene; lo stringe, a gran pena vi entra e lo smantella. 
E perchè nessuno dei nemici ne abbia in poi ricetto od ajuto. 
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col terrore, vuole da valtcllini ai giurì di non darne di corta. Ciò 
latto pasca il Torriani a Chiavenna; fa che Ugone Fico podestà 
del luogo induca i pregali! a sfrattare dal loro paese le reliquie 
dei raminghi prostrati Rusconi. E perchè nel contado hanno co- 
storo fortezze, Filippo col braccio di essi pregalli condotti da 
Papone da Castelmuro e Bertramo Previda , le prende e pone a 
rovina. 

Ma Filippo l’ implacabil Filippo, confermato podestà di Como, 
reso assai più potente dall’ avere alla carica di anziano perpetuo 
della credenza di Milano quella aggiunto di podestà di Brescia , 
Bergamo, Novara, Lodi e Vercelli, li 24 settembre 1265 , muore 
e gli succede in tutto il potere Napo o Napoleone, nome te- 
muto, figlio di Pagano dello stesso casato, e fratello a Raimondo 
vescovo di Como. 

La guerra però da Filippo mossa ai Rusconi nella parti di 
Chiavenna e nella Pregallia, non era peranco finita; e siccome 
i pregalli proseguito avevano a scorrere il paese , montate le alpi 
vicine, via ne avevan condotti gli armenti d’ onde il vitto di 
quegli infelici, resi così disperati, forti dei nobili di Chiavenna 
e di Piuro , rientrarono nella Pregallia ( 1 268 ) , occuparono la 
rocca di Castelmuro ; con varia fortuna più volte combatterono , 
finché a mediazione di Ottone Visconti e di Enrico vescovo di 
Coira, si ricondusse finalmente la pace ( 1272 ). 

L’ acerba condotta di Napoleone e quella del vescovo Raimondo , 
il quale aveva a sè tratti alcuni castelli c luoghi di Valtellina, 
e concitando i Guelfi contro i Ghibellini , non da pastore di ani- 
me comportavasi ma qual capo di fazione, oprò sì che sorto 
Como a rumore , prese e fece prigione il vicario del Tornano 
in un con altri del popolare partito ed ai quali non restituissi 
libertà che a prezzo di quella del Muralto e del Venosta. Da 
otto anni chiusa, si aperse una volta la gabbia. Rivide il Venosta 
la patria, ove, con altri luoghi, riebbe il forte ed importante 
castello di Boffalora sopra Sondalo, già feudo della di lui fami- 
glia e del quale era stato dal vescovo ibgiustamente privato. 
Ivi Corrado, le strettezze rammentando sempre della gabbia, se 
ne rode , intende a vendette , c non va molto che il vescovo 
Raimondo è suo prigione. Visitasse il prelato pastoralmente la 
Valtellina, o come altri suppone, vi si trovasse egli alla testa 
di armati , è certo che 1 * ebbe il Venosta e il chiuse in Boffa- 
lora. Il fatto accende contro Corrado e comaschi e milanesi e 
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più di tatti i congiunti al prigione. Inviano a chiederlo libero 
( settembre >273 ); ma non l’hanno che dopo alcun mese. 
Pungendo però a Napoleone l’ ingiuria al fratello e 1 ’ onta alla 
intiera famiglia, forte di genti, cinge BofTalora , die dopo lungo 
resistere , cade. Sfoga il Tornano l’ immenso suo sdegno ade- 
guando al suolo la rocca. 
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SOMMARIO 

Rodolfo come di Habsburg imperatóre , poi re d'Italia. — Fa- 
zioni ostili tra Viscomi e Torrioni. — Questi sono rotti a 
Desio colla prigionia di Napoleone ed altri di sua famiglia . 
— Sette religiose. — Corrado Venosta fa trucidare V inqui- 
sitore Pagano da Lecco. — Nuova rotta dé Torrioni. — I 
Rusconi battuti i Vitani signoreggiano Como. — Portano Farmi 
contro Milano e sono sconfitti. — Muore Rodolfo. — Matteo 
Viscomi signore di Como. — Nuovi attacchi tra Rusconi e 
Vitani. — I Vitani perseguitano i Rusconi in Valtellina e 
vi fanno dei danni. — Battuti da Pietro Quadrio di Pome, 
figgono. — Adolfo conte di Nassau succede a Rodolfo. — 
Matteo Visconti regio vicario in Lombardia. 


ei maneggi di papa Gregorio X, senza por mente ad altri 
pretendenti, i principi di Germania elessero c in Aquisgrana 
coronarono in quest’ anno nuovo re Rodolfo conte di Habsburg 
signore di molta parte dell’ Alsazia , inclito generoso stipite del- 
l’ augustissima austriaca famiglia, d’onde il regnante gloriosissimo 
nostro imperatore c re Francesco I. ( ia 7 3 ). 

Napoleone Tornano sollecito del favore di Rodolfo, onde man- 
tenersi nel posto al quale crasi levato , con ambasceria ossequiollo 
te, e n' ebbe non solo il titolo di suo vicario in Milano , ma 
la scorta non pure di un corpo di tedeschi sotto il comando del 
conte Lignì. Ed ecco altro terribile c fatale colpo di scure al- 
1’ arbore della lombarda libertà. Il Tornano , mal fidando in un 
proteggitore lontano , si strinse con Como e con altre città. 

Simonc Muralto prepostosi a proscritti milanesi, fece la guerra 
più anni contro i Torriani. Avevano i primi per capo 1 arcive- 
scovo Ottone che il contrario partito escludeva dal possesso di 
sua dignità. Tra Visconti e Torriani avvicendarono per alcun 
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tifTatti eretici, ed eccolo riferito dal Corio pretto il Verri: « la 
» nome de Dio mille duecento vinti octo ad un giorno de zobia 
a al tredecimo de genaro indinone seconda , in publica conciona 
• convocata a sono di campana secondo il solito: che ne lo ad- 
» venire niuno heretico dovesse stare, ne dimorare ne la città 
v de Milano che qualunque persona a sua Ubera vo- 

lt luntatc potesse prendere ciascuno heretico; item, che le case 
» dove erano ritrovati , si dovessino ruvinare , e U beni in esse 
» si ritrovano fusseno pubblicati ». In conseguenza dei di lui 
sforzi per estirpare queste religiose opinioni, Pietro da Verona 
inquisitore generale di Lombardia, era fino nel ia5a stato ucciso. 
Pretendevasi a que’ tempi infelici , e non mancò chi lo volle 
anche a dì nostri, che contro gli eretici si potessero stabilire ed 
applicare delle penali sanzioni , come farebbesi contro i trasgressori 
alle leggi civili del codice di una nazione. Ma Gesù Cristo, co- 
me può vedersi in più luoghi del suo vangelo, aveva espressa- 
mente vietato qualunque persecuzione per religiosi motivi , e 
non dissimile è pure la dottrina degli antichi padri della chiesa. 
Anche il governo politico deve tollerare gli eretici ; non già quelli 
però che riescono molesti, che sono inquieti, che tendono a ro- 
vesciar 1' ordine , gli errori c le opinioni dei quali vanno diret- 
tamente contro la divinità con bestemmie. Questi tutti devo- 
no severamente punirsi, eliminarsi dalla società. Ma in quanto 
a coloro che mentre professano qualche opinione differente dalla 
nostra , e che non s’ impacciano a domattizzare e insegnare , 
ponno sopportarsi, tanto più che vi ha sempre speranza di ri- 
durU c correggerli. « La religione, diceva S. Bernardo, si pro- 
» paga cogli scritti e cogli insegnamenti, e non coU’ armi e coi 
» carnefici ; e la pietà si insegna e non si comanda » . Quanto 
a Pietro da Verona , aggregato fra i santi e detto per eccellenza 
il martire, mentre volontieri ne ammiriamo e lodiamo lo zelo 
per l’ onore di Dio ; mentre pure e sante ravvisami le di lui in- 
tenzioni, approvare non si possono i mezzi da esso usati a rag- 
giungere scopo sì santo. Dal Tatti sappiamo che persegui- 
tava gli eretici con castighi in particolare, e sappiamo inoltre 
che dal di lui zelo molti, anche dei più potenti, condannati 
vennero a perpetuo carcere, altri vivi consegnati alle fiamme. 
Per secondarne le mire , Oldrado da Trcsseno podestà di Milano , 
nel ia55 faceva abbruciare non pochi cittadini, a L' inquisitore 
» dice il Verri , nel corso di diecinove anni aveva fatte incessanti 
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» ricerche contro tanti eretici , per modo che F esempio di molti 
» bruciati , altri banditi , le molte case demolite , molti patri- 
• moni pubblicati , dovevano aver reso ammirabile il di lui zelo 
» ma del pari odiosissima la di lui persona ». — « Se questi 
» spettacoli, soggiunge il Tatti, se queste crudeli esecuzioni tc- 
> nevano in continua apprensione i non peranco denunziati , qual 
» meraviglia se poi si tramasse contro la vita di Pietro »? Il 
bando che egli diede a Stefano Confaloniere al quale puranche 
dovevasi diroccare la casa e torre i beni, fu 1’ ultimo colpo di 
Pietro e cagione ad esso di morte, perchè il Confaloniere, Man- 
fredo Chiloro, Guidotto Sacchella, Jacopo della Chiusa, Tomaso 
Giuliano, Cario da Balsamo e Alberto Porro, colsero l’ inqui- 
sitore in vicinanza a Barlassina, e con una falce lo uccisero 
( 6 aprile 1252 ). 

Lo spirito di proselitismo, perciò soltanto che può sovvertire 
l’ordine sociale, è quello che in fatto religione, debb’ essere vigo- 
rosamente represso ed anche severamente punito. Allora non si 
castigano religiose opinioni , ma si impediscono o si reprimono 
attentati contro F ordine pubblico; ma i mezzi debbono sce- 
gliersi e praticarsi non già da persone dedicate all’ altare , officio 
delie quali è soltanto porre in ciii?ro F errore cd esortare al rav- 
vedimento; ma della autorità, a cui la conservazione incombe della 
pubblica quiete. Egli è solo in questo caso c ip quello nel quale 
i cattolici fossero perseguitati , che S. Agostino , malgrado i ca- 
noni del consiglio di Elvira , credette permesso denunziare i 
Donatisti. Si loda quel Gamaliele che ottenne salva la vita al- 
F apostolo Pietro e ad altri propagatori dell’ evangelica luce , 
perchè trovossi troppo giusto il di lui argomentare — Si est ex 
hominibus consilium hoc aui opus dissolvetur : si vero ex Dea 
est, non poter Uis dissolvere illud, ne forte et Deo repugnare in- 
veniamini. — Si trova giustissimo questo ragionare; ma perchè 
dunque perseguitare coloro che non predicano quanto in oggetti 
religiosi diversamente da noi ne pensano , e che non cercano in- 
durci nella loro opinione ? Perchè non lasciare a Dio queste cure , 
a Dio il quale è il solo che possa conoscere la gravezza delle 
offese che gli vengon fatte; a Dio che per conseguenza è il solo 
che sappia e possa condegnamente punirle? Stefano re di Polonia 
era solito dire che Iddio aveva a sé solo riservate tre cose: do- 
minare sulle coscienze, sapere l’avvenire e fare qualche cosa dal 
nulla. Abbiamo colta volentieri questa occasione per dire alcuna 


Digitìzed by Google 



'"7 

clic su tale materia, anche perchè la nostra provincia, appunto 
forse , in molta parte , per riletto di religiosa intolleranza , andò 
soggetta a lunghe sventure. 

Dice il Quadrio che a Pietro da Verona,’ nella carica d’ inqui- 
sitore generale di Lombardia , successe immediatamente Pagano da 
Lecco domenicano non altrimenti che Pietro. Ma il Quadrio 
s’inganna, poiché l’elezione di questi, non essendo avvenuta clic 
nel «070 per opera di papa Clemente IV, non è a presumerà 
che volesse lasciarsi per anni dieciotto vacante una carica, giusta 
le massime d’ allora , di tanto importare. Stiasi adunque al Bal- 
lerini, sebbene in oggetto per noi di poco rilievo, e dicasi che 
Guido di Sesto, terra del lago maggiore, succede a Pietro, a 
Guido Roboaldo, a questi Ranerio Saccone piacentino precessore 
immediato di Pagano. Saputosi da questi essere settarj fra i val- 
tcllini , ossia che la Valtellina serviss^vdi rifugio contro l’inqui- 
sitorio furore , preso a compagno frate Cristoforo e due notaj 
secolari, vi viene, e arrivato nel picqy] comune di ColoriDa, sta 
per eriggervi tribunale ed iniziarvi procedure di sangue e di ter- 
rore. Ma il Venosta, fosse egli soltanto per umanità prolcggitore 
dei perseguitati , o aneli’ egli settario , non vuole che Pagano 
vada più avanti, e quindi avvisando ad atroce consiglio, fa 
da alcuni sicari sorprendere l’ intiero consesso. Pagano , co’ due 
nota}, cade trafitto e morto. Fra Cristoforo, ferito, è creduto 
estinto. Sopravvive , risana , e divulgando il fatto gli dà quei 
colori esagerati dei quali piacque al Tatti far uso ( 26 dicembre 
1277 ). 

Dalla strage narrata, nessun male al Venosta, perchè l’eccidio 
d’ un inquisitore che le tracce seguiva di Pietro da Verona, dai 
più potenti d’ ogni fazione, tacitamente approvato, o perchè Pa- 
gano forse Guelfo, quindi Vitano, quindi in odio alla innallora 
prevalente Ghibellina fazione. 

Dopo varie battaglie tra Viscouti e Torrioni e di varia fortuna, 
quella di Vaprio ebbero fatalissima questi ultimi, dei quali ben 
cinquecento col duce Cassone Tornano copersero il campo, ed 
altri ottocento cessero prigionieri. Dopo ciò volsero i Visconti 
contro le città favoreggiatiti la prostrata famiglia ( a 5 maggio 
t 281 ). 

Ridestasi allora nella nostra repubblica la guerra fra Vitani 
e Rusconi ( febbrajo 1182 ). Capi de' primi sono Giovanni da 
Lucino, Tomaso Avvocato e Giovanni anch'esso degli Avvocati, 
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e vescovo nostro. Vuole il Ballerini che gli Avvocati fossero degli 
Stoppani di Grosotte, pretendono altri ai Venosta di Mazzo ap- 
pai tenessero. Può reggere benissimo e l' uno e 1 ’ altro supposto ; 
ma piace meglio attenerci al secondo. Alla fazione Ruscona so- 
prastanno Loierio Busca , il noto Simone da Locamo e fors" anche 
il di lui amico e già compagno d’ infortunio Corrado Venosta. 
Prevale quest’ ultima; occupa ed incende il palazzo vescovile , 
se iccianc il vescovo , imprigiona e bandisce molti del soccom- 
bente partito. Fra i proscritti primeggiano Tomaso degli Avvocati 
c Giovanni da Lucino. Mentre il vescovo aveva riparato a Mi- 
lami, fatti i Rusconi signori della città e de’ forti, per istabilire 
un ordine, seguendo l’esempio di Milano c di altre città, eleg- 
gono a capitano per anni dieci Guglielmo marchese di Motifer- 
■ alo; ma non piacendo poscia all’arcivescovo la di lai ambizione 
sovercliiamcnte inquieta, il toglie dal capitanato di Milano nel 
quale avevaio egli medesimo posto ( 27 dicembre 1283 ). 

Ma i comaschi , fedeli ^1 marchese , condotti da Filippo Bo- 
naglia , da Tignacca e Straccia Parravicini e da altri potenti 
milanesi di Guelfo partito , portano 1 ’ arme contro Milano , con- 
quistano vari luoghi, se non che i milanesi diretti dal valoroso 
Matteo Visconti, prouipote di Ottone, vincono i comaschi e ri- 
cuperano il tutto. Venuti poscia a contesa Lotcrio Rusca e Si- 
inone da Locamo amici, come vedemmo, da prima, poi nemici 
per contrarietà di fazione, rimasto Simone soccombente , esce di 
città, e rimanendone padrone il Rusca, prende a favoreggiare i 
Torriani , lascia fuggire dalla gabbia Guido di quella famiglia 
( ottobre ia 85 ). Napoleone eravi morto quattro anni addietro 
li 16 agosto, e due prima, consunti dall’inedia c dallo squallore, 
vi avevano pure finita lor vita Carnevario c Lombardo. 

Nell’anno seguente, Guglielmo fa segreta alleanza col Torriani 
c con diverse città di Lombardia a danno de’ Visconti. Egli è 
per essa o col mezzo dell’ oro , forse dal prelato Raimondo Tor- 
nano, opportunamente adoprato, che Loterio Rusca apre le gabbie 
a Mosca ed Arrccco ( 1284 )• Pugnasi più volte fra le parti; 
ma finalmente si viene a pace in Milano con iscambicvole pro- 
messa di mantenere al Visconti quella città, c Como al Rusca 
( gcnuajo 1288 ). Ma dall’ ambizione del marchese di Monfer- 
rato , fatto questi uggioso, eccita i comaschi a torsi da lui, ed 
essi, congiunti a milanesi e a popoli d’altre città, combattono il 
marchese, e Io costringono ad andarsene. E per tradigionc colto 
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da quei d’ Alessandria ; chiuso In una gabbia di legno, ove 
dopo un anno e mesi sette muore di stento. 

Rodolfo imperatore e re nostro, che quand’anche giammai ri- 
siedesse in Lombardia, eravi egualmente amato e riverito, venne 
a morte li i 5 luglio «agi, e gli elettori gli diedero a successore 
Adolfo conte di Nassau ( 1392 ). 

La morte di Loterio Rusca avvenuta in Como, fu cagione 
lagrimevole di nuovi disordini dal canto de’ Vitani capo de’ quali 
era Giovanni da Lucino, mentre i Rusconi avevano Pietro Rusca 
figlio del conte Loterio. Matteo Visconti però , capitano del 
popolo milanese, venne a Como e nel prato di S- Abbondio fece 
mostra di sue genti e tanto bastò , perchè di consenso le due 
faxioni, il ricevessero ( 3 gcnnajo 1392. ) Tutto gli venne ceduto. 
Fu creato capitano di Como per cinque anni cd egli diede a 
comaschi per podestà il proprio cognato Ottorino Borro. Riconciliò 
molte famiglie, liberò i prigioni e restituì alla sua sede, d’onde 
era stato sbandito, il vescovo Giovanni. 

Questa pace però non ebbe molla durata poiché, correndo 
l’anno stesso ( li i 3 giugno ), le parti vennero alle mani nel 
mezzo della città con molto spargimento di sangue. Riappiccata 
il dì seguente la zuffa, non terminò che colla fuga de’ due fra- 
telli Pietro e Corrado Rusca e di Alberto e Brunasio, nati da 
Giordano Rusca, i quali tutti ritiraronsi a Villa, terra situata 
presso 1 ’ Adda. Il Quadrio pretende che i nominati Alberto e 
Brunasio fossero di Ponte in Valtellina e precisamente de’ Quadri; 
dice provarsi questo da due istromenti l’uno del ia44 e l’altro 
del 1 299. Ciò può essere benissimo ; ma ad ogni modo avremmo 
desiderato che ce ne avesse recato il testo od almeno un estratto, 
seguendo così quanto ha praticato in meno interessanti circo- 
stanze. Per lo stesso pensare siamo niente inclinati a convenire 
col nostro storico, che quella terra denominata Villa presso 
l’Adda ove rifugiaronsi i principali dei vinti Rusconi, fosse in 
Valtellina; tanto meno abbiasi a ritenere per essa il comune di 
Villa nel distretto di Tirano, c ciò per due riflessi, il primo 
dei quali si è che non era necessario procacciarsi un asilo tanto 
lontano, potendo da un giorno all’ altro avvenire di rifar testa; 
cd il secondo che a quel tempo il luogo dell' odierna Villa non 
offriva punto abitazioni e tanto meno in qualche modo adattate 
a personaggi di sì eminente qualità. Staziona e Coseto erano al- 
lora quei comuni che tenevano luogo di Villa in Valtelliua, e 
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i quali, meglio clic Villa, poterono trovarsi in riva all’ Adda. 
Non è egli più ovvio il credere che trattisi di Villa d’ Adda 
nella provincia di Bergamo distretto V di Ponte S. Pietro, c 
propriamente sul confine della provincia stessa col comasco e 
col milanese? 

Molli Dobili milanesi trovato avevano ricovero in Bellagio, 
fuggendo la furia e le vendette de’ Torriani, le cui parti segui- 
vano i Rusconi. Quindi i Vitani portan la guerra a quel borgo, 
c , non senza replicati sanguinosi contrasti , riescono a sloggiarne i 
nemici, i quali penetrano in Valtellina e credono aver ritrovata 
sicura stanza e per la qualità dei luoghi e per la protezione di 
]K>tcnti famiglie della stessa fazione , dalle quali sono amiche- 
volmente accolti. Ma i Vitani preso Bellagio, credendo forse che 
il portare le armi in Valtellina fosse una semplice ambulazione, 
assistiti da Avvocato da Mazzo della famiglia Venosta, non dei 
Stopparli di Grosotto, contro quanto scrive il Ballerini ( agosto ), 
invadono la valle stessa ; se la prendono ostilmente contro tutti 
i seguaci de’ Rusconi e gli amici de’ rifugiati nobili milanesi; 
assediano il castello de’ Vicedomini detto Demofole sovrastaine 
a Mollo, e che, cedendo ai replicali vigorosi assalti, viene po- 
scia, insino a fondamenti, distrutto. Si avanzano i Vitani più 
entro la valle; ma sono incontrati dall’ innallora capitano e capo 
de’ Ghibellini di essa Pietro Quadrio di Poute, che le proprie 
forze a quelle accoppiate aveva della famiglia Dell’Acqua e dei 
Capitane! di Milano. Si viene a fiera battaglia, nella quale pre- 
valendo i Ghibellini o Rusconi, sono costretti i Vitani o Guelfi 
a cedere il campo ed a fuggire inseguiti alle reni fino alla riva 
del lago ( agosto 1093 ). Lo Sprecher è il solo che faccia en- 
trare cogli altri Ghibellini in quest’azione anche i Capitani. Non 
conviene però confondere questi colla famiglia del nome stesso 
preponderante allora in Sondrio aneli’ essa Ghibellina. Le Stampa, 
il Tatti e il Quadrio, assai acconciamente ci rischiarano su 
questo punto. Milano, dicono essi, non solo creava ogni anno 
il capitano del popolo che le cose militari reggeva con suprema 
autorità; ma Unti capitani altresì nominava, quante aveva porte 
la città, ed erano sci, colla differenza che questi erano perpetui, 
quello annuo, che sopraintendeva non pure a capitani delle porle 
e comandava nel militare anche alle altre città soggette, alle 
quali dava egli il podestà e il capitano che a loro arbitrio go- 
vernar la dovevano. Questi capitani pertanto di Milano e dei 
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logge Ili paesi, lenendo per la liberti, ed avendo dovuto cedere 
al Visconti, eransi co’ partigiani in Valtellina ricoverati ed ivi 
posto avevan lor campo. 

La sconfitta da Vitani in Valtellina solfcrla, riaddusse pace tra 
essi e i nobili vincitori, a ciò contribuendo altra disfatta che i 
Vitani stessi nella valle di Lugano toccarono. 

Successo, come vedemmo, al defunto Rodolfo in re de' ro- 
mani ed imperatore il conte di Nassau, Matteo Visconti pensò 
stabilire con nuovi titoli, e più imponenti, la propria potenza 
e di accrescerla. A quest’ uopo , dal nuovo re bisognoso di de- 
naro, comprò il regio vicariato di Lombardia, e i regi legati, 
giunti a Milano, investironlo della compra dignità, consentendovi 
i milanesi che prestarono giuramento di fedeltà a quel re, esempio 
questo che poscia da noi, dai comaschi e da altri popoli lom- 
bardi venne seguito ( aprile tag4 )• 

Anche quest’ anno ( i ag5 ) è Como lordata di sangue cit- 
tadino. Vengono le parti replicatamente alle mani , finché 
oppressa la Vitana , deve alla Ruscona sommettersi. Questo 
stesso anno è anche memorabile per la morte dell’arcivescovo 
di Milano, il celebre Ottone Visconti, contento di veder collo- 
cata la propria famiglia in grado tanto elevato, e d’ esser stalo 
prima cagione di tanta fortuna. Variano gli scrittori dipingen- 
do il carattere di questo prelato. Chi dice che venne riputato 
de’ più virtuosi uomini e de’ migliori ecclesiastici di quell’ età , 
mentre era avvedutissimo in fatto di governo, desto e vigilante 
negli ailari di partito : e chi di lui scrive, come il Verri, nei 
termini seguenti: « Il carattere di Ottone Visconti era assai meno 

» moderato di Napo Tornano Napo ed Ottone pale- 

ai sarono ambizione eguale; ma Ottone Visconti con maggior 
» impeto si volle mostrar prepotente. Egli bandì le famiglie che 
» gli erano sospette, e fece diroccare le case dei signori da So- 
ia resina e quelle di Guido Castiglione. Indi, dopo una concordia 
a giurata, a tradimento, s’impadronì di Castel Seprio, e distrusse 
» quella rocca celebre per la tradizione che in quel luogo emi- 

» nente avessero collocata la prima loro sede gl’ Insubri 

a cercava coll' orribile argomento delle torture di schiarire i molti 
a sospetti. Eira insomma un cattivo principe , come lo sarà sempre 
a un uomo pauroso e potente. La città sentiva il peso di un tal 
a nuovo governo. Era probabilmente vicina una strage se op- 
a portunameute non si piegava, abbandonando ogni cura civile 
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» a Malteo Visconti suo pronipote, capitano del popolo, e creato 
* podestà l’anno i i88. Sopravvisse ancora sette anni oscura- 
li mente, pieno di paura della morte ed attorniato da medici i 
» quali non l’abbandonavano mai, e coll’assistenza di essi, al- 
ti l’ età di ottantotto anni morì li 8 agosto i ag5 a Chiaravalle » . 

Non ostante la pace seguita , aspiravano i Vitani ad essere soli 
e piu sicari nella signoria di Como. Per meglio riuscirvi, procu- 
rarono d’avere a se parziale la Valtellina, e gli ufficj all’intento 
praticati, ottennero in molta parte favorevole effetto, giungendo 
perfino a volgere al loro partito i Capitane! di Sondrio già Ghi- 
bellini. Così confortali, provocarono e vinsero gli emuli Rusconi 
a quali non valse avere a propri stipendi chiamati molti uomini 
d’ arme da Milano. 
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SOMMARIO 

II re Adolfo è depositi e gli succede Alberto duca tT Austria. — 
/ bormiesi pongonsi sotto la proiezione del vescovo di Coira. 
— Matteo Visconti , tradito , perde la signoria di Milano. — 
IJ hanno di nuovo i Torrioni — Il Visconti attacca i Vi- 
toni e ne è superato. — I V itemi di nuovo in Valtellina 
contro i Vicedomini. — Assediano inutilmente il castello di 
Chiavenna e V hanno per denaro. — Morte dell imperatore e 
re Alberto. — Arrigo conte di Lucemburgo gli succede. — I 
Visconti nuovamente in Milano. — Pretese nuove concessioni 
al vescovo di Como. — I Torrioni per sempre espulsi da 
Milano. — 1 Ruscelli un’ altra volta signori di Como. — 
Distruggono Sondrio. — Arrigo muore. — Interregno. — Si 
cinge Sondrio di mura. — Benedetto Asinaghi vescovo di 
Como in Valtellina. — Col favore dei sondriesi, ottiene il 
castello Grumello. — Franchino Rusco fratello di Valeriano, 
emulo di Benedetto porta F armi in Valtellina. — Assedia 
Sondrio e ri e respinto. — Mene di Benedetto per avere il 
possesso della propria sede. — Apprensioni di guerra e prov- 
visioni dei valtellini. — I Del Piro , assente Benedetto , rien- 
trano nel castello. — Tendono insidie ai Capitanei e sono 
scoperte. — Pace fra le parti. — Azzo Visconti signore di 
Como. — Si diroccano le mura di Sondrio. — Fisici disastri. 


In Germania frattanto, ad onta dell'espresso dissenso di papa 
Bonifacio Vili, fu sentenziata la deposizione del re Adolfo per- 
chè riputato dannoso alla nazione per la di lui povertà, e gli so- 
stituirono Alberto duca d'Austria e di Stiria, e conte d’ Alsazia 
figlio del defunto Rodolfo. Per questo corse all’ armi la Ger- 
mania tutta in due divisa; ma, presso Vormazia, venuti gli eser- 
citi dei due principi a giornata, ed essendovi Adolfo caduto ucciso, 
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( la luglio i a<)8 ) fiuì la gran quercia a favore di Alberto clic 
venne poscia solennemente coronato re dei Romani in Aquisgrana. 
A lui ricorse Matteo per la conferma della dignità di regio vi- 
cario e l’ottenne. 

Le agitazioni di Lombardia che ora ad offendere, ora a difen- 
dere tenevano distratti i comaschi e il loro governo; la morte 
di Corrado Venosta a questi giorni avvenuta, porsero a bormiesi 
comodissimo il destro di sottrarsi a comaschi, sicché nel i5oo si 
posero sotto la protezione del vescovo di Coira , onde poter reg- 
gere contro gli eventuali ostili e rabbiosi tentativi dei comaschi 
medesimi per renderli alla primiera condizione. Mancò per tal 
modo a Como su quel paese ogni autorità tanto nelle cause ci- 
vili o temporali, quanto nelle ecclesiastiche e spirituali; c i bor- 
miesi posero allora le fondamenta a que* privilegi e a quelle esen- 
zioni, di che anche a dì nostri, quel contado era in possesso. 
Fiacchi allora e scissi i comaschi, dovettero limitare gli cfTetti 
del risentimento al vietare ogni commercio con Bormio e sotto- 
porlo ad un pubblico bando. Per quello altra volta osservammo 
di Bormio, deve certamente parer strano quanto dicono lo Spre- 
clicr e 1* Alberti , cioè che i bormiesi per tali misure , parum 
movebuntur , ut qui sine iilorum ope et communicatione , cioè 
de’ comaschi, bene agere possenti ma tanto più deve trovar 
ridicolo , quanto senza alcun appoggio va dicendo il Quadrio , 
cioè che i bormiesi non ne fecero altrimenti contro i comaschi. 
Lo Sprecher perù fa di peggio , e malignamente mentisce allorché 
narrando il fatto dice: sinno i3oo Bormienses episcopali cu- 
riensi cui antea jam subjecti fuerant iterum se dediuu. — Cosi 
tenta egli stabilire diritti de' Grigioni su questi paesi, diritti però, 
che almeno fino allora, giammai non ebbero. Qttand’ è mai che 
i bormiesi furono soggetti al vescovo di Coira? Come e quando 
avrebbero dessi cessato un giorno di appartenergli ? Al tempo 
forse di Publio Silio, ed a causa del conquisto per esso ottenuto 
della Valtellina? Ma i vallcllini , ossia i Vcnnoneti tra i quali 
conta vansi allora anche i bormiesi, erano liberi. L’abbiamo ve- 
duto. Dunque, torniamo a dite, quand’ è che i bormiesi prima 
del ìóoo dipendettero dai Grigioni, poi dal vescovo di Coira? 
Non è poi vero che nemmeno in quest’ anno i bormiesi si dassero 
al vescovo di Coira, se essi non fecero che porsi sotto la di lui 
protezione all' oggetto di conservare quella libertà e quella indi- 
pendenza assoluta che proclamata avevano e conseguita a danno 
di Como. 
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La coudotta poco prudente ed ambiziosa di Matteo Visconti 
riuscendo oggetto d’invidia e d’apprensione a que' signorotti onde 
era circondato, procacciogli guerra con molti di loro, alla testa 
dei quali era un Alberto Scotto signore di Piacenza, uomo ac- 
corto, e non meno del Visconti ambizioso. Politici motivi non 
meno ebe private offese, facevano lo Scotto nemico a Matteo. Men- 
tre sta per appiccarsi sanguinoso conflitto, sente il Visconti Mi- 
lano c Monza in aperta rivolta; dà orecchio a insidiosi progetti 
di pace dallo Scotto avanzati, e quel che è più, consente che 
questo e i veneti ambasciatori ne siano gli arbitri. Ma l’ astuto 
piacentino fa credere al Visconti che iscopo unico di pace è il 
richiamo de’ Torriani , e d’altri banditi, nonché la restituzione dei 
beni da farsi loro. Ingannato Matteo, è dallo Scotto espulso in 
tutto dalla signoria ( a giugno 1002 ) e i due figli di Napoleone 
della Torre, sono restituiti in Milano. Il Visconti è costretto ri- 
cevere asilo da colui che di tutto avevaio spoglio, e una piccola 
guerra de’ Torriani contro i fautori di Matteo, rende ai primi 
l’antica autorità e falla maggiore. Ma scorso nn anno, Matteo, col 
braccio del volubile Scotto, ricompone le cose, invade il territorio 
fino a Lugano, ed ivi unitosi a Franceschino, ossia Franchino 
Rusca, uccisi i difensori Vitani espugna quel borgo ( i3o3 ); con- 
ciliasi il vescovo Leone, e Giovanni da Lucino appresso a Como, 
occupa il sobborgo di Vico, sfida più volte a battaglia i Vitani 
rimpiattati in città, ripugnano questi e intanto da Milano giunge 
soccorso. Escono allora e si appicca la zuffa. È il Visconti con molta 
strage superato. Perde mille prigionieri e fra questi il Rusca e il 
da Lucino. Anche sei anni dopo ha il Visconti avversa fortuna, 
e non riuscendogli di entrare in Milano, depone egli per sempre 
l’arme e il pensiero di esse. 

Occupano adunque i Vitani la signoria di Como. Odiano i no- 
bili e intendono ognora a deprimerli e torre qualunque asilo ai 
fuorusciti tra essi. Per questo conduconsi armati in Valtellina 
( 1 5o4 ) contro i Vicedomini , ai quali dodici anni prima distrutto 
avevano il castello di Demofole, ed ora, tolto ad essi per forza 
anche il ben difeso castello di Cosio, in tutto il diroccano. Con- 
dotti poi dal podestà Tignacca Parravicini e da Avvocato da Maz- 
zo, pongono l’assedio al castello di Chiavenna; ma ributtati, ne 
partono abbandonando le macchine tutte da espugnazione. Se 
nonché il danaro puote quello che non ottiene la forza. Hanno 
dibàtti i Vitani Tanno seguente ióo5 per convenzione combinata 
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da llotucrio Lavizzari, da Tu icone da Fontanella e da Isacco da 
S. Benedetto , da chiavcnuali quella fortezza per L. Gooo , c due 
anni dopo, con egual mezzo, racquistano il castello di Beliinzoua. 
Il Lavizzari registra sotto il 1397 la distruzione del castello di 
Cosio ; ma per convincerlo di sbaglio basta porgli a confronto Be- 
nedetto Giovio d’ onde ha egli stesso il Lavizzari tolta la notizia 
del fatto. 

II 1 maggio 1 308 muore di morte miseranda l' augusto Alberto , 
e molti vorrebbero porsi al suo luogo; ma gli elettori dell'impero 
annuendo a papa Bonifacio Vili, chiamano al trono di Ger- 
mania Arrigo conte di Lucemburgo. Aspira questi alla grandezza 
dei suoi precessori, all’ intiero possesso doli’ italico regno, e pare 
gliene apra comoda via il trovarsi allora ogni città scissa iu 
fazioni. Mentre una abbisogna di protettori per mantenersi iti 
potere, desidera l’altra un braccio forte da rintegramela. Un 
tale opportuno stato di cose fassi migliore dagli inviti di alcuni 
grandi lombardi, e da quelli del vescovo di Como, sicché con 
molta soldatesca , e seguito dagli esuli milanesi Cassone o Gastone 
arcivescovo e Matteo Visconti, entra in Milano, ove dal prelato, 
al principio dell' anno seguente, ha la corona d' Italia. 

Si pretende che il nuovo re confermasse allora al vescovado di 
Como il castello, il contado, le chiuse e il ponte di Chiavenna, 
le chiese battesimali di Mazzo, Bormio c Poschiavo, la metà del 
vice contado della Valtellina, le pescagioni della Mera e dell’ Adda, 
i castelli d’Ardenno, di Tresivio, di Stazzona, di Tirano e di 
Grosio; ma il Tatti, meutre riferisce tutto questo, senza avve- 
derti , sparge degli imponenti sospetti sulla verità del diploma , 
come allorquando rileva 1’ errore dell’ indizione , e l’ equivoco del 
Ballerini, il quale assegna al i 3 oo la data del supposto privile- 
gio, ad un'epoca cioè nella quale Arrigo non era per anco eletto 
re, essendo tuttavia vivente Alberto d’ Austria. Il Quadrio ha vo- 
luto fare un’altra osservazione e dice che, mentre correva l’anno 
quarto del regno di Arrigo, sarebbe la coronazione avvenuta li 
a 5 novembre i 3 o 8 , mentre il privilegio porterebbe la data del 
a febbrajo 1 3 1 1 . Non c adunque vero che a quest’epoca corresse 
l’anno quarto del regno di Arrigo, se anzi non più che da due 
mesi e mezzo, cominciato a correre il terzo. Ma fosse pur vero 
siffatto privilegio, siccome per dargli efficacia, converrebbe torre 
ogni dubbio circa la realtà dei precedenti in esso ricordati, cosi 
senza più oltre estenderci, rimandiamo il lettore a quanto su di 
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essi ne abbiamo già detto. Ma pure se avessimo a far caso di 
anacronismi, il vantato ultimo diploma avrebbe a dirsi aperta* 
mente falso come venne dal Quadrio stesso rilevato. Incomincia 
difetti il documento col nome dell’ autore Heinricus , e col pre- 
dicato Romanorum Imperaior semper Augusius. Chiudesi con 
quelle altre poco dissimili signum <. Domini II eirurici gloriosissimi 
et infidissimi Imperaioris. Ma se al dire del Muratori e degli 
storici sulla cui fede egli scrisse, fu Arrigo soltanto il dì 39 
giugno 1 5 i 2 coronato imperatore, come mai potremo credere ve- 
ridico quel documento se ci viene riportato colla data del a feb- 
frajo i3ii? il Tatti che suole accagionare la negligenza ol’ im- 
perizia dei copisti, di varie discrepanze in punto date di anni, 
mesi, giorni, indizioni, nulla dice su queste inconciliabili diffe- 
renze nelle quali nessuna colpa aver ponno poveri automi e 
freddi ammanuensi. 

Matteo Visconti, restituito da Arrigo nella signoria, vivesi non 
ostante in continuo sospetto per la presenza de' Torriani, e quindi 
combina le cose in maniera da rendere sul loro conto inquieto 
lo stesso regnante. Vi riesce: con circostanze ad arte procurate, fa 
nascere un tumulto nel palazzo di Guido Torriano contro i soldati 
alemanni; si impegna il conflitto, i Torriani soccombono, i loro 
palazzi sobo dati al sacco, Guido c i di lui attinenti sperperati, 
sottraggonsi al tedesco furore e se ne vanno in bando per non 
più ritornare. 

I Rusconi allora, scacciatine i Vitani, riottengono Como. Di 
tali sconvolgimenti i mali effetti prova la Valtellina non pure, 
giacché, onde punirvi i Torriani e i Vitani in essa scampati , non 
che i loro fautori, vi vengono i Rusconi coll’ armi, e supponendo 
forse il vero, cioè che Sondrio servisse di principale asilo a que- 
sti dalla sorte folgorati, sostenuti da un corpo di truppa alemanna 
diretta a Milano, con impeto l’attaccano, presala, talmente e col 
ferro e col fuoco e con macchine la guastano, che i sondriesi 
non vedono più prezzo dell’ opera nel luogo stesso ricostrurla, sic- 
ché si riducono al piè di Masegra sulle rive del Mallcro, ed ivi, 
occupando il luogo ove è ora Cantone fin al sito detto allora in 
domestico , vi pongono le nuove sedi, c da più di cinque secoli 
comodamente vi stanno. 

Mentre, cogli ajuti delle città Ghibelline, è per portare la guerra 
contro Napoli , muore Arrigo, e spargesi voce che un frate di S. 
Domenico lo abbia avvelenato nell’ amministrargli alcuni dì prima 
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l’eucaristico pane. Comincia altro interregno funestato dalle stragi 
di morbo epidemico successo alla fame dell’anno precorso. 

Cominciasi in quest'anno 1 5 1 4 ed avere notizia dei podestà 
detti in tempi a noi più vicini , governatori e capitani generali 
della Valtellina. 11 primo che conoscasi è Giovannino o Zanino 
Busca detto il Bavizza fratello a Franchino. Vi stette egli fino al 
i 3 u 3 nel qual anno fu eletto a podestà di Milano e vi venne da 
Franchino sostituito Pace del Marno. Egli è col mezzo di questi 
che Franchino Busca da vari dei più distinti privati e da alcuni 
comuni di Valtellina, ottenne promessa di obbedirgli, di onorarlo 
in tutto il tempo del suo governo, e di pagare al comune di Como, 
del quale esso Franchino preso aveva titolo di capitano e signore 
generale, tutto quello gli si doveva di residuo dalla pace conchiusa 
col fratello Bavizza in avanti. Tutto questo si promise, come di* 
cemmo, soltanto da alcuni nobili e comuni , perchè altre potenti 
famiglie, molti comuni, diverse terre e castella in provincia pur 
erano che ferme tenevansi nella Guelfa o Vitana fazione e che 
gli sdegni sfidavano del Ghibellino o Buscone. Di queste famiglie 
quella era dei Capilanei, e tra questi comuni primeggiava Son- 
drio, non ostante i freschi danni e le recenti rovine. 

I Capitanei dominanti allora in Sondrio, erano Egidio, Corrado, 
e Buggero figli di Guifredotto discendente per linea retta da Mon- 
tanaro De Capitanei. Vedendo essi quanto alla contraria fazione 
invisa fosse la loro famiglia e quella loro patria , c costernati inol- 
tre dalle sofferte sciagure volevano andarne da Sondrio, c fra i 
molti castelli che in Valtellina tenevano, sceme alcun altro o più 
forte, o meno dai Ghibellini preso di mira. Ma i sondriesi, ai 
quali questo partito, a loro credere, tornava funesto perchè nei 
Capilanei appunto credevano la più sicura difesa della patria co- 
mune, si fecero a stornarli dichiarandoli esenti da qualunque ta- 
glia od imposta si avesse dai sondriesi a pagare, e a parte ad un 
tempo di tutti i vantaggi ebe il comune godeva , o poteva in 
futuro godere , obbligandosi a ciò con tutte le forme in un colle 
terre vicine ed annesse. Il documento riportato dal Quadrio, è 
delli 9 aprile 1 3o8 e vi si vedono fino d’ allora classificati gli 
abitanti di Sondrio, come al terminare del secolo scorso, in no- 
bili, cittadini e vicini, e fra questi ultimi, oltre la valle Malenco, 
oggi suddivisa in quattro separati comuni , leggesi pure compreso 
l'odierna Albosaggia. 

Per queste concessioni, e vinti da tanta confidenza, cedettero 
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i Capitane!; presero in seguito a circondare la terra di fortissime 
palizzate contro i comaschi ad essa tuttavia infensi. Morto Rug- 
gero, e successogli il figlio Tebaldo, parve ad esso, nonché allo 
zio Corrado, troppo deboi difesa a Sondrio la palizzata, e quindi 
vollervi sostituita forte muraglia. Diedesi mano all’ opera ed in 
breve la si vide compiuta. Alle mura si aggiunsero baluardi e 
fosse, e venne Sondrio talmente rinchiuso da non potervisi en- 
trare che per tre porte ed erano, porta Mallero, porta Cugnolo 
e porta Punta di Prada. Tutte e tre queste porte vennero de- 
molite ai nostri giorni, mentre delle mura si videro, non ha molti 
anni, alcuni resti. A questa costruzione concorsero gli abitanti 
a proporzione di mezzi , facendone eseguire altri venticinque brac- 
cia, altri venti, altri diciasette ecc. , come da nota registrata da 
Beltramolo Silva nella sua cronichetta già da noi ricordata. 

Intanto, per la morte di Leone, rimasta vacante la sede vesco- 
vile di Como, Franchino Rusca vi aveva, per brogli, fatto porre 
il proprio (rateilo Valeriano propenso a Lodovico il Bavaro e 
perciò riprovato da Giovanni XXII. Annullò questi siffatta elezio- 
ne, e sostituì Benedetto dell’ordine dei predicatori e della famiglia 
Asinago, diffusa allora in Como, in Morbegno, in Gravedona ed 
in altri luoghi della diocesi, sicché potrebbe facilmente supporsi 
die Morbegno la patria fosse del vescovo Benedetto. Ma Valeriano 
sostenuto dai propri fratelli Franchino e Ravizza e con essi ade- 
rente allo scisma da Lodovico messo nella chiesa coll’ intrusione 
dell’antipapa Pietro da Corvara, non volle cedere a Benedetto, 
e sebbene il papa negasse consacrarlo , col mezzo di esteri pre- 
lati, esercitava il vescovile ministero. Benedetto pertanto ad in- 
vocare tempi migliori, procacciasi un asilo. Recasi a Sondrio, al- 
loggia in una casa dei Lavizzari di alenai fendi da esso investiti, 
e coll’ajuto dei Guelfi che l’avevano seguito e col favore di Te- 
baldo duce dei sondricsi , gli riesce l’ ingresso nel castello Gra- 
mello, antico edilizio di Corrado Del Piro e proprietà di quella 
famiglia stabilita in Montagna, rivale ai Capitane! di Sondrio e 
di diversa fazione. Aveva Tebaldo colta occasione dalle, per altro 
ideali, pretensioni del vescovo su quel castello onde spogliarne i 
Del Piro ed era stato agevole condurre nell’ eguale partito i son- 
driesi per essere i Del Piro di fazione Rnscona; più perchè con- 
tinua molestia e suggezione recavano, per la natura e vantaggio 
del sito, ad essi sondricsi di fazione Vitana; ivi fattosi Benedetto 
forte di genti c di opere, esercitava come vescovo il proprio mi- 
nistero. 
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Di ciò Franchino gravemente adontato, volge col fratello Ra- 
vizza a danni di quei valtellini che conosce non punto a lui 
parziali ; attacca vari luoghi ; si sparge in più parti molto sangue 
e specialmente sulla piazza di Tresivio , dove quei di Sondrio e 
di Montagna vengono alle mani coi Ghibellini, senza che si 
sappia quale delle patti da questo conflitto esca vincitore ( 6 aprile 
i3a 9 ). 

Sondrio però è l’oggetto che più sta a cuore a Franchino, 
perchè giustamente da esso riputato il più grande c il più forte 
ridotto degli avversari. I sondricsi tutto dispongono a istancarc 
il nemico. Accolgono in gran numero Guelfi amici ai Capitane! , 
e a loro soccorso, con assai di valle Seriana provincia di Berga- 
mo, viene certo Bucellario. Fabbricasi altro castello, quello cioè 
di Monte Cucco, del quale prende comando Lazarino da Lucino 
di Tirano, piccolo di statura, ma d’animo graude, delle famiglie 
emigrate pel fato di Como. I Rusconi diretti da Ravizza, accam- 
patisi nella pianura di Sondrio ove dicesi alla croce di canova, 
avvicinano le macchine e cominciano a battere la piazza. Urti 
di ariete, baliste, catapulte, tutto c posto in opera con morte 
di molti dei difensori, senza però scemarne il coraggio. Tuiti i 
giorni vicnsi all’attacco, e sebbene grossi macigni si lancino entro 
a gran danno e rovina, nulla rimetlesi di perseveranza da quei 
di dentro, che anch’cssi molti nemici traggono a morte, e con 
ingegni gettando pietre , quelle degli avversari spezzano so- 
vente e pongono fuori di azione. Anche gli abitanti del monte 
oggi detto Montagna, e dentro e fuori le mura di Sondrio, ten- 
gono gli assediami in grave faccenda. Riesce un giorno a questi 
valicare il Mallero, occupare Cantone, commettervi qualche uc- 
cisione ed appiccarvi il fuoco; ma, con gravissimo danno, sono 
costretti ripassare il fiume, e incalzati fuggirsi a precipizio fino 
all’ Adda in quel luogo oggi chiamato il Crappo del Castelletto, 
perchè appunto a quei tempi era ivi su quello scoglio un pic- 
colo castello o militare ridotto ( i 5qq i35o ). 

Durante questo assedio, avvennero molte battaglie anche fuori 
delle mura, giacché i Rusconi avatizavansi alle volte sino al fos- 
sato. Si addiviene a tregua, cessata la quale, i nemici stati sem- 
pre al Castelletto, si diffondono su tutta la campagna di Sondrio 
predando e via portando le messi, commettendo molli altri mali 
e ricevendone a un tempo. Devono una volta sgomberare con 
onta , il che è gran ventura a sondricsi , venendo in tal modo 
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a cessare il travaglio della fame entro la piana , sebbene vi fos- 
sero a buon mercato il vino e la carne. Mentre ciò viene riferito 
dal Silva, non sappiamo come combinarlo con quanto soggiunge, 
cioè che 1’ esercito era ridotto a cibarsi di cavalli , di serpenti e 
di altre immondezze ( iSag. i 33 o ). 

Gli inquisitori deputali dalla Sede apostolica, avevano, fin 
dall’anno 1327, scomunicati il vescovo Valcriano e i di lui fra- 
telli. Il 28 febbrajo, trovandosi Benedetto di passaggio in Cre- 
mona, confermò, d’ordine del papa, la scomunica e dichiarò i 
Rusconi eretici e decaduti da qualunque dignità. Simili anatemi 
erano stati fino li 5 o novembre 1229 dallo stesso vescovo, qual 
pontificio delegato, resi pubblici nella chiesa de’ SS. Gervasio e 
Protasio di Sondrio, contro Lodovico il Bavaro ed altri. Varie 
persone però, anzi intieri comuni anche della nostra provincia 
o si astennero dallo scisma o si ravvidero. Quindi è che Bene- 
detto, li i 5 dicembre 1229, li prosciolse dalle censure. Non tra- 
lasciava egli frattanto, e fin dove il poteva, l’esercizio dell’epi- 
scopale ministero anche col mezzo di vicari generali. Alla fermezza 
d’animo univa Benedetto lo zelo per la correzione de' costumi, e 
saputo essere in Bormio alcune femmine scacciate o fuggitive dai 
loro mariti, passate ad altre nozze, per lettera dei 6 novembre 
al capitolo di Bormio, fulminò la scomunica contro le persone 
colpevoli di sì detestabile abuso. 

Stava Benedetto sull' altura di Grumcllo impazientemente at- 
tendendo di mettersi in Como nella propria sede, c nel i 53 i, di 
là partendo , accompagnò per varie città di Lombardia Giovanni 
le di Boemia, per averne favore; ma questo principe che fece 
tra noi spregevole comparsa , niente gli giovò. Potè invece assai 
più l’ impressione che religiosi riflessi facevan negli animi degli 
scomunicati. 

Intanto i sondriesi, dai corsi pericoli, fatti viemmeglio avveduti, 
provvidersi contro i futuri; ed essendo nel 1 33 s podestà del co- 
mune Ramengo Azario di Como dimorante in Sondrio ed Egidio 
De Capitanci , vollero cinto di mura il Monte Cucco , le fortifi- 
cazioni del quale erette nel i 5 a 8 erano varie torri soltanto. An- 
che la Motta di Tresivio e quella del Larice in Andevenno vi- 
cino all’odierno Castione inferiore, ebbero e mura e fossa. A ciò 
tutto maggiormente moveva 1 ’ angustiarsi pel re di Boemia , che 
credcvasi, di consiglio del bavaro Lodovico, sceso in Lombardia 
a sostenere la Ghibellina fazione. Ne invano temevasi, come in 
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seguito apparve. I Ghibellini didatti subornarono un Uberto Scan- 
na becco, il quale dicevasi vicario del re Giovanni. Assume egli 
occupare col mezzo di occulti (autori i luoghi forti de' Guelfi. 
Invero non agevole impresa. Giorgio del Piro capo della propria 
famiglia, assente il vescovo Benedetto, rientrato era in Grumello , 
e in odio de’ Guelfi , e specialmente degli abboniti Capitanei , 
assisteva in ogni modo ai Ghibellini. Ecco quanto favoriva i pro- 
getti di Uberto. Agli inviti pertanto de’ nostri Ghibellini , che di 
ajuto il faccvan sicuro, da molti pedoni e malfattori stipato, par- 
tissi egli da Bergamo, e venuto in Valtellina, fu dal Del Piro 
accolto nel suo castello. Avvisossi colà ad insidie per la strage 
de’ Capitanei di Sondrio e loro aderenti. Accostossi egli ad Egi- 
dio, c questi nulla sospettando dell' esecrabil trattato, lo accolse 
cortesemente in Sondrio, e in fine anche nel proprio castello; 
ma non corse molto che Uberto con certi pretesti assai studiati , 
volendo escluderne il Capitanei col suo nipote, conosciuta da 
questi la trama, adunati cautamente gli amici, lo costrinse ad 
uscire e desistere con onta dall’ arrischiata intrapresa. 

Non solo in Valtellina, ma anche altrove, le cose de’ Ghibel- 
lini malamente correvano. Le procedure del re boemo, spiace- 
vano ad arabi i partiti. Umiliati i Ghibellini, mitigarono l’astio 
e mostraronsi a conciliazione proclivi. Tanto avveniva in que- 
st' anno 1 335. 

Ritornato Benedetto in Valtellina, vedendo le cose in un 
punto da non convenire impiegare la forza per riavere il Gru- 
mello, si toglie Sondrio a soggiorno. I Capitanei gli fanno grata 
accoglienza e gli danno in Masegra comoda stanza. Ad amman- 
sare le parti, assai giovato avevano le prediche del domenicano 
frate Venturino da Bergamo. In quella città e nelle propinque, 
aveva egli colto assai frutto estinguendo odj mortali ; anzi in 
febbrajo di quest' anno , aveva condotto a Roma gran stuolo di 
riconciliati. Di che giunta a Sondrio novella e in altri luoglii 
della comasca diocesi , in lagrime volsersi lutti a Dio e il pen- 
timento facevan palese prostrandosi iu terra con funi , a guisa di 
capestro , al collo annodate e le braccia composte a croce sul petto ; 
dirottamente piangendo , chiedevan pace e misericordia , sicché 
cuore non vi era sì duro ed aspro , tanto fermo negli odj , che 
di buon grado e per l’ amore di Dio non rimettesse tutti i mali 
sofferti. Quc’ Ghibellini Rusconi c loro seguaci pur anche sotto 
interdetto, venivan dovunque a Sondrio con croci e stendardi, 
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implorando dal vescovo pace , perdono , assoluzione. Cantavano 
jh.t via litanie, c, fosse pur sozzo il luogo, gettandosi ginoc- 
chioni, gridavano altamente penitenza, pace e misericordia; e 
faccvan lo stesso all’entrare nelle tene lungo la via. A questi 
atti non reggendo l’austero prelato, li assolse, tornolli in grembo 
alla chiesa. Partirono poi tutti insieme per Roma in numero di 
centomila , essendovi fra i principali de' nostri il sondricse aspro 
Tebaldo, Brunaso c Mottalio Quadri di Ponte, Lanfranco Ca- 
stelli, Rugidio Vacca, Giovanni Gualtero c Beltramo da Brescia. 

Rimpatriati questi penitenti , colse Benedetto il destro per 
occupare la propria sede, nel che felicemente combinava il rav- 
vedimento de’ comaschi, i quali, ad onta de’ contrari sforzi di 
Franchino, onoravanlo qual loro pastore. Secondato da’ menaggesi 
già Rusconi, da Guelfi valtcllini e d’altri luoghi del vescovado, 
tolse a Rusconi il castello di Bellagio cd avanzossi fino a Cer- 
nobio. Franchino allora disperando sostegni c consentendolo Co- 
mo , cesse la signoria ad Azzo Visconti signore di Milano e di 
altre città, con clic però serbata gli fosse Bellinzona in un al 
contado. Accettato con trasporto da Azzo il partito, con una 
armata venne subito a Corno. Ricevette il possesso del nuovo 
dominio, e fra i patti quello è principale di pagargli ogni anno 
il tributo di sedici mila denari terzuoli. Pose Azzo il vescovo 
nella sua sede, richiamò i banditi, pacificò la città, eresse nuovi 
monumenti di paura e di tirannia, vogliam dire torri c castella 
clic presidiò co’ propri soldati. Spedi poscia truppe anche in Vai- 
tellina per la rocca Grumello c vi furono ricevute. La fece cosi 
da sovrano, c noi, egualmente a comaschi, fastiditi da tanti c sì 
lunghi affanni, conseguenze sicure dell’abuso di libertà, can- 
giammo di nuovo lo stalo d’ indipendenza con quello più tran- 
quillo di sudditanza. 

Non sì tosto ebbe Franchino Rusca rassegnato al Visconti il 
dominio, clic membrando i rovesci dell’ anni sue in Valtellina 
c più sotto Sondrio, non polendo torscne l’amarore, desiderò 
vendetta e pose in animo al principe la rovina delle mura del 
luogo. N’ ebbe facilmente 1’ assenso c la coudotta a un tempo 
della spedizione. Il compierla però sarebbe riuscito ben arduo se 
1’ avessero i sondriesi voluto. Ma perchè il famoso Tebaldo , 
mentre in valore i propri antenati pareggiava, ne era al dissolto 
per munificenza e per moderazione, giacche sui cittadini le gra- 
vissime spese poneva clic ad assicurare volevansi quella potenza 
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della quale a ogni tratto abusava ; e perchè fra le altre cagioni , 
quella occorreva che il di lui castello sovrastando a Sondrio 
tanto più dava a temere ogni volta soddisfar non potessero gli 
abitanti alle indiscrete di lui pretensioni , questi perciò la depres- 
sione di Tebaldo conveniente trovando, il proprio braccio a quello 
del loro signore aggiungendo, distrussero le patrie mura, sman- 
tellarono il castello e cader fecero altre opere che fuor d' esso 
estendevansi. 

Durante l’agosto di quest’anno in Valtellina sì grossa pioggia 
scaricossi e sì rovinosa gragnuola che ne provennero lagrimcvoli 
effetti. Più che altri, la bufera sentirono la pieve di Tresivio e 
il comune di Montagna. Uccise molti la rovina delle proprie case 
c fu tra essi Orto Iuteriortoli di Montagna con un suo figlio na- 
turale oltre la moglie ed àbbiatici , sicché questa famiglia desi- 
derò ben sette de’ suoi. Ricordiamo questa miserabil morte di 
Orto perchè di soggetto, il quale ci viene dal Silva lodato, . 
come quello che tutti della propria illustre prosapia avanzava 
per bontà di costumi , per civiltà £c gentilezza , e per acume 
d’ ingegno. 
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CAPO I. 


SOMMARIO 

Azzo o Azione Visconti vicario imperiale in Lombardia. — 
Governo della provincia. — Riparto de’ tributi con Como. — 
Qualità e morie di Azione. — I fratelli Giovanni e Luchino 
gli succedono. — I Grigioni in Valtellina contro i Visconti. 

— Sono respinti. — I due principi confermano a valtellini la 
indipendenza da Como. — Vani tentativi del conte di Matsch 
o Mazzo , su Bormio , Mazzo e Poschiavo. — Carattere e 
morte di Luchino. — Giovanni fa confermare ereditaria la 
signoria nei discendenti di Matteo il grande. — Col danaro 
e coll’ armi accresce lo Stato. — Muore. — Succedono Matteo , 
Bernabò e Galeazzo. — Si dividono lo Stato , e Como colla 
Valtellina ecc. toccano a Galeazzo. — Muore Matteo. — 
Attentati de’ Grigioni contro la provincia. — Convenzioni fra 
engadini e bormiesi. — La peste. — Carattere di Galeazzo. 

— Si ridestano le fazioni. — Disordini per esse. 


Se la Valtellina e i contadi col rimanente della provincia co- 
masca, dovettero assoggettarsi ad un padrone, ne riportaron grato 
e dolce compenso dal cessare una volta, in molta parte almeno, 
quelle agitazioni, que’ subugli, quelle ire intestine dalle quali 
per si lunga serie d’ anni eravamo stati sì malamentcfjafilitti , 
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a ragion* tl’ una libertà eh* ben di rado ad alcuni popoli lascia 
d’essere fatale, in quella guisa ebe mentre alcune sostanze recano 
a certi stomachi ristoro e salute, sono ad altri cagione di tor- 
nimi, di convulsioni e di morte. I principi Visconti non furono 
sempre altrettanti esemplari di moderazione , di giustizia , di 
clemenza. Rlostraronsi ben sovente esempi terribili della depra- 
vazione e malvagità del cuore umano. Impunemente il potevano, 
e quindi per lo più prepotenti, rapaci, raffinatamente crudeli. 
Ma ciò tutto entro le mura della capitale soltanto o nei dintorni, 
perchè ivi solo trovavansi le cagioni di quei timori, di quelle 
gelosie e diffidenze che provocavano 1 ’ infelice inquieto signore 
ad atti che rammentare non si ponno senza abbrividire. Ma noi 
lontani da sospettosi loro sguardi ; noi popoli di recente acqui- 
sizione , noi senza famiglia con motivo o forza da rivalizzarc 
con essi; noi per più ragioni, da Visconti riguardali con amore e 
in pregio tenuti, dovctlimo csscie ben contenti dell’ avvenuto 
mutamento. Aggiungasi che il nostro interno politico-economico 
regime, poco tuttavia disiava dal repubblicano. E didatti ci erano 
serbate le antiche leggi municipali, c soltanto ove esse mancavano , 
dovevano le milanesi venire in sussidio, dal che più facile c più 
retta 1* ammiuistrazionc della giustizia. Deputava il principe, non 
già Como, alla valle un governatore; e il primo di essi a noi 
spedito nel i556 era il cavaliere Horrolo di Castelletto, oggi Ca- 
sletto distretto di Erba. Il governatore chiumavasi anche capi- 
tano, al quale associavasi un giudice e vicario, e certo Acculi 
di Civita Nuova, fu quello clic qui venne col llorro. I pretori 
ed ogni altro magistrato liberamente clcggcvansi dal consiglio 
della valle; e il supremo tribunale, cui presiedeva il capilaneo, 
slava in Trcsivio. La propriamente detta giustizia, vcgliavasi 
da censori, i quali di sci in sei mesi rivedevano gli atti, c dal 
senato di Milano, al quale spettava conoscere in grado di appello. 
I tributi, come dal rescritto a 4 febbraro 1 5 7 7 di Galeazzo Vi- 
sconti, cransi fin da principio stabiliti per {spontanea promessa 
della provincia ed a titolo di salario, in mensili cinquecento cin- 
quanta fiorini d’oro. Posebiavo ne pagava soltanto ducceulo, 
Bormio trecento annualmente, c questo complesso concorreva a 
comporre quei quattromila che Como doveva ogni mese versare 
nella cassa del principe. Giusta il riparto avvenuto con Como, 
la provincia portava il settimo dei pesi che dati erano a tutto 
il contado. A rendere più sopportabile la nuora condizione 
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aggiungevansi i faiuti presagi. Il giovine principe Azione por- 
tava in volto espresso qual era d’animo e di cuore. Appariscente, 
pio, giusto, clemente, affabile, liberale, magnifico, delizia dei 
sudditi non punto soverchiati da pesi. Ma troppo presto invida 
morte li \\ o iG agosto i 3 Ó 9 d’ anni 5 7 il rapì. Non sorse nc 
un Tacito, nè un Plinio che nc dicesse le lodi; ma più bello 
encomio ebbe egli nel di lui mortorio che più di tre mila in atre 
gramaglie accompagnatoti piangendo , e nelle lagrime veraci di 
tutti i sudditi, e delle quali fu inondata la tomba. 

Azione fu il primo de’ suoi che veramente comparsa facesse di 
assoluto signore, se nelle monete pose il proprio nome c la bi- 
scia , quello trascurandovi in tutto di $. Ambrogio e dei re dei 
romani o dell’ imperatore. 

Non ebbe discendenti , e quindi i rii Luchino e Giovanni , dal 
consiglio generale del popolo milanese, furono eletti signori. Ma 
Giovanni mitrato in Novara, poscia in Milano, per poco governò 
con Luchino, ond’ è che per ora questo solo porremo in figura, 
sebbene gli atti pubblici in nome uscissero d’ambi i' fratelli. 

Tendevano i Visconti a rintcgrarc nell’antica giurisdizione lo 
stato , c volsero quindi viso sicuro al vescovo di Coira perchè 
cessasse da quella influenza che procacciata erasi sopra Chiavcnna, 
Poschiavo e Bormio, ed a bormicsi in ispecie il ritorno impo- 
sero a quella dipendenza d’onde uel óoo eransi tolti. Ma l'av- 
vocato del vescovo di Coira conte di Matsch, di genio militar- 
mente audace, uscito alla testa di rctiche bande, non solo pretese 
assicurare al vescovo il contrastato contado, ma invadendo la 
Valtellina, osò muoverle guerra in odio de’ Visconti ; se nonché 
i di lei abitanti sostenuti da truppe loro da Milano inviate, non 
solo il respinsero dalla valle, ma obbligarono inoltre a sgomberare 
Bormio , Poschiavo e Chiavcnna. 

Per queste perdite commosso il vescovo di Coira, protestò che 
contro il voler suo c del capitolo, erasi l'avvocato posto a sì 
fatte imprese, e che per conseguenza non doveva soffrirne un 
terzo innocente. La protesta andò senza effetto, c ciò vistosi 
dal prelato , v’ impegnò 1’ autorità dell’ imperatore Lodovico il 
Bavaro che intimò a chiavennati di tosto sommettersi al vescovo 
curiense, dal quale, giusta la concessione de’ precedenti Cesari, 
dipendere dovevano. Ma quest’ordine, perchè non appoggiato dal- 
l’ armi , non riuscì meglio delle proteste del vescovo. I bormicsi 
poi addivennero eoi Visconti a tregua di un’anno che fu in 
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seguito protratta ad un’ altro affine di dar luogo a trattative circa 
le leggi della pretesa dipendenza. 

Essendo giudice e vicario della Valtellina Pietro Casale da Ma- 
sano ( i54o ), i principi Giovanni e Luchino, avuto forse ri- 
guardo alla per essi importante topografica situazione della nostra 
valle, e per conciliarsela co’ beneficj e cosi distornarli dal seguire 
l’esempio de* vicini bormiesi, confermarono alla stessa la libertà 
con mero e misto impero e la totale podestà della spada, pa- 
dronanza sulle entrate delle comunità, dazi ecc. di modo che 
noti fosse tenuta che alla camera del principe. Si volle però un 
corrispettivo nell’ annuo tributo di lire dodicimila. 

Ma l' inquieto di Matsch o Mazzo , che vantando per titolo 
F investitura già fattane ad Egano il padre , a dritto rivoleva 
Bormio, Mazzo e Poschiavo, divisava rientrarvi in possesso, co- 
prendo, come già, la propria mossa del pretesto di riporvi il reto 
pastore. Nemmeno dall' armi condotte all’intento, videsi a tale 
di dovere abbandonare per sempre questi disegni, e i bormiesi 
dai Visconti nei privilegi a vallellini uguagliati, non meno che 
questi, ad essi piegarono. 

Triste per manco di legittima prole li ai o a4 gennajo i54g 
muore Luchino. Fiero e difficile fu questo principe ; visse nel dis- 
ordine con amici , quali eguaglianza di genio doveva accop- 
piarli e depresse quelli di Azzonc; il timore sedettegli accanto, 
con mano agentissima strinsegli il cuore e i suoi comandi ne 
portaron F impronta. Perfido quindi nel vendicarsi e traditore. 
Oggetto di odio, si congiura contro di lui, e primeggia Fran- 
cesco Pusterla; ma svelata la trama a Luchino, per inganno 
ottiene il Pusterla, il consegna coi teneri figli ed aderenti che 
gli riesce di cogliere, al carnefice, nè miglior sorte, in pena 
della costante e singolare di lei virtù tocca a Margherita Visconti 
sua parente e moglie allo sventurato Pusterla. Del resto seguendo 
Luchino l’esempio di Azzone, richiamò gli espulsi, sradicò le 
civili discordie, fece regnar la pace e il buon ordine, volle bene 
amministrata la giustizia, purgò le strade dai ladri; distrusse la 
tirannia feudale e con bene intesa economia , amministrò le pub- 
bliche rendite. Sostenne in tempi di carestia quaranta mila ca- 
denti per fame e finalmente, mosso da cristiana pietà, proibì a 
medici, sotto rigorose pene, di visitare per la terza volta gli in- 
fermi se non prima cattolicamente riconciliati con Dio. Ecco qual 
misto di via , virtù c difetti , e il tutto in grado eminente ! 
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Ecco quali calcoli ci vengono proposti; ecco qual signore per- 
demmo. 

11 Quadrio in buona fede vorrebbe far supporre, che essendo 
la potenza dei Visconti molto estesa, i fratelli Giovanni e Lu- 
ebino si dividessero fra loro il governo degli stati , ed adduce 
perciò che dal 1 343 non trova più in nome d’ ambi i fratelli ; 
ma del solo Giovanni inviati gli officiali alla Valtellina. Noi però 
siamo autorizzati a pensarla tutto al contrario. Non avvi storico, 
il quale ci parli di un atto di tanta importanza, come sarebbe 
quello del supposto partaggio; si dovrebbe conoscere quali città, 
terre e castella cedessero a Giovanni , e quali a Luchino. D’ al- 
tronde si lia dall’Azario, dal Villani e da varie croniche bolo- 
gnesi cd estensi dai comaschi citate, che Giovanni nel i34a, 
successo ad Aicardo nell’arcivescovado di Milano, volendo le 
proprie cure allo spirituale reggimento della propria chiesa uni- 
camente applicare, lascionne il temporale al fratello maggiore 
Luchino , senza però rinunziare ai propri diritti , di che fece mostra 
nei decreti, i quali soventi continuarono a portare il nome di 
ambiduc i signori. La condotta di Giovanni eragli stata suggerita 
dalla molta di lui prudenza, e diffatti scrive il Verri «Giovanni 
• era di placido e benigno carattere, e non volle mai contrastare 
» col risoluto e qualche volta violento Luchino, il quale sapeva 
» d’altronde ben governare lo stato ». 

Reggendo da solo Giovanni il principato, volse il pensiero ai 
nipoti Matteo , Galeazzo e Bernabò figli di Stefano altro fra- 
tello, e richiamolli dall'esilio, al quale, per loro male opere 
e per cagioni politiche , stati erano da Luchino mandati. Procurò 
ed ottenne che il consiglio generale confermasse la signoria a tutti 
i discendenti legittimi della linea maschile di Matteo il grande ; 
ma tenero soverchiamente per questi nipoti, trasportato da irre- 
sistibile bramosìa di esaltare la propria famiglia, comprò Bologna 
dai Pcpoli nel i35o, acquistò Genova con ambedue le riviere, 
si immerse quindi in lunghe e replicate guerre. Ma la grandezza 
alla quale ascese, oltre il sangue, costò a sudditi cinquecento mila 
fiorini d’ oro e mori dopo cinque anni di effettivo principato ( 5 
ottobre i354 ). I di lui fatti mostrarono, quando governò solo, 
che nel partito da lui preso vivendo Luchino, nessuna parte vi 
ebbero la debolezza o i vizi dell’ animo. Fiorirono sotto di lui 
le arti e il commercio, e l’industria nazionale mostrossi con nuove 
o migliorate produzioni. 
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Al mancare di Giovanni, passò il principato nei tre fratelli 
Matteo, Bernabò c Galeazzo, i quali si divisero fra loro lo stato. 
Ebbe Galeazzo la ritti di Como, cd è evidente la nostra pro- 
vincia; poi Novara, Vercelli, Asti, AIE , Alessandria, Tortona 
e molte altre terre del Piemonte. Non vediamo perchè indicare 
quanto avessero gli altri due fratelli. Milano partissi in tre; di 
Genova si tennero insieme signori. Imitando i loro maggiori , 
chiesero a Carlo IV re de’ romani il vicariato imperiale e l’ eb- 
bero per centocinquanta mila fiorini d’oro, allorché questo prin- 
cipe chiamato in Italia dai nemici a Visconti, passando per la 
Valtellina, fu a Milano ove accettò la corona d'Italia, dai Vi- 
sconti medesimi statagli offerta ( G gennajo 1 35 5 ). 

Vedendo Giovanni Avvocato del fu Egano di Mazzo non riu- 
scire nelle sue pretese, e stanco di un contendere si lungo c re- 
ciprocamente rovinoso, deliberò di donare , come fece, in proprio 
nome non che del figlio Artuico abitante in Bormio, tutto quel 
vassalatico che nel territorio di Tirano pretendeva possedere, c 
dal quale, con titolo di feudo legale, fu da Egano e da Ulderico 
egualmente Avvocati di Mazzo, investito Giovanni Saladino di 
Tirano suddetto. 

Quest’anno fu l’ultimo di Matteo Visconti, c tale aflrettollo 
egli stesso colla propria libidine, sebbene Valentina, la madre dei 
due fratelli , avvelenato il piangesse. Galeazzo quindi fc’ sua la 
melò degli stati del defunto Matteo, cd ebbe con Bernabò egual 
porzione di Milano e di Genova. 

I vicini Grigioni che sempre amoreggiato avevan questi nostri 
paesi quando col pretendere sopra Cliiavenna, quando col produrre 
supposte ragioni su Bormio e quando finalmente col lasciarne 
balenare sulla valle di Poschiavo, tre volte in quest’anno i36o 
mostraronsi armati ; ma altrettante ne furon respinti. Tennero 
essi la via di Engadina. Finalmente 1’ anno successivo li i4 
agosto cessarono per trattato, tra le vicinanze di Engadina e Bor- 
mio, le offese di quando in quando per 1’ addietro a vicenda re- 
catesi. Si convenne remissione di tutte le ruberie, ingiurie, per- 
secuzioni , omicidi, contumelie ed altri mali fino a quel giorno; 
obbligaronsi i bormiesi pagare agli eugadini lire quattromila 
per danni , c fu concbiuso durar dovesse tal pace finché quelli 
di Tavate, in guerra contro bormiesi, venuti fossero con questi 
a concordia , e soddisfatto avessero per le ruberie loro fatte e per 
aver dato a quelli di Engadina ajuto di gente c di altre qualità. 
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La peste clic nel i548 disertato aveva gran parte d'Italia e di 
altri regni non clic provincie, in quest’anno i56i c assai più 
nei mesi di maggio c giugno, invase Como e il di lui territorio, 
senza eccettuarne il nostro paese. Non si sa qual danno ne aves- 
simo } ma pare si possa argomentarlo dal sapersi ciré Pavia ebbe 
da questo flagello di due terzi scemali i propri abitanti e che 
Milano pianse seltantasetle mila de’ suoi. Non contento Galeazzo 
di avere ampliati i doininj , volle crescere d’ autorità restringendo 
ai comuni o loro consigli generali la giurisdizione in vari oggetti 
di municipale economia. Sostenne molte guerre , c dopo alcuni 
provvedimenti intorno le leggi civili , sbrigossi dalle cure del 
governo quasi tutto fidando al consigliere Giovanni De Pepoli. 
Mostrossi alcun tempo magnifico, ma divenne sì avaro che la- 
sciando mancare le paghe a soldati gravitarono queste sugli abi- 
tanti. Fece venali le cariche e tali divennero i magistrati. Die 
la custodia dello stato ad estere milizie , le quali dopo aver guer- 
reggiato alla foggia de’ masnadieri, osservavano tale condotta di 
rendere ai popoli più funesti i giorni di pace , che quelli di 
guerra. 

I valtellini, per le procedure di Galeazzo, entrati in timore non 
ne venisse attacco a loro privilegi, anche perchè i comaschi po- 
tevano procacciarlo onde nuovamente averne la dipendenza, eb- 
bero a lui ricorso per la conferma e furono esauditi. 

Perchè Galeazzo preferiva a Guelfi i Ghibellini, aveva fatto 
sì che anche in Valtellina le antiche rivalità nuovamente de- 
stassersi. Quindi è die essendo nostro podestà Bernardo De Fre- 
giani di Piacenza ( i56a ), vi ebbero tra le parti diverse zuffe 
sanguinose c grandi ruberie. Avvenne specialmente che Rodolfo 
conte di Vcrdenberg, da Milano tornando in patria, tra Chia- 
venna c Piuro venne assalito e trafitto da due saette per cui 
ne morì. Uditosi da Galeazzo il disordine, citò a Milano, quali 
rappresentanti il comune, dodici de’ principali di Piuro, i quali 
colà giunti, d’ ordine del duca, furono incarcerati. Conosciutasi 
poscia la loro innocenza, non meno che quella del comune, 
dopo lunga detenzione tornarono liberi. Nel i563 il podestà Pi- 
netto De Pinetti , pretese tra le fazioni conchiusa una stabile 
pace. Destinò soggetti avanti i quali dovessero i capi partito com- 
parire a giurar - i patti , e gli articoli tutti d’ ordine ducale 
disposti in iscritto, e si volle eziandio sicurtà di tenere il con- 
venuto sotto pena di somma al Pinelti arbitraria. Tutto si fece ; 
ma la pce a lungo non tenne, il che vedremo in appresso. 
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CAPO II. 


SOMMARIO 

• 

Tebaldo Capitatici con molti Guelfi di Valtellina ed alcuni del 
Lario, si ribella al Visconti. — E domato. — Ottiene per- 
dono per se ed i suoi. — Atto solenne relativo. — Chia- 
venna , Poschiavo e Bormio aneli essi ribelli. — Chiavenna 
e Poschiavo sommettonsi. — Bormio resiste. — Ha contese 
di sangue con Mazzo. — Le armi del Visconti Jiniscono la 
querela. — La provincia riunita al comasco. — Decreto re- 
lativo. — Osservazioni contro chi lo impugna. 


Stando al Corio tutto il comasco in un colla Valtellina ribel- 
lossi in quest’ anno ( iSfx) ) al suo principe, il quale, domati 
nel seguente colla forca i rivoltosi , assai ne punì nella testa. 
Ma da un autentico documento dei i3 luglio 1 5-j 3 rogato dai 
notai Francesco Sellano e Giovanni Pusterla, e pubblicato dal 
nostro Quadrio, si vede che molte comunità di Valtellina, ma 
non tutte, che nessuna del contado di Como, ma alcuni parti- 
colari soltanto di comuni sulle rive lacuali, e distintamente dei 
più vicini alla nostra provincia, come Sorico, Dongo e Grave- 
dona entrarono nella rivolta. Capo di essa fu il nostro Tebaldo 
De Capitane! che a questi giorni, non si sa come, ha il titolo 
di milite, e i sollevati furono Guelfi disgustati di Galeazzo per- 
chè parziale alla propria Ghibellina fazione. Vuoisi però Tebaldo 
stato mosso dal vescovo di Como Stefano Gatti od Enrico II di 
Sessa, giacché avendo l’uno dopo l’altro nell’anno stesso i36g 
occupata quella sede, non sapremmo a chi dei due caricare il 
vitupero d’ esser stato fomite di questa fellonia. In Valtellina le 
sole terre Ghibelline si tennero fedeli al duca, ma non poterono 
impedire che non avvenissero molte ruberie , e stragi c molti tu- 
multi e danni per lo più de’ Ghibellini, e principalmente de’ si- 
gnori Del Piro, i quali, possenti per ricchezze c ben munite 
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castella, e quindi oggetto d'immensa gelosia a Tebaldo, furono 
da questo prepotente fatti cadere in insidie , uccisi e di tutti « 
loro beni spogliati. Certamente non avrebbe egli tanto potuto se 
non fosse riuscito a far cangiare di fazione e concitare contro essi 
il comune di Montagna al quale appartenevano. 

Sebbene avesse Galeazzo domati i ribelli e rimessa la Valtel- 
lina nella propria grazia ( i5^o ), negava d’essa tuttavia pagare 
il mensile tributo de’ fiorini d’ oro che durante la sollevazione 
aveva cessato. 

Di questi tempi ( i3^5 ), avendo le cose di Galeazzo preso 
andare migliore, credette il Capitanei non dovere più oltre dif- 
ferire a chiedere per sè e pei seguaci la grazia del principe. In 
seguito a istanza per questo dai consoli de’ comuni di Valtellina 
presentata, accordò Galeazzo il chiesto perdono; ma con certi 
patti prima concordati tra esso Tebaldo e Dinuccio Sfilano po- 
destà della valle, e, per tale negozio, commissario del principe, 
come all’atto solenne che da noi, in nostra favella recato, ci 
piace sottoporre, onde dai patti, dalle convenzioni, espressioni e 
frasi che leggonsi in quello, scorgasi che il Capitanei era per 
avventura stato vinto, ma non soggiogato, sicché il Visconti 
non aveva peranco cessato di temere questo ardimentoso capo 
di partito, che, dopo superato per forza d’armi, temporeggiava 
anni a chieder grazia, ed aveva a sdegno implorarla egli stesso 
quando faceva invece apparire quest'atto un passo ultroneo dei 
capi comuni. 

a Nel nome del Signore. L’ anno della di lui nascila 
» Indizione XI in giorno di domenica ia del mese di luglio. 
» Costituito alla presenza di Dinuccio di^Sillano cancelliere del- 
» l’illustre ed eccelso signore il signor ' Galeazzo Visconti di Mi- 
» lano ecc., imperiale vicario generale e podestà di Valtellina, 
» come pure in questa parte commissario, il che appare da let- 
» tere dello stesso magnifico signore, le quali sono del tenore 
» seguente. Noi Galeazzo Visconti vicario generale imperiale di 
» Milano, Como, Valtellina ecc., aderendo alle umili suppliche 
» dei consoli comunali della nostra Valtellina, presentateci pel 
» nostro signor Tebaldo De Capitanei della nostra stessa Valtel- 
» lina, e ritenuto quello stesso nobile milite Tebaldo fu già 
» nostro e de' nostri maggiori intimamente diletto, c fece molte 
» azioni graziose a favor nostro e della nostra casa , quand’ anche 
» sembrasse poscia aliqualmente deviare dal tramite nostro; 
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considerando che se opra umana è il peccare, egli è da angelo 
il pentirsene, c che i meriti coi demeriti debbousi compensare; 
per questi riflessi, commettiamo al discreto uomo ter Dinuccio 
di Sdlano cancellier nostro, che [ter parte nostra ed in nostro 
nome, possa nella nostra grazia ricevere il predetto nobil mi- 
lite o cavaliere Tebaldo cd altri di lui complici ed amici, 
che detto ser Dinaccio crederà potersi accettare , cd esimere essi 
tutti e singoli dai bandi qualunque e condanne sì reali die 
personali ecc. e, senza alcun pagamento, far cancellare da qua- 
lunque libro tutti questi bandi e queste condanne ecc., e possa 
restituire i sopraddetti milite signor Tebaldo c ciascuno de' suoi 
complici nei loro beni, diritti e fama, in [quella guisa che esso 
signor Dinuccio crederà doversi fare non ostante ecc. In fede 
di che abbiamo ordinato la stesa e registro delle presenti , e 
che munite fossero del nostro sigillo. Date in Pavia in giorno 
di giovedì li i 5 novembre 1J72. Il nobile milite signor Te- 
baldo Capitanei di Sondrio del fu signor Ruggero, ha pro- 
messo spontaneamente e di certa scienza ecc., al soprascritto 
'signor Dinuccio podestà stipulante ed accettante, come pub- 
blica persona , in nome e vece del magnifico cd eccelso signore 
il signor Galeazzo Visconti ecc., e dell' illustre suo figlio e dei 
figli presenti e futuri e loro discendenti , come pure a me no- 
taro stipulante in nome de’ sopraddetti , di stare , obbedire e 
fermamente conservarsi attaccato all’onore ed allo stato del 
prefato magnifico signore , dell’ illustre di lui signor figlio e 
discendenti dei predetti , d' ordine del predetto podestà e da 
altri podestà presenti e futuri della stessa Valtellina, sempre 
ed in ogni caso di non commettere nè far commettere, nè per 
quanto sa e può lasciare clic si commetta per cosa alcuna che 
ecceda o possa eccedere contro 1’ onore e lo stato del predetto 
signore; ma anzi di in tutto provvedere cd attendere se alcuna 
cosa saprà o potrà sapere anche per altra persona, clic sia 
contro l'onore e lo stato, c, quando non possa opporvisi , la 
notificherà , cd avrà cura di notificare al predetto magnifico 
signore, oppure all’ illustre figlio, all’ officiale od agli officiali so- 
prascritti quanto più presto potrà e con ogni suo potere, in- 
gegno e virtù, sotl’ obbligo de’ suoi bcui presenti c futuri, c 
sotto pena di cinque mila fiorini d’oro da pagarsi alla camera 
del magnifico signore o dell’ illustre di lui figlio c discendenti 
ecc., obbligando sè stesso e i propri beni ecc., rinunciando 
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» all’ eccezione del dolo , mulo esc. , e ad ogni ragione o causa 
» che spiegare o immaginare si possa ; per le quali tutta c siti- 
li gole cose superiormente promesse dallo stesso nobile milite si- 
li gnor Tebaldo, intendonsi ed intender debbonsi, sempre secondo 
» i patti e i capitoli dei patti infrascritti esibiti dallo stesso no- 
» bile milite signor Tebaldo al medesimo signor Dinuccio, e da 
» questo stesso signor Dinuccio approvati in nome del predetto 

a magnifico ed eccelso signore, vigor lettere di commissione ecc. 

» ( quali patti però dal signor Dinuccio erano stati consentiti 
» al signor Tebaldo (ino dal i febbrajo p. p. Ritengonsi fermi 
» i detti patti c sussistenti le dette promesse, quand’ anche alcun 
» male fosse stato fino a questo giorno commesso dal nobile mi- 

» lite signor Tebaldo e Francesco di lui figlio, o dall’uno o 

» dall’ altro di essi , cosicché però qui non intendasi dell' omicidio 
» commesso nelle persone di quelli Del Piro. Il tenore poi dei 
» capitoli proposti dallo stesso nobile milite signor Tebaldo , e 

» della risposta di esso Dinuccio seguono in questa forma. Pri- 

» uberamente clic allo stesso nobile milite signor Tebaldo ed a 

» Francesco di lui figlio, rimettansi e perdoninsi tutte le ribel- 

li lioni, tutti i trattali, tutte le ruberie, i devastamenti gl’incendi, 
» i danni e qualunque eccesso e delitto fin qui commessi e con- 
ti sumati in qualunque modo, causa, fatto e detto, liberamente 
a assolvendoli fino al giorno della predetta convenzione e che 
» i medesimi signori Tebaldo e Francesco siano cancellati , es- 
» tratti ed assolti da tatti e singoli i bandi, condanne e multe 
a ecc. , c di più che tutti e singoli i bandi , le condanne reali e 
» personali contro gli infrascritti complici e seguaci di detto si- 
li gnor Tebaldo od alcuni di essi, dati e fatti da qualsiasi offi- 
» ciale del magnifico ed eccelso prelibato signore ecc., da oggi 
» retro siano cancellati , ed abbiansi per cancellati da tutti e 
a singoli i libri nei quali si trovassero scritti o scritte. Risposta 
a del predetto Dinuccio. Si accorda ; ma facciansi dallo stesso 
» nobile milite signor Tebaldo conoscere gli aderenti ed i seguaci. 
» Il qual signor Tebaldo ecc. manifestò i nomi degli stessi ade- 
» reati e seguaci c sono : Comoto c Simone fratelli fu signor 
a Pietro da S. Fedele, Poleto e Giannolo fratelli figli di detto 
a Comoto, Giovannolo figlio di detto Simone, Lazarolo da S. Fe- 
a delc, Giovannolo del fu Gardebruno da S. Fedele abitanti tutti 
■ questi in Dubino, il comune gli uomini, i nobili, i cittadini 
» cd i vicini é singolari persone di Dubino ; il comune , gli 
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» uomini, i nobili, i cittadini ed i vicini c singolari persone di 

• Cino, Cerchio e Mantello; Zanolo e Giovanni fratelli de’ Bro- 
» coni di Cercino, Nicolotto figlio di Bruzio di Ccrcino, Zana 
» Caligari di Campovico dimorante in Cercino, Rainolo Vicedo- 
» mini, Giovanni e Cavalco fratelli de* Vicedomini, Franzotto e 
» Simone fratelli de’ Vicedomini di Traona, Godenzo e Pietraio 

> fratelli de' Pusterla di Traona , il comune e gli uomini , no- 

• bili , cittadini , vicini e singolari persone di Traona ; Dungario 
» del fu signor Comolo Vicedomini di Cosio, Pasolo del fu Zan- 

• nolo, Poschiavino di Traona, Zanolo Corrado, Guamerio e 
» Filippo de’ Vicedomini del castello di Demofole, Ruggero detto 
» Tacca del fu Lorenzo di Mello, Luchino del fu Assandro di 
» Mello, Antonio detto Malfatto e il di lui fratello Francesco 

> del fu Gregorio de’ Mazzoni di Rasura, Antonio detto Campano 
■ di Domaso , il comune gli uomini, i nobili, cittadini, vicini 
a e singolari persone di Mello; il comune egli uomini, i nobili 
a cittadini, vicini e singolari persone di Campovico; ser Bertramo 
a del fu signor Alamanno di Caspano, Comolo e Costantino figli 
a di detto ser Bertramo, Antonio, Maffio, Ruggero e Masolo del 
a fu ser Tomaso Della Torre di Dazio; Pietrolo c Giulelto fra- 
a telli figli del fu Giordano De Benaglia di Menaggio abitanti 
a in Dazio, il comune, gli uomini, i nobili, i cittadini, i vi- 
a cini e singolari persone di Dazio, Corrado di Asnago di Civo, 
a Adamolo del fu Granadone di Caspano, Martino del fu Al- 
a lierto di Caspano, Giovanni del fu Zane di Caspano, Lorenzo 
a del fu Masetto di Caspano, il comune e gli uomini, i nobili, 
a i cittadini, i vicini c le singolari persone di Civo; Filippone 
a del fu ser Guglielmo Baffi dimorante in Morbegno, il comu- 
a ne, gli uomini, i nobili, i cittadini, i vicini e singolari per- 
a sone di Ardcnno ; Mario del fu ser Antonio daLoano, Gabrio 
a ed Antonio figli dei fu ser Fomaso da Loano, Giovanni del 
a fu ser Mos tacco di Bordogna dimorante in Bugi io ; il comune, 
a gli uomini, i nobili, i cittadini, i vicini e le singolari persone 
a di Buglio; il comune, gli uomini, i nobili, i cittadini, i vi- 
a cini e le singole persone di Andevenno; Zanolo detto Toffa, 
a Ferrano di Andevenno, Novario del fu Maria Dell’Olmo di 
a Andevenno, Obizzo Del Carbonera di Bcrbenno e Benvenuto 
a Colla, Mosso e Giovannolo fratelli, figli del fu ser Bonadagio 
a Caramazza, Bonolo del fu ser Zani di Losana di Lcscuno, 
a Alberto di Camnago del fu Abbondio , Franceschiuo del fu 
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» Pietro Ferrano, Giovanni del fu ser Pagano De Pus ter la , 
» Giovannolo del fu Leone della Pianta , Tornatolo detto Mat- 
ti tebono di Castello del fu Mafìfiolo, fìadogaldo del fu Andrea 
» d’ Imola, Giovanni del fu Egidio di Faenza , Giovannolo del 
a fu Pietro di Desio, Ostacco del Torgio fu Litardo, Antoniolo 
9 figlio di Andrcolo di Argenio, Bartolomeo del fu Lapo di & 
» Commiato, Tomeo figlio di maestro Bertramo di Carugo, An- 
» toniolo del fu maestro Lorenzo Buzzi , Giorgio Del Pelo del fu 
9 Pietro Bono di Tremezzo, Martino e Siraone fratelli e figli 
» del fu Antonio di Marlianico , Cristoforo del fu Gerardo Laviz- 
9 zari, Albertolo da Vimercate del fu maestro Giovanni, Fran- 
9 chino del fu Sondemiro Tramacchi di Sondrio , il comune , gli 
9 uomini, i nobili, i cittadini, i vicini e le singolari persone 
9 di Sondrio, Rovoledo e Malenco; Guglielmone e fratelli figli 
9 del fu ser Gasparini degli {nterìortoli , Ruggero del fu ser Ar- 
a rigone degli Interiortoli , Giovanni del fu ser Miatto degli In- 
9 teriortoli, Miolo del fu ser Lorenzo detto Pavazzo di Prata, 
9 Tognolo del fu ser Martino detto Prata di Prata, Maffiolo del 
9 fu ser Giovanni di Prata , Domenico detto Mosino del fu Gia- 
9 cornino del Pietro di Pendolasco, il comune, gli uomini, i 
9 nobili, i cittadini, i vicini e le singole persone di Montagna; 
9 Golo de’ Passagi del fu Pietro di Tresivio, il comune, gli uo- 
9 mini, i nobili i cittadini, i vicini e le singole persone di Tre- 
9 sivio; il comune, gli nomini, i nobili, i cittadini, t vicini e 
9 le singole persone di Bianzone; il comune, gli uomini, i cit- 
9 tadini, i nobili, i vicini e le singole persone di Brusio e di 
9 Villa; Comoto del fu Orsino Della Porta dimorante in Villa, 
9 Bozzo del fu Luigi detto Branda De Catanei di Stazzona , 
9 Gabrio Mazzonc del fu Gasparolo, i comuni, gli uomini, i 
9 nobili , i cittadini , i vicini e singole persone di Stazzona e di 
9 Coscio ; Antonio detto Togno del fu ser Egidiolo Bazzi , An- 
9 tonio detto Togno del fu ser Pietro Bazzi di Tirano; il co- 
9 mune, gli uomini, i nobili, i cittadini, i vicini e le singolari 
9 persone di Sondalo; Bettino del fu Sicherio Lazzaroni di Te- 
9 glio , Stefano detto Bucello del fu Beto Cocchi , Bono del conte 
9 di Sorico, Cencio Caligari di Sorico, Giorgio del Montano 
a di Sorico, Guiberto Tagliaferro di Sorico, Premolo da Ripa 
9 di Sorico, Antonio detto Bianco del Montano di Sorico, Ar- 
» rigotto Pelizzari di Sorico, Andreolo del fu ser Giorgio La- 
9 vizzari di Como, Giorgio Canzio di Sorico, Andrea figlio di 
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» Masolo di Sparso , Antonio del fu Miglia da Sparso di Dongo , 
» Antonio detto Polvereta, Curto del fu Lanfranco Curii di 
» Gravedona, Pietrolo Brogliano di Porlczza, Mafliolo Bripia del 
» monte di Nesso, Ruggcrolo ed Antoniolo del fu Cencio bar- 
» bicre di Sorico, Giovannolo del Concesso di Gravedona, An- 
> toniolo e Vicenzolo figli del fu Abbondio ser Gregorio di 
» Gravedona, Beltramolo detto Tignacca del fu Bonomino di 
a Gravedona , Giovannolo scr Gregorio del fu Andreolo di Gra- 
• vedona, Simone Curii del fu ser Zani di Gravedona, Turchino 
» Corti del fu scr Lanfranco da Robonova de’ Zambelli , Man- 
a drolo Lorenzo del fu Gervaso di Musso, Foniaso detto Mozzo, 
a e Giovanni fratelli dei Cazzola , Pizeno di Rumo del fu scr 
a Federico di Dongo , Andreolo del fu Guidotto Bottega di 
a Musso, Abbondinzzo del Silvestro di Dongo, Giacomolo dal 
a castello di Menaggio del fu Franzolo, Torello di Bri va , Ber- 
a nardino della Piova (li Lenna , i fratelli Giacomolo ed Andreolo 
a del fu Pietro Campaccio di Bellano , Benedetto Malacrida del 
a fu ser Nicola di Dongo, Antoniolo detto Tabino del fu Gio- 
a vanni di Serone, Antoniolo Muto del fu ser Zani della Gima, 
a Barlasco Muto della Giraa, i fratelli Giano c Lorenzo del fu 
a Bonazzo da Pietro Bono Dell’ Aspera di Trcmczzo, Bcrtro- 
a meo detto Cigalino del fu Giacomo di Trcmezzo , Mondolo 
a da Varenna, Nicoletto degli Origoni di Riva S. Vitale, Ago- 
» stino De Bianchi di Vignate, Evaristo da Cassola, Albertolo 
a Gallo da Roncate, Antonio di lui figlio da Sonico, Zanctto 
a detto Zanigone da Pigrio, Maffictto da Valesio, Bono De Mazzi 
a da Torno, Bartolomeo da Tonio, Maestro Giacomo Bragia del 
a fu Martino Bragia del Castello di V al Sorda , Beltramolo del 
a fu Castellino da Raviolo di Val Sorda, Giorgio del fu Gugliel- 
a mo da Pietro Bono di Trcmczzo , Antonio del fu Zanolo dei 
a Leporini di Giussano, Fedele Sassi di Piazza pieve di Zezzio, 
a Cosimo Pomella del fu Costanzo Romano di Cosino pieve di 
a Porlezza , Mafliolo detto Lisingotto del fu Angelo di Cusino , 
a Massolino del Fossato di Como, Pelarino di Periato abitante 
a in Boalzo, Arrigone del fu Filippo detto Passaferro di Chia- 
a venna. Risposta del predetto Dinuccio. Si accorda più clic tutte 
a le ingiurie, ruberie, devastamenti, danni ecc. , parimenti fatte 
a ed infette, fatti ed inferii ai Del Piro in tutta la Valtellina 
a da quelli di Sondrio c di Monlagua, c di qualsiasi persona 
a aderenti al signor Tebaldo cd a di lui seguaci in qualsiasi modo 
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» c per qualsiasi cauta siano perdonati e perdonale, ed integrai - 
» mente rimessi e rimesse a chiunque avesse questi mali cagio- 

• nati ecc., c similmente perdoninsi e rimettansi ai comuni , agli 
» uomini, a nobili, ai cittadini e vicini di Montagna e di Sondrio 
» ed a qualunque singola persona di essa comune ecc. Risposta 

• del predetto Dinuccio. Si accorda. Più che Andreolo Capitane! 

• di Scalve attualmente detenuto nelle carceri di Como perciò 
» solo che deve aver mangiato, bevuto, e conversato col signor 
» Tebaldo, sia posto in libertà ecc. Risposta del detto Dinuccio. 
b Si accorda. Più che allo stesso signor Tebaldo, dei denari 
b al medesimo dovuti dalle comunità di Valtellina tanto per 
b causa di mutuo, quanto per ogni altra cagione, paghinsi im- 
b mantineuti si rispetto a quelli de' quali fece i conti con dette 
b comunità, come anche riguardo a quegli altri dei quali non 
b si sono per anche istituiti i calcoli, e che inoltre pagliinsi 
b egualmente da qualunque comune e singolare persona debitrice 
b per qualsivoglia titolo ed occasione; e che di più allo stesso 
b signor Tebaldo, suoi consorti e dipendenti, facciasi ragione 
b sommaria contro qualunque de' suoi debitori, e che godano, 
b abbiano e posseggano tutti i lori onori, comodi ed utilità che 
b egli ed i di Ini maggiori furono soliti godere e possedere. Ri- 
b sposta del detto Dinuccio. Si accorda. Più che lo stesso signor 
» Tebaldo, Francesco di lui figlio e loro discendenti possino ric- 
b discare quel loro luogo in Malenco ove era un castello ecc. , 
b c possano rifabbricare detto castello e loro case ecc. Risposta 
b del predetto Dinuccio. Si accorda, purché non riducano il 
b castello di Masegra , senza licenza del principe , a guisa di for- 
b talizio. Di più, che li stessi signori Tebaldo, Francesco figlio 
a e Costantino abiatico, non siano tenuti nè realmente, nè per- 
» sonalmente a pagare taglia, fodro, aggravio, dazio ecc., pel 
b tempo trascorso e di che fossero debitori verso i comuni di 
b Como o di Valtellina ecc., ma da tutto ciò ritengansi esenti 
b ed assolti, e nemmeno possanvi esservi obbligati fino a dieci 
b anni prossimi futuri. Risposta del predetto Dinuccio. Si accorda 
» per quanto si riferisce al passato ; ma riguardo all’ avvenire 
a stiasi alla disposizione ed al volere del principe. Più che li 
b stessi Tebaldo, Francesco figlio e Costantino abiatico e discen • 
b denti, non siano tenuti, nè altrimenti obbligare si possano a 
» marciare ai confini per qualche spedizione contro loro volontà. 
b Risposta del predetto Dinuccio. Si accorda. Più clic i delti 
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a signori Tebaldo, Francesco ecc. , non abbiano a soffrire alcuna 
» pena reale o personale per qualsiasi danno, ruberia eco che si 
a commettesse da alcuna delle soprascritte persone ecc., senza in- 
» tenzione e cooperazione dei medesimi signori Tebaldo, France- 
a sco ecc. Risposta di Dinuccio. Accordiamo. Più che Filippo da 

a Castello e Goffredo di lui figlio, da qui a quattro anni pros- 

a simi futuri, non possano essere convenuti per alcun loro dc- 
a bito od alcuna obbligazione. Risposta del detto Dinuccio. Ac- 
a cordato. Più che i detti Tebaldo e figlio Francesco, possano 
a liberamente ecc. andare, stare e ritornare, i loro amici man- 
a dare, aver colloquio in tutto il territorio del predetto magni- 
» fico signore e del signor Bernabò ecc., ed altrove, sino alPe- 
a stero, nei tcrritorj in qualunque patte come ad essi parerà e 
a piacerà, impunemente, senza dicessi, nè alcuno di essi , possa 

a o debba soffrire molestia ecc. Risposta del predetto Dinuccio, 

a Accordalo. Più che perdonimi a detto signor Tebaldo tutti gli 
a effetti da esso avuti e ricevuti in grano, vino, munizione ed 
a altri articoli nel castello di Masegra dagli abitanti di Sondrio 
a ed altronde; e similmente perdonisi a quelli cui date avessero 
a o consegnate le predette cose, e non possano essere convenuti 
a per alcuna restituzione o pagamento ecc. Risposta del Diuuc- 
a ciò. Accordato. Più che Io stesso signor Tebaldo, nè alcuna 
a |>crsoiia per c sso obbligata, possa realmente nè personalmente 
a essere convenuta, inquietata o molestata per alcun debito in 
» alcuna occasione fino al terminare di anni tre , decombili dal 
a giorno d' oggi. Risposta del Dinuccio. Accordato a . 

a Fatto in Sondrio nella casa d’ abitazione del detto signor 
a Tebaldo, essendosi del presente atto tratte molte copie ecc. , 
a presenti per testimoni a ciò chiamati e pregati ser Mariolo 
a Marlianico del fu siguor Castello, ser Corrado Panza del fu 
a Pagano di Como, Francesco del fu signor Gregorio dei castello 
a di Menaggio , Stefano del fu Enrico De Capitanci di Sondrio , 
a Francesco del iu Gasperino degli Interiortoli e Martino del fu 
a Alberto di Caspano tutti noti ecc. a. 

a Io Dinuccio da Sillano commissario ecc. , ho promesso tutte 
a le soprascritte cose al detto signor Tebaldo, come più ampia- 
a mente è contenuto nei soprascritti capitoli , e nelle singole mie 
a risposte ecc. In fede di tutto il che mi sottoscrissi , e giusta 
a il solilo , apposi il mio suggello di cera azzurra a . 

a Io Franecschino Sellario notajo del detto signor podestà e 
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» commissario della Valtellina, del fu signor Peduccio Sellano 
» di Como, fui presente a tutte le premesse, d’ordine ed im- 
» posizione del detto signor Dinuccio commissario come sopra , 
a ho fatto costare, ho scritto e rogata, e mi sottoscrissi ecc. ». 

» Io Giovanni De Posteria notajo di Como e del detto signor 
a podestà c commissario, e della comunità di Valtellina del fu 
» ser Pagano di Como, tutte e singole le predette soprascritte 
o cose a rogito del soprascritto Franccschino Sellano notajo , 
» sottoscrissi ». 

» Noi Galeazzo Visconti signore di Milano e imperiale vicario 

• generale, informati che lo stesso nobil milite signor Tebaldo 
» Capitane! di Sondrio desiderava la nostra grazia c benevolenza 
» ecc., abbiamo ordinato al prudente uomo Dinuccio da Stilano 
» podestà nostro in Valtellina, di riconciliare alla grazia nosli a 
» lo stesso Capitane! ed i di lui aderenti e seguaci, dato su di 
» ciò allo stesso Dinuccio piena autorità , in vigore della quale 
» esso Dinuccio nostro commissario, convenute a maggior fer- 
ii mezza, alcune reciproche promesse, riconciliò. c riaccettò nella 
» grazia nostra gli stessi signori Tebaldo, suoi aderenti c seguaci. 
» Ora pertanto avendo cspcrimentata la fedeltà e divozione del 
» predetto signor Tebaldo, col tenore delle presenti, appio via- 
» no, ratifichiamo e confermiamo tutte e singole le premesse 
> latte dal medesimo Dinuccio ecc., in tutto e per tutto, come 

• se fossero espresse in queste nostre lettere e di parola in parola 
» specificate , ordinando a tutti e singoli i nostri officiali c sud- 
» diti ecc., che osservino e facciano inviolabilmente osservare 
a tutte e singole ecc. In fede di che abbiamo ordinato il rilascio 
» cd il registro delle presenti, e che inoltre fossero monile del 
» nostro sigillo. Date in Pavia l’anno i3^3 correndo F indi- 
» zione XI in mercoledì giorno ultimo del mese di agosto ». 

» Io Dinuccio ecc. ho sottoscritto ». 

» Io Giovanni De Fustella ho fedelmente tratte le presenti 
» lettere dall’originale e mi sottoscrissi ». 

E propriamente a dirsi che Tebaldo fosse a que' giorni assai 
potente, quindi temuto; e Galeazzo ben debole ed in angustie, 
se questi, essendo principe e principe Ghibellino , trattava l'altro 
ribelle e Guelfo, perciò inveterato inimico, nei modi che vediamo 
nella riportata scrittura. Tebaldo non chiedeva perdono; faceva 
sapere clic desiderata avrebbe la grazia, la benevolenza di Ga- 
leazzo, ed anche pei questo valevast di mezzi indiretti. Tebaldo, 
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ribelle e Guelfo, poneva innanzi (ali [tatti, tali condizioni da non 
potersi consentire senza avvilirsi, eppure Galeazzo principe, Ga- 
leazzo Ghibellino, il tutto, quasi con impazienza, ammetteva ed 
assentiva bcrianco a quelle sconvenevoli, ingiuste proposte, nelle 
quali non oragli lecito convenire, come quelle di tener liberato 
esso Tebaldo, suoi seguaci ed aderenti dagli effetti dell’azione 
civile o privata. Tutte le lettere di grazia die rilasciano i prin- 
cipi assolvono dall’ azione pubblica ; ma sempre senza pregiudizio 
dell’ azione privata. Quindi è che se Tebaldo Capitanci era un 
prepotente, con simile contegno noD mostrava di esserlo meno 
Galeazzo Visconti. Anche Chiavenna, Posebiavo e Bormio eransi 
sottratti al Visconti ; ma Chiavenna per trattato fu dal vescovo 
di Coira , che ne aveva preso possesso , restituita al primo legit- 
timo signore. Poschiavo fu più sollecito a tornare al dovere ; ma 
Bormio fece il renitente e il contumace. Intercettatesi a quel con- 
tado l’introduzione delle vittovaglie, scesero quegli abitanti e pe- 
netrando nella valle di Grosio, vi fecero molta preda via condu- 
cendo, fra taul’ altro, ben duecento cinquanta bovini. Quelli di 
Mazzo, ai quali molta parte di queste prede apparteneva, in- 
sorsero, c ciò porse occasione di partiti d' accordo. 11 negozio 
doveva trattarsi nella terra di Lcprcse poco distante da Grosio; 
ina incominciatasi la pratica, nè riuscendo, anzi alle ragioni, 
come spesso avvenir suole, subentrando le contumelie, i rinfac- 
ciamene, gli insulti, si venne alle mani e tanto vi si posero 
clic da trentascttc di ciascuna parte vi rimasero uccisi. Questa 
reciproca strage altro fatto non aveva che accrescere le ire, e 
«lavami disponendo i mezzi per venire a maggiori offese , quando 
le armi di Galeazzo fìniron la querela. 

Sbrigatosi quest’ anno ( 1 5 nf) ) Galeazzo da oltre noje mag- 
giori, e, per nuovi acquisti, reso più forte, videsi ad agio onde 
acchetare gli interni tumulti, e ricondurre al risotto i sudditi 
inquieti e riottosi. Affidò la spedizione contro Bormio a certo 
Giovanni Cano. Entrato questi d' improvviso iti quel contado , 
cadde il ruzzo agl’ insorti die iliordinati fuggirono. Tutto fu posto 
a sacco e in allo e in basso; Bormio fu dato alle fiamme; di 
quegli abitanti molti rimasero trucidati e in maggior numero 
prigioni; il castello di S. Pietro fu allora distratto, e spianato 
quello di Scrravallc ; potersi i Ixmniesi a difesa c ricovero uel- 
l’ altura sopra il castello di quel borgo; perchè noti servisse al 
nemico, ruppero quella gr$sa campana, alloia di pesi tutelilo 
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•l cui * (**) uono correva prontamente all' armi ognun del distretto (’). 
Convenne finalmente cedere e riverire i Visconti signori , ed ob- 
bligarsi all’ annuo censo di trecento fiorini d’ oro ciascuno da soldi 
trentadue imperiali. 

II cruccio di Galeazzo rispetto a valtellini non era deposto , 
sebbene perdonata l’avesse alle persone di Tebaldo, suoi aderenti 
e segnaci. E veramente non poteva che con amarezza scorgere 
quella tanta proclività alla rivolta, allora massime che, alle prese 
co' nemici esterni, male vegliare poteva alla quiete di dentro e 
per armi farla sicura. Quc’ movimenti sediziosi ed ostili di Ghìa- 
venna e di Poschiavo che vennero poi , e quelli infine di Bormio, 
esacerbato avevano assai l’ animo del nostro principe ed ingeritavi 
a riguardo nostro, assai diffidenza. I comaschi adunque, che, 
fremendo per lo stacco di questi paesi dal loro comune, e pel 
molto danno che ad essi, come i loro storici confessano, ne tor- 
nava, più e più volte, anche per legati, supplicato avevan Ga- 
leazzo perchè, considerata questa loro lesione, volesse riunire un 
membro al suo capo, cioè la Valtellina ricongiungere a Como. 
Dopo i nostri movimenti e la rivolta dei contadi, eransi fatti 
più forti , e iterando istanze , a confronto ponevano di nostra 
slealtà, la fede loro e costante sommissione. Tanto, e forse più 
che non era d’ uopo, adoprarono, che Galeazzo segnò il bramato 
decreto, ed è quello che in italiana favella dalla latina da noi 
recato, viene qui posto. 

» Noi Galeazzo Visconti, anche imperiale vicario generale. Se 
» gli ordini dei principi cangiano a norma di quanto esigono la 
a varietà delle bisogna e gli interessi dello stato ; questo cangia- 
» mento non debbe attribuirsi loro a leggerezza o volubilità; 
a ma sibbene ai risultati di un più sano e più maturo consiglio , 


(*) Questa campana, collo stesso nome, esìste per anche 
sulla torre vicina alla chiesa parrocchiale di Bormio, sebbene 
per replicale fusioni, fino al tempo deir Alberti, assai diminuita 
di peso. 

(**) Nos Galleaz Vicecomes, etiam Imperiali Vicarius Ge- 
neralis. Si ut varietas operis , et Reipublicce commoditas exigit, 
Principum ordinamenla mutantur ; levitati kocq ; Principum , 
sed saniori consi! io ea permutaiio attribuì non meretur, quo- 
niam tempus rerum omnium nobilium corrector est optimut t 
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p perchè il tempo è di tutte le cose mutabili ottimo correttore 
» c maestro. E per verità mossi dalle preghiere degli uomini 
» della Valtellina, distretto della nostra città di Como, abbiamo 
» noi, sono già molti anni, acconsentito, che il distretto mede- 

» simo fosse da detta città segregato, nella fiducia che, giusta' 

» le loro più grandi promesse, come lo esigevano le grazie ad 
» essi fatte, per le quali tanto più caldamente ci erano obbligati, 
» fossero gli stessi Vallesiani più strettamente vincolati per fe- 
p deità ed obbedienza al nostro dominio, e stabiliti in perpetuo 
» nella divozione verso di noi. Ma poiché i detti uomini vidersi 
v tanto favoriti e liberi, fino ad avere il mero e misto impero 

» c la plenaria podestà della spada, col godimento di tutti i 

p redditi, e dazi c di comodi comuni, cosicché da nessun’ altro 
» dipendevano, che immediatamente dalla nostra camera, mon- 
p tarono in tanta superbia, che ove dovevan prendere motivi 
» di divozione e d'obbedienza, trassero argomento di ribellione 
» c contumacia , negando corrisponderci il nostro salario di fiorini 
p d’oro cinquecento cinquanta, che con ogni spontaneità pro- 
» messo avevano pagare mensilmente alla nostra camera, sotto 


et magister , sane cum annis pluribus jam elapsis moli precìbus 
hominum Vallisiellina districlus Civilalis nostrce Cumarum eos 
homines a corpore Civilalis nostra pradicta consenserimus 
segregari, credentes juxta eorum promissiones maximas ipsos 
Vallesianos ad Jìdelilatem, et obedientìam nostri dominii, tu 
exigentibus graliis eis factìs per nos multipliciter tenebantur ser- 
ventius alligare , et eos in nostra devo! ione perpetuò stabilire. 
Sed positjnam in hac exemptionis gratta , liberta teq ; homines 
dieta Vallis se existere conspcxerunt , habentes merum , et 
mìxtum Imperium , ac omnimodam gladii potes totem , intratas 
ipsius Communitatis , et Dalia, ac Communio commoda calerà 
peifruentes , sic quod nulli alteri Domino, nisi ìmmediath no- 
stra Camera tenebantur , se in tantam superbia elevar unt , quod 
ubi devotionis, et obedi ernia debebant argomenta colligere, re- 
lellionis, et contumacia causam aUraxerunt. Solarium nostrum 
ftorenorum quùiqnecentum quinquaginta auri, quod sic sponte 
nostra Camera mense singulo solvere promiserunt sub incursione 
amissionis grafia pralibata penitus solvere r causando. Id circo 
attendente} rationibus pramissis ipsos Vallesianos beneficio dieta 
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» pena della perdita della nostra grazia. Per le premesse cagioni 
» pertanto, apparendo gli stessi V allesiani fatti indegni di coll- 
ii tinuare in detta separazione la quale era d’altronde per riuscire 
» odiosa ai cittadini della nostra città dì Como, e di pregiudizio 
» alle entrate di essa città, come da moltissimi fra notabili di 
a quei cittadini, e da appositi ambasciatori del predetto nostro 
i* comune di Como , ci è stato di presenza esposto ed istante- 
» niente ricercato che, attese l’ inobbedienza degli stessi nomini 
n dì Valtellina, e per lo contrario, l’obbedienza e la fedeltà 
» dei loro cittadini di Como, ci degnassimo riunire gli uomini 
b di Valtellina alla nostra città di Como. Per tenore delle pre- 
a senti c di certa scienza, volendo, in quanto possiamo, secon- 
» dare i fedeli cittadini della nostra città di Como, e qual si 
» conviene , compiacere alle loro giuste ricerche , determiniamo 
a cd ordiniamo che i comuni e gli nomini della stessa Valtel- 
e lina, debbano unirsi, stare uniti al predetto nostro comune 
« di Como , e continuare in tutto e per tatto, come ed in quella 
a guisa in cui lo erano prima della predetta separazione, e che 
a il prefato nostro comune di Como abbia in essa valle ogni 


separationis indigno s existere , eamque separationem odiosam 
/ore Civibus Civitatis nostree Cumarum , ac damnosam intratis. 
Civitatis prcedictce , prout per quam plures notabile s Cives , et 
Ambasciatore! prcedicti nostri Communi s Cumarum coreuti nobis 
fuil ex positura , et cani instantia requisitimi , ut attenta inobe- 
dienlia ipsorum hominum V allistellince , ac versa vice obedien- 
lia , et fidelìlate eorum Civium Cumanorum dieta s homines de 
V alletellina cum Civ itale nostra Cumarum unire velie digna- 
remar. Tenore prcesenlium , et ex certa scientia , in quantum 
possumur , fi delibus Civibus dieta; Civitatis nostree Cumarum 
annuere volente s ; et eorum justis requisitionibus merito com- 
piacere, decernimus , et mandamus Communitates , et homines 
ipsius V aUistellince cum prcefato Communi nostro Ctanarum 
uniri debere, et unitos fiore, ac persistere in omnibus , ac per 
omnia, sicut, et prout erant ante separationem prcedictam , et 
quod prcefatum Gommane nostrum Cumarum habeant omnimo- 
dam Jurisdictionem in ipsa Valle, sicut prius habebat aliquod 
arbitr amentis , sentenliis , seu litteris nostri s factìs super separa- 
tane prcedicta aliqualiter non obstantibus. Quam separetionem 
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» maniera ili giurisdizione, come per l’ addietro, non ostante 
» alcuni arbitramene cd alcune sentenze e lettere nostre, da noi 
» annualmente latte rapporto a della separazione, le quali an- 
» nudiamo c di certa scienza vi deroghiamo e vogliamo vi sia 
» derogato, come, per le ragioni antedette, lo comandiamo. 
» Tale unione poi vogliamo ottenga effetto dalle calcnde di set- 
» tembre prossimo futuro nella maniera seguente, cioè; che gli 
» uomini di detta Valtellina risponder debbano alla nostra ca- 
li mera del salario di fiorini d' oro seicento ogni mese sino alle 
» dette calcnde di settembre prossimo futuro. £ rispetto al nostro 
» comune di Como, sino al detto termine ed in ciascun mese 
> debba rispondere per quattromila fiorini d’oro alla nostra ca- 
li mera. Quanto poi dalle dette calende di settembre, vogliamo 
» che dal detto nostro comune di Como, col salario di fiorini 
» d’oro seicento da corrispondersi dalla valle, vengano da Como 
» pagati ciascun mese alla nostra camera fiorini d’oro quattro - 
» mila seicento. Del resto, perchè il prefato nostro comune di 
» Como possa di detta quantità rispondere ogni mese alla nostra 
a camera senza imporre nuove taglie, nuovi dazj e crear mutui. 


euuiullamus , et eidem ex certa scientia derogamus , et deroga- 
lum esse volumus , et mondanità ratìonibus antedictis. Cujus 
quidem uniortis effectum habere locum volumus, a Colendi s 
Septembris proximè futuri hoc modo videlicel , quod llomines 
dieta ? Vallistellinee Camera: nostree respondeant de Salario flo- 
renorum scxcentum auri in mense usque ad dictas Calendas 
Septembris proximè futuri. Et per Commune nostrum Cumarum 
pra’fatum respondeatur usque ad dictum terminum omni mense 
de (lorenis i/ualuor milibus auri dietro nostree Cornerete. A dictis 
autem Cai. Septembris proximè futuri in cuneo volumus quod 
per Commune nostrum Cumarum sii reintegratum cum Valle , 
et Communilate per dictas solvantur ipsi Camera: nostree Jloreni 
quatuor mille sexcentum auri omni mense. Ccelerum ut Com- 
mune nostrum Cumarum prafatum possil de dictis quantitatibus 
omni mense commodè nostree Ca merce respondere absq ; im- 
positione leticar uni , muluorum, vel novorum datiorum inventarne 
de nostra solita benignilate , et speciali grada eisdem noslris 
Communi, et hominibus Cumarum, elargùnur Communitates , 
et homines Tetrarum noslrarum , et Plebis Burnii dà Ir ìctus 
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usando di noslia solila benignila e per grazia speciale, doni*- 
a mo la comunità, gli uomini delle nostre terre e della pieva 
» di Bormio distretto della predetta nostra città, c quelle unia- 
» mo e vogliamo unite siano al prefato nostro comune, ed or- 
» diniamo con modi e condizioni, che essi di Bormio siano tc- 
» nuti e debbano eflcllivamcnte rispondere al prefato nostro 
» comune di Como di quegli annui trecento fiorini, dei quali 
* essi di Bormio erano stati soliti rispondere alla detta nostra 
» camera, e similmente che il comune e gli uomini del comune 
» di Poscliiavo distretto di Como, siano tenuti e debbano, con- 
» forme al solito, obbedire al comune di Como, ed allo stesso 
b comune di Como ogni anno , a debiti tempi , rispondere di 
a quei duecento fiorini d’ oro che gli stessi di Poschiavo pro- 
s messo avevano di pagare, tenore le lettere ad essi da noi ul- 
o tintamente concesse, restando ciò nullameno ai podestà che 
» nei tempi successivi saranno da noi deputati al governo dei 
a comuni di Valtellina, Bormio e Poschiavo la giurisdizione • 
a 1' autorità di ebe vi godevano prima della ribellione contro noi 
a da essi operata. Perchè poi tutte le premesse osservate siano 


nostre e Civitatis pr cediate, et eas cuni prerfato nostro Communi 
unimus, et uniteti esse vobtmus , et mandamus cum modis , et 
condilìonibus , quod ipsi de Burmio teneantur , et debeant proe- 
fauo Communi nostro Cumarum effectualiler respondere de iUis 
florenis tercentum omni anno , de quibus ipsi de Burmio con- 
sueyerant respondere dictce nostra Camera, et similiier quod 
Communilas , et homines Communis Pusciavii districlus Cuma- 
rum , teneantur, et debeant Communi Cumarum more solilo obe- 
dire, et ipsi nostro Communi Cumarum omni anno debilis tem- 
poribus respondere de iUis florenis ducentum auri , quos ipsi de 
Pusclavio nostra! Camera; solvere promiserunt juxta tenorem 
litterarum per nos et s nuperrime concessar um. Remanente tamen 
Potestatibus , qui per successiva tempora deputabuntur per nos 
ad gubernalionem ipsarum Communitatum V allisteUince , Bur- 
mii , et Pusciavii jurisdictione , et Bajrlia , quam primitus ha- 
bebant ante rebellionem per eos nobis factam sic, et eo modo, 
quod ipsi Potestates habeant illam solam Bayliam , et jurisdic- 
tionem quam primitus habebant , ut prcpfertur. Pro quibus omnibus 
observand'ts , et altendendis volumus per ipsas Communitates , 
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■ ed attese, Togliamo che le «tesse comunità e uomini di Val- 
• tellina, Bormio e Poschiavo, prestino idonea sicurtà a tenore 

■ dei capitoli su ciò altre volte espressi. Ordiniamo alle dette 
» comunità e uomini ed ai loro podestà , vicarj , rettori, consoli, 
» decani, officiali e singole persone presenti e future, che sotto 
» pena della nostra indegnazione, queste nostre lettere patenti 
» e tutte le predette e singole cose in esse contenute, debbano 
» effettivamente osservare e far osservare da altri, onde contro 
» di esse nulla venga attentato. In fede di che abbiamo ordinata 
» la redazione delle presenti, e che mnnite siano del nostro 
« suggello. Date in Pavia li a 4 febbrajo i 3 77, indizione XV. 
» Anloniolo segnò. Io Fasiolo De Pongiuni notajo e cancelliere 
a del comune di Como, ho trascritte le presenti lettere, ossia il 
a soprascritto editto dall’originale ed autentico, ed in testimonio 
a delle premesse mi sono sottoscritto >. 

Ma il Quadrio taccia di pretta impostura tutto quanto è con- 
tenuto in questo decreto. Lo dice egli falso perchè mentre nel 
1377 correva l’indizione XV, vi si vede indicata la V. Ma se 
questo sbaglio fosse anche nell’ originale non basterebbe a provare 
la supposta falsità del documento. È il Tatti che ha sbagliato, 
e in questo errore non sono incorsi altri storici, presso i quali 
vedesi diffatti esposta l' indizione corrente in quell’ anno , cioè 
la XV. Vorrebbe il Quadrio apocrifo l’atto perchè gli abitanti 
della Valtellina vi sono alle volte detti Volizioni o V dlleriani , 
aggettivi , in di lui senso , impropri e non usati in altri diplomi. 
In tal maniera si sono voluti indicare gli abitanti di una valle 


et homines V aìlislellinat , Burmii , et Pusclavii idonea s secu- 
ritates prcestari secundum tenorem capitulorum super hoc aliàs 
editor um. Mandante! dictis Communitatibus , et hominibus , ea- 
rumqtie Potestalibus , Vicariis , Rectoribus , Consulibus , Deca- 
ni s , Offiiialibus , et sìngidarìbus personis prcesentibus , et ven- 
turi! j quas sub pana indignationis nostra has nostra! patente* 
l iterai j et prcedicta omnia , et lingula in ipsis contenta debeant 
effectualàer observare , et facere ab aliis observari conira ea 
nullalenus aliquid attendendo ■ In quorum leslimonium prcesentes 
fieri jussimus , et nostri tigilli munimine roborari. Dal. P apice 
>4 Pebruarii 1 377. decimaquinta Indictione. 

Antoniolus signavit. 
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in genere, e siccome il diploma non accenna altra valle che la 
nostra, cosi è chiaro che il principe intende di nessun altro po- 
polo parlare che del valtellino. È poi falso che nessun altro di- 
ploma, parlando dei valtellini, li dica V adesioni o Vaderiani, 
perchè in tal modo sono chiamati dai Visconti in molti altri 
decreti a quell’età vicini come in uno del i 4>7 a rogito Gia- 
como Fontana notajo di questa medesima provincia. £ poi non 
dicevamo noi Valleriana e non Valtellina la strada maggiore 
della valle detta ora strada provinciale? 11 Quadrio trova lo stile 
del decreto o rescritto, difforme da quello di que' tempi. All’ og- 
getto però di convincersi del contrario, basta istituire il confronto 
di questo con altri documenti di que’ giorni. Lo ravvisa discor- 
dante dai posteriori sulla misura del tributo o censo imposto a 
valtellini il quale in essi mai non eccede le annue lire otto mila , 
mentre nel nostro è , come vedemmo , di mensili fiorini d’ ora 
seicento. Anche questo eccepire è debolissimo, e basta por mente 
all’ intervallo di anni quarantotto tra il primo documento ed i 
secondi., ed alle solite vicende rispetto alla misura dei tributi. 
Il censo diffatli che la Valtellina pagava anteriormente al >377 
era di fiorini d’ oro cinquecento cinquanta al mese, ed in forra 
del riportato decreto di riunione ascese ai seicento , d’ onde è 
facile conchiudere che questa progressione avvenisse anche per lo 
addietro , finché poi simili prestazioni comuni anche ad altre città 
e provincie, decrebbero, e finalmente cessarono affatto, a misura 
che la camera dominicale s’ impossessò dei dazi e delle gabelle 
che prima appartenevano alle comunità. Soggiunge finalmente il 
Quadrio non essere possibile che Galeazzo volesse nel 1377 la- 
gnarsi dei valtellini e disgustarli, poiché, a suo dire, dal 1373 
avevano lor genti e sostanze in di lui servizio impiegate, mas- 
sime quando era Galeazzo in guerra contro il marchese di Mon- 
ferrato. Dice risultar questo da un arbitramelo seguito tra i no- 
bili di Cosio e quel comune , per le spese nelle quali quegli 
abitanti furono condannati a cagione d’ avere i loro balestrieri 
mancato alla rassegna delle milizie seguita in Sondrio cd in Bor- 
mio: più che erausi validamente muniti, fra gli altri, il castello 
di Grosio e di quella valle, affidandone il comando ad Ulderico 
Venosta, come da suo scritto , nel quale confessa aver per conto 
del terriero inferiore ricevute lire settanta imperiali, in pagamento 
di parte del suo salario, dalle comuni di tutta la valle fissatogli, 
per la custodia di detto castello. In fine che i comaschi no» 
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avevano in confronto dei valtellini alcun merito ; che i comaschi , 
egualmente che i valtellini, entrati erano nella ribellione, c che 
questi ultimi mossi eransi soltanto ad impulso dei primi. Non 
è vero, primieramente, che i valtellini portassero mai le armi in 
servizio di Galeazzo , e tanto meno in guerra contro il mar- 
chese di Monferrato, fi Quadrio nulla prova di quanto su questo 
asserisce , nè ciò risulta affermato da alcun’ altro scrittore. Col 
pretesto di non distrarre i sudditi dalla coltura de’ terreni, ma 
infatti per meglio soggiogarli , eransi fin d’ allora ritolte ad essi 
l’armi di mano, ed anche Galeazzo faceva la guerra col braccio 
di genti straniere. £ inconcludente il dire che i valtellini pagas- 
sero un salario al castellano di Grosio. Questo fatto è troppo 
isolato, sicché non permette alcuna induzione a favore dell’ as- 
sunto del Quadrio : più ; o la cosa si riferisce ad un’ epoca ante- 
riore al i 3 77 ed all’ora potrebbe anche dirsi che questo salario 
andasse in pagamento di servigi prestati al tempo della ribellione , 
oppure si riporta all’ epoca del documento accennato dal Quadrio 
in prova, ed allora portando esso la data dei a4 aprile 1377, e 
quindi essendo posteriore a quella del decreto di riunione, questi 
servigi non avrebbero da Galeazzo potuto a quel tempo contarsi 
giacche non per anche ricevuti. La condanna nella multa a pre- 
giudizio di .quelli di Cosio e che rilevasi dal rogito di Martinolo 
da Castello S. Nazaro dei a6 giugno >377, soggiace agli stessi 
rilievi; darebbe anzi argomento di demerito ne’ valtellini per es- 
sersi i soldati di Cosio ricusati al servizio del principe. Se poi 
Galeazzo nel 1373 aveva perdonato a Tebaldo ed a suoi aderenti 
e complici il delitto di ribellione, era però ben lontano dal di- 
menticarsene, e tale contraria intenzione aveva egli chiaramente 
fatta palese col volere, prima di perdonare, gli venissero ad una 
ad una nominate le persone e le comunità che avevan seguito 
Tebaldo. Nou è poi a mettersi a confronto la fedeltà de* comaschi 
verso Galeazzo con quella de’ valtellini. Il Corio e il Ripamonti , 
i quali scrivono che i comaschi egualmente ai valtellini furono 
a parte della rivolta, hanno parlato senza esatta informazione, 
cioè senza avere avuto soli’ occhio il documento 3 t agosto i 3^3 
e che riportammo, dal quale desumesi che la città di Como 
serbossi fedele a Galeazzo ; che nessuna comunità del contado ; 
ma soltanto alcuni particolari che erano certamente altrcttauti 
perduti, furono tra i ribelli, il che non pnò dirsi dei valtellini. 

Ma iu fine qual si gran male contiene egli il decreto di 
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riunione onde tanto scalpore? Porta, è rero, qualche aumento di 
tributo; ma continua ad esservi spedito dal prìncipe il podestà; 
serbasi alla valle il mero e misto impero e la podestà della spada 
ecc. Noi dobbiamo bensì lagnarci delle reciproche (orvenute in' 
quietudini, delle gare cioè, tra il podestà di Como e quello di 
Valtellina in fatto giurisdizione. Queste produssero dal canto dei 
comaschi l’ invio di nuovi legati a Galeazzo, che dietro il loro 
esporre soltanto, fece decreto ( i3 febbrajo i3-}8 ) che tanto il 
podestà di quel tempo in Valtellina, posto da lui medesimo per 
sei mesi, quanto i futuri, avessero bensì nelle cause criminali 
la giurisdizione estesa fino alla pena di sangue; ma nelle civili 
entro soltanto quella quantità o quel valore dell’oggetto conten- 
zioso in cui avevanla esercitata i loro predecessori prima che la 
V altellina fosse da Como segregata , e conforme quest’ antica os- 
servanza, si regolasse la giurisdizione del podestà e di qualunque 
altro officiale della stessa città lulla Valtellina. 
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CAPO III. 


SOMMARIO 

Muore Galeazzo. — Di luì carattere. — Giovanni Galeazzo 
conte di Virtù gli succede. — Azioni ostili tra bormiesi ed 
engadini. — Giovanni Galeazzo, per insidie fattolo prigione , 
toglie lo stato allo zio Bernabò e di lui figli. — Decisione sul 
concorso della nostra provincia con Como nel pagamento dei 
contributi. — Regolamento sui sali. — • Il principe riadduce 
concordia tra le fazioni. — Il governatore della valle pone 
residenza in Tresivio. — Giovanni Galeazzo affetta ed ottiene 
il titolo di duca. — Accresce lo stato. — Muore. — Furto- 
rali. — Di lui carattere. 


JVTuore quest’anno li 4 agosto, senta compianto, il nostro Ga- 
leazzo, il quale ci viene descritto uomo cattivo, freddamente cru- 
dele, malignamente tranquillo, indefinibile, alle volte stravagante, 
in fine più tiranno che signore. Se però egli rese la nostra con- 
dizione meno' felice di quella della quale godemmo sotto i di lai 
zii Giovanni e Luchino, conviene essere schietti e confessare che 
colla nostra condotta meritato avevamo assai peggio. Succede a 
Galeazzo l’ unico di lui figlio e di egual nome. Porta egli inoltre 
il titolo di conte di Virtù, dal nome d’ una contea in Sciam- 
pagna in dote recatagli da Isabella di lui moglie figlia di Gio- 
vanni I e sorella di Carlo V re di Francia. Mostrata egli abilitò 
nelle cose di guerra e di pace, il padre, chinando a vecchiezza, 
ceduta gli aveva F amministrazione di parte degli stati. Il secon- 
do Galeazzo aggiunse quello di Giovanni al proprio nome per 
non confonderlo col paterno. 

Correndo F anno 1 38o fu il nostro principe sollecito di pro- 
cacciarsi l’investitura di vicario imperiale da Veneeslao re dei 
romani. Raddoppiò i vincoli di sangue collo zio Bernabò, me- 
nando in seconde nozze Caterina figlia di questi , c sposando a 
Lodovico secondogenito di Bernabò la propria sorella Violante. 


Digitized by Google 


aa3 

Nei fasti di Bormio, registi» l’ Alberti insorte questioni tra > 
bormiesi e gli abitanti della superiore Engadina per abigeato com- 
messo dai secondi a danno dei primi. Punse acerbamente l’ in- 
giuria i bormiesi, quindi fiancheggiati da una mano di banditi, 
cui fame e corsi pericoli aveva resi intrepidi, e che in Bormio 
ottenevano asilo, come anche a dì nostri infelici in Valtellina , 
entrano nel paese nemico, e venuti a zuffa con duecento di quegli 
abitanti, ne hanno cinque de' più notabili che conducono a Bor- 
mio prigioni, cavandone poscia cinquecento fiorini a riscatto. Mossi 
allora da vergogna que’ d' Engadina , in ben mille cinquecento 
novanta volgono a Bormio onde, riuscendo almeno il saccheggio, 
prender vendetta ; ma cento bormiesi , forti senza dubbio pei siti 
occupati, bastano. Molti d' Engadina cadono morti, altri feriti, 
il resto va in fuga, e i bormiesi se ne tornano lieti* 

Avviene in quest’anno ( i385 } la caduta di Bernabò, ed è 
celebrata come qualunque accidente riguardi la vita o la fortuna 
d’ un principe; ma più questa volta per le cagioni e pei modi. 

Oltre ai bastardi , aveva Bernabò quattro figli legittimi e ad 
essi già distribuiti i dominj , assegnando a Lodovico Cremona e 
Lodi; a Carlo Parma, Borgo S. Donnino e Crema; a Rodolfo 
Bergamo, Soncino e Gliiara d’Adda; a Mastino, di tutti il mi- 
nore, Brescia, la Riviera e la Valle Camonica. Per la sua bru- 
tale fierezza e per l’ insolenza e libidine dei figli , era dai sudditi 
intensamente odiato. Vedendo i figli che Giovanni Galeazzo non 
aveva pcranco discendenti, ne amoreggiavan gli stati e il par- 
taggio in cuore ne facevan tra loro. Pare si volesse affrettare il 
giorno di realmente operarlo, se è vero quanto fu detto, cioè 
che essi non meno del padre tramassero contro il cugino, ten- 
tando d'indurre nell’infame consiglio la moglie di esso che, 
finta connivenza, rivelasse poi tutto al marito. Reso cauto da 
ciò, Galeazzo non usciva se non con molto riguardo e dissi- 
mulava le offese colle quali Bernabò di tratto in tratto , ondo 
aver cagione di deporre ogni rispetto, il provocava. Fingeva 
il pinzocchero, e perciò presso lo zio in conto di uomo da 
nulla. Ma giunto il tempo di mostrarsi qual' era, fa sappia 
Bernabò che per isciogliere un voto, vuole prostrarsi alla mi- 
racolosa Madonna di Varese, e lo prega a scusarlo se in tale 
occasione non entra in Milano, sebbene vivamente desideri ab» 
bracciale un tanto si caro e doppiamente congiunto. Parte da Pavia 
con guardie ed altri assai celai amente armati, e a due miglia 
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da Milano ha rincontro dei cnginì Lodovico c Ridolio, da Ber- 
nabò, per onorarlo, spediti. Trattieni! con modi obbliganti, e frat- 
tanto, guardalo da pochi, giunge Bernabò. E zio e nipote si 
abbracciano , si baciano , quand* ecco pronunciandosi dal finto 
peregrino il convenuto motto, è Bernabò cinto, disarmato e pri- 
gione in un coi figli Lodovico e Ridolfo. Con questa preda, 
entra Giovanni Galeazzo in Milano ; cavalcando per la città sente 
i lieti plausi del popolo che grida Viva il conte e muojano le 
gabelle e le colte. Permette il sacco dei palazzi del principe ab- 
battuto e de’ figli , e in pochi giorni ha tutte le loro città. Ma- 
stino, di soli dieci anni, era corso a Brescia; ma dopo alquanti 
giorni d’ assedio si arrese , sulla fallacissima parola d’ una pensione 
di dodicimila fiorini d* oro data dal traditore cugino. Quanto 
a Bernabò, rinchiuso nel castello di Trezzo, dopo circa sette 
mesi di angustie, vi morì di veleno. Erra chi vuole queste c 
simigliatiti vicende, capricci di volubil fortuna. Fortuna è nome 
volgare troppo e plebeo, e non ad altro inventato che a coprire 
la nostra ignoranza, la nostra dappoccagine. Ciascuno è a sè 
fabbro di grandezza e di rovina ; e se quindi a Giovanni Ga- 
leazzo giovò accortezza e simulare , a Bernabò riuscì fatale ceca 
credulità , c l’ essersi fatto sentire soverchiamente a sudditi gra- 
voso, il che è sempre congiurare contro sè stesso, scuotere le 
fondamenta del potere , e distruggere lo stromento in pari tempo 
di quella elevazione alla quale 1’ uomo orgoglioso , inquieto , in- 
tende senza posare. 

Per conciliarsi 1’ affetto degli antichi e nuovi sudditi , e pro- 
curare 1’ obblio del tradimento , accorda privilegi , toglie abusi e 
alcuni dazi sopprime. L’ ambizione lo pone in guerreschi impegni; 
profonde in fabbriche; ma assai piò nel matrimonio, a lombardi 
di lunghi intensi mali cagione, della figlia Valentina con Lodovico 
di Valois e duca di Turrena. Tanto scialacquo rivole i dazi ed 
altri pesi. Anche prima dei recentissimi casi, i dazi, già dei co- 
muni, eransi da Giovanni Galeazzo fatti, come oggi diciamo, era- 
riali , e fu allora che cessò alla Valtellina il tributo di mensili 
fiorini seicento e, per Como, quello dei quattromila, e che questo 
tributo videsi poscia cangiato in quel censo di lire ottomila, e 
ora piò ora meno, c male a proposito accennato dal Quadrio 
per toglier fede al decreto di riunione di questa valle a Como. 
Questi aggravi soliti ed insoliti erano imposti , per rispetto a noi , 
alla città di Como, che nella debita proporzione, doveva su tutto 
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il territorio farne il riparto. Sorta però controversia tra valtcllini 
e comaschi in punto a questo riparto , venne la differenza com- 
messa all’arbitrio di Ammano De Bozzoli e di Giovanni da Mena 
maestri delle entrate camerali, come pure di Corrado Del Ponte 
famigliare del principe. Decisero essi : I. La giurisdizione del po- 
destà di Valtellina sia ristretta dentro i limiti nei quali allora 
trovavasi ed era sino dal tempo di Rainoldo Spinola podestà 
nel 1378. H. Gli estimi tanto di Como clic della Valtellina, ri- 
mangano parimenti nello stato attuale. III. I carichi straordinari 
da imporsi , abbiano a gravitare per sci delle sette parti al co- 
mune di Como e per la settima sulla Valtellina, e lo stesso si 
osservi quanto alle spese occorrenti ad esso comune per ripara- 
zioni di strade, ponti e fortezze, o per altri lavori, in quella 
parte però solamente che abbisogni al di là delle entrate ordi- 
narie, a quest’uopo lasciate dal principe al comune medesimo. 
IV. Sia in arbitrio dei cittadini comaschi abitauti nella Valtel- 
lina, e chiamati cittadini foresi della parrocchia di S. Cristoforo , 
il dichiarare se vogliano in tutto o in parte contribuire alle 
gravezze unitamente alla città, ovvero colle comunità ove ten- 
gono il domicilio ; ma tale dichiarazione debba farsi da cia- 
scuno entro il termine di due mesi avanti il podestà, e per 
pubblico atto. 

Questa decisione, che fu da Giovanni Galeazzo approvata di 18 
febbrajo t 5 t)o, mostra* che a quel tempo il comune di Como non 
possedeva quelle rendite, che il principe gli lasciò per le spese 
necessarie allo stesso comune, le quali non bastando, il comune 
medesimo imponeva nuovi aggravi, al pagamento de’ quali, anche 
la Valtellina venire doveva nella fissata proporzione. Fra i dazi 
lasciati al comune di Como, come si ha dal Rovelli, quello era 
del sale, e il tenne almeno fino al i 3 g 8 . Il sale dovevasi dal 
rilevatore del dazio comperare al magazzino del principe, e tutti 
i cittadini e le pievi e comunità del vescovado , erano tenuti 
levarlo nella quantità attribuita a ciascuno ed a ciascuna di loro, 
notata nel libro del comparto. Dividevasi tale misura in quattro 
rate c davasi al prezzo di lire cinque di tcrzoli ossiano lire due 
c mezza per ogni slajo, ed ogni stajo doveva essere del peso 
di libbre venti d’once trenta ciascuna. Lo stajo fu poscia, ri- 
dotto a libbre dicciotto. Cadauna comunità doveva distribuire la 
propria quota di sale fra i suoi abitanti in ragione sì del nu- 
mero di essi dall’età d’anni cinque in poi, come anche della 
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condiziona delle persone e della facoltà d' ogni famiglia. Occor- 
rendone maggior quantità di quella assegnata , doveva comprarsi 
dal gabelliere al prezzo suddetto , proibita , come a dì nostri , 
sotto pene pccuniarje l' introduzione e 1 ’ uso di sale forestiero a 
chiunque, eccettuate la Valtellina e la valle di Cliiavcnna , le 
quali potevano liberamente valersene, stante la convenzione di 
pagare ogni anno al gabelliere, in luogo delle tasse loro spet- 
tanti, fiorini duemila trecento parimente in quattro rate. 

Tutto questo, tratto dal Rovelli, abbiamo voluto riferire al- 
l’oggetto non solo di presentare alcuna storica notizia su questa 
parte di pubblica economia ; ma allo scopo eziandio di sempre 
meglio convincere d'errore chi tenesse col Quadrio, cioè che la 
Valtellina fosse un paese in tutto indipendente dal comune e 
territorio di Como, avendosi anzi ad aggiungere che il giudice 
dei dazi o referendario in Como, ogni volta nascevano que- 
stioni sui dazi stessi, esercitava la sua giurisdizione sopra Vai- 
tellina c Chiavenna come in ogni altro luogo dell’ antico terri- 
torio comasco : più che il consiglio generale della città nel 
fissare il tempo, il luogo e le cautele del pagamento de’ dazi, 
soleva estendere le sue disposizioni a tutto il vescovado , ed iu 
ispecie alla Valtellina. 

Ottenne Giovanni Galeazzo di pacificare tra loro le fazioni, 
e in conseguenza, per opera del cavaliere Goruccio Fronzolla, 
richiamati furono alla patria rispettiva Giacomo He Capitatici di 
Stazzona, Viviano De Capitatici di Scalve, cd alcuni de’ Fede- 
rici di Valcamonica già tutti esiliati perchè Ghibellini ( i5qi ). 

Le frequeuti discese de' Teutoni c de’ Grigioni a depredar 
Bormio, indussero Giovanni Galeazzo ad ordinare che la metà 
dell’annuo censo da bormiesi solito contribuirsi alla camera, si 
impiegasse nelle spese occorrenti a fortificare in quelle parti tre 
passi verso Germania ( i5f)3 ). 

Non era più un podestà ma un governatore che il principe 
inviava alla Valtellina, e quest'anno ( i3y5 ) teneva tal carica 
il marchese Giovanni Giacomo Malaspina, il quale, persuadendolo 
la comodità c situazione del luogo, li 18 luglio, voleva Tresi- 
vio sua residenza c de’ successori. Si impose quindi una taglia , 
onde, col prodotto, ristorarvi il castello, per le guerre {tassato 
in vari lati caduto, c per costruire entro di esso un convencvol 
palazzo al governatore e capitano generale della valle. 

Dopo csscisi fatto sicuro il dominio degli stati dello zio • di 
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mollo esteso eoa importanti conquisti , parve a Giovanili Calcano 
non corrispondente alla propria grandezza un titolo che presen- 
tava troppo chiara idea di dipendenza o soggezione, quello cioè 
di imperiale vicario ■ generale. Tentato invano innalzarsi a re, 
cercò ed ottenne da Venceslao re de’ romani la ducale dignità 
per sè e discendenti maschi in perpetuo. L’ ordine di successione 
poi, ne’ relativi diplomi, è de’ primogeniti soltanto della linea 
maschile , a maschi cioè procreati da masclii ; e le città e le 
terre nominate negli stessi diplomi, oltre Milano e Pavia, sono: 
Brescia , Bergamo , Como , Novara , Vercelli , Alessandria , Tor- 
tona, Bobbio, Piacenza, Reggio, Tarma, Lodi, Crema, Cremo- 
na, Soncino, Bormio, Pontremoli, Borgo S. Donnino, Novi, 
Feliciano, Verona, Vicenza, Fellre, Belluno , Bassano , Sarzana , 
Carrara con altri luoghi. 

In quest'anno ( 1 4 02 ) aveva il nostro duca aggiunto a propri 
stati Pisa, Siena, Perugia, Assisi e Bologna. Altre imprese a mia va 
tuttavia in sè macchinando; non aveva peranco rinunciato al- 
l'ambizioso ardito disegno di farsi re, se al dire del Corio, teneva 
già in pronto le insegne di tanta dignità; ma eccoti morte che il 
tutto sovverte. Giovanni Galeazzo ne c colto li 3 settembre nella 
ancor ferma età d’anni cinquantacinque, o, stando al Verri, 
di soli quarantanove, in Marignano. I di lui funerali furono i 
più solenni fino allora veduti. In quella funzione erano impo- 
nente spettacolo gli ambasciatori di quasi tutti i principi , e 
delle repubbliche d* Italia, dei vescovi e delegati di tutte le no- 
minate città, un grandissimo numero di scudieri, cavalieri, otti- 
mati d’ogni luogo, tutti, in numero di duemila, vestiti a bruno; 
e finalmente una moltitudine si straordinaria di popolo, che uu 
contemporanco fa salire a ben trentamila persone. In un opuscolo 
dato in luce dal Muratori, si legge che i comaschi, e piu spe- 
cialmente i legali di Valtellina, procedevano i primi del funebre 
convoglio, il clic sembra ben differente da quanto dice il Qua- 
drio, cioè che gli ambasciatori valtellini, ebbero il primo luogo, 
cioè il più cospicuo cd onorevole, e quando vogliami ben con- 
siderare le parole dell’ opuscolo dal Quadrio riportate, si scotgc 
facilmente clic egli per sè medesimo si smentisce: — Primo Ani - 

baxiatores V àUislellinre Primo Homines Equestre s Vat- 

listellìno' deferenles Insigniti , et VexiUa dictte Vallis. — E 
ciò che altro mai se non clic i legaci di Valtellina e di lei nobili 
a cavallo, ostentando le indegne della provincia, quelli erano che 
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aprivano la marcia al funereo carteggio? — Fu Giovanni Ga- 
leazzo, secondo alcuni, di gran mente, astuto, magnanimo, de- 
mente , amatore della vita ritirata , e , secondo altri , come il 
Verri, ambizioso, senza elevazione d’animo; superstizioso, senza 
vera religione; mite senza principio di virtù. Convengono poi 
tutti che il furore per la conquista , come sempre avviene , il rese 
grave ai propri sudditi ed agli altrui, scrivendo 1’ annalista mi- 
lanese , presso il medesimo storico (*): « Il nostro duca impose 
» taglie e prestiti tali c tanto assidui, che i poveri sudditi erano 
» costretti abbandonare la patria per non potervi sopportare pesi 
» si enormi; c furonvi gemiti e grida delle vedove, degli orfani 
» c d’altri, grandissimo strepito nel basso popolo ed indicibili 
» crudeltà. Chi non poteva pagare era preso c carcerato, c gli 
a impiegati nc apprendevano i beni ». 


(*J Dux nosier impostai Taleas , convemiones , et mutua intra 
dominium subdilis suis ita magna , et continua , t/uod ipsis opor- 
tebat per peregrina loca vagari non valentes dieta onera sus li- 
ner e, et fuit ululalus viduarum, et orfanorum, et aliorum singu- 
lorum, et maximus strepitìi! inferiorum et immensa; crudelitates. 
Et non valentes solvere delinebantur et bona sua a slipendiariis 
usurpabuntur. ( Azarius ). 
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SOMMARIO 

Giovanni Maria d’ anni quattordici e Filippo Maria di dieci, 
figli al morto duca, gli succedono. — La madre è reggente. 

— Milano e Como colla Valtellina ecc. , sono a Giovanni 
Maria. — Franchino Rusca ribelle. — È vinto e fogge. — 
Mastino Visconti pretende donare alla chiesa e al vescovo 
di Coira la Valtellina, Bormio, Chiavenna ecc. — Osser- 
vazioni sopra quesi atto. — Il duca dà in feudo ad An- 
tonio Balbiani il contado di Chiavenna. — Il Rusca nuova- 
mente in Como. — Dietegano da Coira sorprende il castello 
di Chiavenna. — Il Rusca confisca i beni a fuorusciti Vitani. 

— Assassinio del duca. — Filippo Maria signore di tutto lo 
stalo. — Franchino Rusca muore e gli succede il figlio Lo- 
ierio. — Il contado di Chiavenna nuovamente al duca. — 
I ducali tentano invano f acquisto di Como che poi Loierio 
cede per patti. — Contestazioni con Como in punto giurisdi- 
zione , ed avvicendarsi dell’ esito loro. — Principalmente in 
punto a Chiavenna per oggetti giudiziari e di finanza. 


-A.1 defunto Giovanni Galeazzo conte di Virtù e primo duca 
di Milano, succedono i di lui figli Giovanni Maria e Filippo 
Maria dal matrimonio colla figlia di Bernabò. Per la divi- 
sione fatta dal padre, toccano a Giovanni Maria, fra le altre 
citili, in un col titolo di duca, Milano e Como. Ma la previ- 
denza di Giovanni Galeazzo nell’ assegnare egli stesso gli stati e 
nell’ istituire una reggenza pei principi successori tuttavia fan- 
ciulli , d' anni quattordici il primo e di dicci il secondo , non 
ha potuto impedire i mali effetti che , da somigliante stato di 
cose, sogliono provenire, e massime in un principato di re- 
cente fondazione. La macchina politica eretta da Giovanni 
Galeazzo, al di lui morire, non poteva essere per anche bene 
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adulata , c quindi è clic sfascio»»! , divenendone gli elementi 
preda di generali d' armata , come al mancate del grande Ales- 
sandro, o di piccoli tiranni «orti col favore delle rideste faxioni 
Guelfa e Ghibellina. Ecco, pel primo, Franchino Rusca che in- 
grato alla memoria del duca defunto, il quale croato avcvalo 
podestà di l’isa; ingiato egualmente che jierfido e sleale col nuovo 
che mandato a Como a sedarvi i tumulti tra Rusconi e Vitani, 
vi va ma col proposito di ricuperare in patria la signoria dei 
suoi maggiori , durante la debolezza del dacalc governo. Entra 
in città , ne scaccia i Vitani , congeda i magistrati del duca, 
e contro questi si . unisce in amicizia coi Guelfi di Milano , 
Bergamo , Lodi ed anche di Valtellina , poiché troviamo nel 
Silva, che soltanto nel >4^9 segni in essa nuova pace tra 
Guelfi c Ghibellini. Dal rifiuto di Franchino a lasciare l'u- 
surpato dominio, è costretta la reggente alla guerra. Vince 
e Franchino c forzato a rifugiarsi nel castello di S. Pietro, 
licito il castello de’ Rusconi nella pieve di Balema; V eser- 
cito ducale rientra in Como, ed, oltre ogni dire , aspramente 
la tratta. 

Ma il governo di Giovanni Maria era debole troppo onde potere 
contro i Rusconi lungamente reggere in Como. Per questo non 
]K>tcva far meglio che valersi del braccio dei Vitani, quando 
trovossi nella tristo necessità di lasciar vive le due fazioni. 
Da ciò più animosi i Vitani forzano ad uscire di città quelli 
tutti del contrario partito, li perseguitano, c ne confiscano i 
beni. I Rusconi però vendicandosi pongono a sacco le terre di 
fazione Vitana. 

Quest’anno ( 1404 ) Mastino Visconti figlio al defunto Ber- 
nabò, trovandosi ili Coira presso quel vescovo Armanuo conte 
di Vcrdeoberg , addivenne in favore di questi all' atto che qui 
poniamo , da noi in nostra favella voltalo (*'. 

« Noi Mastino Visconti di Milano ccc. , facciamo noto a tutti 
» quelli che leggeranno le presenti, clic l’anno >4o4 nel di pc- 
• n ut timo del mese di giugno, attese le grazie e i benefici che 


("*J Nat Mtislinus Viceeomcs Mediolanì etc. Notum facimus 
universi* prersemes literas ùupeeluris , quod anno nomini 1 4 «4 
penultimo mensis J unii , attentis graliis, et acceptis beneficili , 
tpuet Reverenda* in Christo Pater Hartmannus Episcopus Ecclesie e 
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• il reverendo padre in Cristo Armanuo vescovo della chiesa di 
» Coirà, ha finora impartito a noi ed a nostri progenitori, si 
a -esibisce pronto ad impartire e di che può anche in avvenire 
» giovarci, strette vicendevolmente le mani, con animo delibc- 

• rato, maturo consiglio e di certa nostra scienza, col tenore 
a delle presenti, diamo, assegniamo, trasferiamo e doniamo li- 
a beramente ed assolutamente per noi e i nostri posteri da 
a perpetuamente possedersi a titolo di proprietà al detto signor 
a Armanuo vescovo ed alla chiesa di Coira, tutta la Valtellina, 
a il comune di Bormio, il comune di Poschiavo, il castello, il 
a borgo c la valle di Ciiiavenna e di Piuro, con tutti gli uo- 
a mini, robe, diritti e dominj utili inerenti ed ogni proprietà, 
a senza ivi riservare alcuna ragione per noi e per i nostri po- 
» steri, rinunciandovi effettivamente con questi scritti per noi e 
a per i uostri posteri , e trasferendo per 1’ avvenire nel prefato 
» signor Armanno vescovo e nella chiesa di Coira , ogni diritto 
a con qualunque peso che a noi c nostri credi e qualsivogliano 
a successori compete nei detti uomini e competere possa in parte 


Cwiensis noli s , noslrisque Progeniteribus liactenus impendit , 
et ad impendendum se prompiunt exhibei , et exibere palesi in 
fulurum , dieta Domini llartmanno Episcopo et Ecclesia Cu- 
riensi solemni manuum traditione , deliberato animo , et consilio 
maturo, ex certa nostra scientia damus , et assignamits , tran- 
sferimus , et donamus tenore prasenlis liberò, et absohuè prò 
nobis , et posteris nostris titolo proprietatis perpetuo possidenda 
totam V allemtellinam , Commune de Burmio , Commune de 
Pusclavìo , Castrum, Oppìdum , et Vallem Clavenna , et Plurii 
cum hominibus suis omnibus, et rebus, juribus , dominiis , et 
utilità tibus pertinentibuì , et proprietatibus universìs , nullo jure 
ibidem nobis, neque posteris nostris ibidem reservalo, elrenun- 
tiamus orimi juri in dictis rebus , bonis , et hominibus competenti 
prò nobis , et nostris posterà ià inscriptis transferentes in poste- 
rum in prcescriplum Dominum Hartmannuni Episcopio» , et Ec- 
clesiam Curiensem omne jus cum ornai onere , quod nobis, et 
nostrà hceredibus , 6t quibuscumque successoribus in prcefatis ho- 
minibus competit, vel competere potest aliquaiemts in fulurum. 
Volenies ex nunc ut prano m inalano» rerum cum pertinentibto 
universà dieta Domino Episcopo, et Ecclesia Curiensl per net 
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» alcuna in fuluro. Volendo che d' era in poi esso signor ve- 
li scovo e chiesa di Coirà siano veri e legittimi possessori delle 

» predette cose da noi giustamente e ragionevolmente donate 

» e con tutte le loro pertinenze. Nel quale possesso reale e ve- 
ti scovile, colle presenti, salvi i diritti dell’invittissimo impera- 
li torc, i quali in nessun modo pretendiamo derogare, mettiamo 
» il detto vescovo e la di lui chiesa, soggiungendo, che se, per 
u grazia dell’Altissimo, ci verrà fatto di riavere le cose nostre 
« ed entrare nella nostra patria, dalla quale, cacciati, andiamo 
» ingiustamente in hando, ritornare alla stessa od almeno alla 
u città di Milano, od ottenere alcuu equivalente, che d' allora 
» in poi, come in segno di fermezza delle presenti, ed a titolo 
» di proprietà c dominio dei beni di tutta la Valtellina, di 

» Bormio, di Poschiavo, del castello, borgo e valle di Chia- 

» venna c Piuro, con tutti i loro diritti c le loro pertinenze, 
u donarono e trasferiremo in pieno diritto ond’ essere perpetua- 
li mente posseduti, al detto signor Armanno vescovo ed alla di 
» lui chiesa di Coira , per noi e nostri eredi c successori , 


vite , ac raiionabilitcr dolce sita , veri, ei leghimi possessores. 
Ad t/uam quidem possessionem realem , ei Episcopalem dicium 
Episcopum et ejus Ecclesiam i/iducimus , el miuimiis per prce- 
senles , salvis juribtts Infidissimi Imperatori , cui el tudlalenus 
siaiuimus derogare. Adducenles , quoti si Altissimo concedente 
nos conlingal nostra, el Patriam nostrum digredì, extra quturt 
expulsi injuste exulamus , et remeare ad eandem , vel saltem 
ad Civilatem Mediolani , vel cequivalens , quod ex lune totius 
V allisteUince , de Burmio , de Pusclavio Communio , Castrimi , 
Oppidum, et Vallem Clavetmce, el Plurii cum omnibus suii 
juribus , el pertinenliis , velut lune dicto Domino llartmanno 
Episcopo , suo successori, et Ecclesia', ejusdem in signum jirmi- 
lalis islorum , ùlulo proprieiaùs , el domimi de bonis assignabi- 
mus, donabimus, el transferemus pieno jure perpetuo poss blenda. 
In Episcopalem , el realem possessionem eonaidem dietimi Do- 
minum Episcopum, el Ecclesiam Curiensem inducami facere , 
et defendere per nos, et nostros successore» , et ìueredes per- 
petuò in eadem polliccinur. Volumus etiam conira Capitala , 
Pachi , el conventiones soprascritta, dicto Domino Episcopo , et 
Ecclesiae Cwiensi , inposterum faciendù inter nos pactis , seu 
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» promettiamo difenderceli in perpetuo. Vogliamo ancora per lo 
» contrario, che i capitoli, patti e convenzioni di cui sopra al 
« detto vescovo e chiesa di Coira, non abbiano a produrre al- 
» cun impedimento o pregiudizio a quei patti o capitoli da con- 
» venirsi poscia fra noi. In fede di che abbiamo ordinato si 
» stendessero le presenti , si registrassero e si munissero del nostro 
» suggello. Dato in Coira 1' anno, il giorno e mese predetti cor- 
ti rendo 1' indizione XII. •. 

« E noi il prefato Armanno vescovo di Coira, in conseguenza 
» della prefata donazione, promettiamo allo stesso prenominato 
» magnifico signor Mastino di osservare que' patti e quelle con- 
ti venzioni che al medesimo abbiamo promesso osservare con 
» altra nostra lettera {latente dei suddetti anno e giorno ». 

I Grigioni tengono quest’ atto come il loro Palladio per giu- 
stificare i diritti clic prima del 1 .J 86 , del i5ia, del i63q ed 
anche iu tempi più recenti, vantarono sulla Valtellina e sui con- 
tadi ; ma tutti gli storici e valtellini e comaschi sono insorti, e 
ben meritamente, contro qilcsta donazione. Ci spiacc che lo 
Sprechcr, scrittore, per molti riguardi, assai rispettabile, pretenda 
sostenere 1 ’ efficacia di questo atto , e che per riuscirvi giunga 
persino ad alterare la verità della storia, scrivendo che Bernabò 
Visconti aveva nel assegnate al proprio figlio cadetto Ma- 

stino Brescia, la Riviera di Salò, la Valcamonica, la Valtellina 
e le contee di Bormio e di Chiavenna. Ma vediamo senza più 
tutte le eccezioni che stanno contro questa donazione, e che ir- 
remcdiabilmente, inefficace, ridicola ed, anche in diritto, illu- 
soria la fanno. 


capilulis, rutUum debeat impedimentum , seu prcejudicium gene- 
rati. In quorum lestimonium prcesemes fieri , et registrari jus- 
siimts , nostrique sigilli munimine roborari. Dal. Curice Anno , 
die, et mense prcedictis Indiatone duodecima. 

Et nos Hartmannus Episcopio Curiensis prcefatus ex dorta- 
tione prtefaia promittimus eidem Magnifico Domino Mastino 
prenominato observare illa poeta , et convenliones , quas per 
nostram aliam patentem li ter am eidem eodem anno penultimo 
Junii. In quorum lestimonium prcesemes literas sigilli nostri mu- 
nimine jussimus roborari. Dal. ut supra Anno, die , a mense 
prcedictis. 
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Alcuno vorrebbe forse impugnare clic Mastino , il quale, dopo 
la capitolazione di Brescia, riceverà da Giovanni Galeazzo una 
pensione di dodicimila fiorini d’oro, si rifugiasse presso Armanno, 
ed avesse bisogno della di lui ospitalità, delle di Ini grazie, dei 
di lui beneficj. Nulla dicono di questo gli storici d’ Italia ; ma 
non importa , perchè scrivono invece che Giovanni Galeazzo non 
era molto scrupoloso osservatore delle promesse, tanto più allor- 
quando impunemente poteva egli mancarvi. Questa osservazione 
fa che non abbia a trovami strano se Mastino si scegliesse un 
asilo in Coira presso quel vescovo. 

Dopo queste premesse rammentiamo come alla morte di Lu- 
chino e di Giovanni Visconti, ì loro nipoti Matteo, Bernabò e 
Galeazzo diviserai fra essi gli stali ; ricordiamo che Como col di 
lui territorio , cioè colla Valtellina e i due Contadi toccarono a 
Galeazzo ; e alla morte di Matteo , senza innovare cosa alcuna 
rispetto ai primitivi partaggi , quello di quest’ ultimo si divisa 
fra i superstisti fratelli; dunque nè la Valtellina, nè i contadi 
erano di ragione di Bernabò. Forse appunto nel aveva 

Bernabò divisa la propria porzione sui quattro figli legittimi; ma 
nel mentre non vediamo in questo ripai to cenno alcnno di Co- 
mo, della Valtellina, dei contadi, leggiamo che nuli' altro venne 
a Mastino assegnalo che Brescia , la Riviera di Salò e la Val- 
camonica. E didatti come avrebbe potuto Bernabò disporre della 
Valtellinà e dèi contadi , se quésti paesi , avendo sempre appar- 
tenuto a Galeazzo , ne aveva egli, nel 1377, anche disposto eoi 
riunirli alla città di Como, se egli vi mandava i podestà, ne 
percepiva i tributi ecc. ? Non avendo adunqne Bernabò giammai 
posseduto Valtellina, Cliiavenna e Bormio, non ne poteva dis- 
porre a favore di alcuno e didatti non ne dispose , dunque il 
figlio Mastino non poteva in modo alcuno alienare questi paesi , 
in quella maniera die nessuno può disporre di ciò che non è 
mai per alcun titolo pervenuto in di lui possesso o proprietà. 
Giovanni Galeazzo successe a Galeazzo in tutti i dominj com- 
prensivamente alla Valtellina ed ai contadi; nel i385 oppresse 
egli Bernabò ed occuponne 'tutti gli stati ; nel 1 3 q 5 1 ’ usurpa- 
zione venne da Venceslao imperatore in Giovanni Galeazzo le- 
gittimata; dunque, dato pure che i nostri paesi avessero un giorno 
appartenuto a Bernabò, poi al figlio Mastino, coll’ averne in 
seguito 1 ’ imperatore investito Giovanni Galeazzo , ne sarebbe 
Mastino stato legittimamente dimesso, quindi è che non avrebbe 
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potuto nove anni dopo alienarli in favore d’atcuno, non che 
di un estero , come era il vescovo curtense. Colla capitolazione 
di Brescia aveva Mastino assentita a favore di Giovanni Galeazzo 
una piena, assoluta rinuncia a tutti gli stati altre volte paterni 
contro la pensione della quale dicemmo ; dunque sebbene avesse 
Mastino avuta nn giorno ragioue alcuna sulla Valtellina e sulle 
contee, essendosene con detto accordo, spogliato, non poteva 
farne donazione al vescovo ed alla chiesa di Coira nè ad alcuna 
altra persona privata, pubblica o morale. Nel 1403, testé il ve- 
demmo, cessa di vivere Giovanni Galeazzo, Mastino tace, e lascia 
che gli stati del defunto duca passino nei di lui figli, i quali 
ne vanno tranquillamente al possesso; la Valtellina c i contadi, 
con Como, cedono a Giovanni Maria, dunque non poteva Ma- 
stino nel i 4 o 4 donarli od altrimenti a favore di alcuno alie- 
narli. I beni che avrebbe Mastino donati, erano beni feudali, 
non essendo i Visconti che grandi vassalli dell’imperatore, dal 
qnalc venivano investiti; dunque nè Mastino, nè alcun’ altro 
avrebbe potuto investire chicchessia senza F approvazione del 
principe, nè il principe certamente suole permettere la cessione 
del feudo a pregiudizio di quelli che per successione vi ‘abbiano 
diritto, e ciò anche nella vista di togliere argomento a ri- 
dami. Se reggere potesse una massima opposta, perchè Ma- 
stino avrebbe poi nella donazione apposta la clausola salvi* jit- 
ribus Invictissimi Imperatori cui et nullatunus statuirmi* dero- 
gare . ? — Mastino, sapendo benissimo che il fendo, trasportalo 
dalla linea del legittimo possessore , torna al padrone sovrano , 
alla detta riserva assoggettò la donazione. Ha forse nessun’ altro 
avvertito che F atto classificato donazione di Mastino , non ha 
propriamente a riguardarsi per una donazione; ma per nna pro- 
messa di donazione da effettuarsi verificandosi un certo evento. 
Egli dona è vero; ma dona soltanto in quanto egli può e per 
quanto da esso dipende. L’ ospitalità quando è prolungata indi- 
pendentemente da chi la presta, spesso riesce di soverchio peso; 
e in quella guisa che giustamente può dirsi incivile, ed alle 
volte anche inumano, colui che non ne adempie i doveri, la 
taccia attirasi d’indiscreto quegli che abusa dell’altrui bontà col 
troppo a lungo esigerne i tratti. Mentre è naturale che Mastino 
presso Armanno attendeva tempi migliori, onde riporsi negli 
stati ai quali aveva rinunciato , è del tutto ovvio altresì F im- 
maginarsi che andando siffattamente in lungo questo avvenimento 
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per verità , inallora ormai più desiderabile che a sperarsi , le at- 
tenzioni del vescovo per Mastino saranno a poco a poco divenute 
meno assidue, non avrà più avuto per l’ospite tutti i primieri 
riguardi ; avrà di tanto in tanto affettato eziandio di temere la 
indignazione e la vendetta di Giovanni Galeazzo e de’ figli. 
Mastino avrà esternato il proprio dispiacere di trovarsi in tale 
condizione da poter niente retribuire, avrà reiterate promesse di 
efficace gratitudine quando ne avesse conseguiti i mezzi, e fi- 
nalmente sarassi indotto allo scritto 29 giugno 1 4<>4 , cedendo 
così alle insistenze del vescovo che aveva sempre- vagheggiati c 
Valtellina e i contadi. Non è a dirsi che Mastino ritenesse, che 
in alcun tempo questi paesi fossero stati signoria di lui o di Ber- 
nabò di lui padre, ed egualmente non è a sapporsi nel vescovo 
ignoranza del vero stalo delle cose, sicché potesse da Mastino 
essere illuso ; ma poiché nuli’ altro potè ottenere , gli convenne 
per allora accontentarsi d’ una obbligazione di donare e di dare 
il possesso e la proprietà della cosa donata, allorché questa fosse 
venuta in potere del donante. Con questi argomenti si toglie 
di mezzo 1’ assurdo che presenta il vedersi donare effetti, che nè 
all' epoca della donazione., nè in alcun altro tempo sono mai stati 
in potere o proprietà del donatore. Sostengono i nostri ragio- 
nari e le conclusioni i termini stessi della supposta donazione : 
a Soggiungendo, che se, per grazia dell’ Altissimo, ci verrà fatto 
a di riavere le cose nostre ed entrare nella nostra patria, dalla 
» quale, cacciati, andiamo ingiustamente in bando, ritornare alla 
» stessa, od almeno alla città di Milano, od ottenere alcun 
» equivalente, che d’ allora in poi, come in segno di fermezza 
* delle presenti , ed a titolo di proprietà e dominio dei beni di 
> tuttala Valtellina, di Bormio, di Poschiavo, del castello, 
» borgo e Valle di Cbiavenna e Piuro, con tutti i loro diritti 
b e le loro pertinenze, douaremo e trasferiremo in pieno diritto 
b oud’ essere perpetuamente posseduti , al detto signor Armanno 
b vescovo ed alla di lui chiesa di Coira, per noi e nostri credi 
b e successori, promettiamo difenderveli in perpetuo b. 

Ma non è mai piaciuto all' Altissimo ordinare gli eventi in 
guisa che Mastino potesse tomaie in patria, riavere i dominj 
dal padre assegnatigli , e tanto meno da renderlo padrone e pos- 
sessore di Valtellina, Bormio, Chiavenna e Poschiavo sicché 
potesse compiere poscia la promessa fatta al vescovo ed alla 
chiesa di Coira- Dal nostro contratto poi è manifesto che anche 
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il vescovo <lal canto suo {crasi vincolato a patti e convenzioni 
che |>erì> non si conoscono; ma che, senza alcun dubbio, dove- 
vansi osservare per l’ efficacia dell'atto stesso. Converrebbe adunque 
sapere se per parte di esso vescovo si sono adempiuti questi patti, 
si sono attese queste convenzioni. Giacché lo Sprecher non lo 
dice , eppure dirlo dovrebbe , ci vediamo autorizzati ad attenerci 
alla negativa. Dunque Mastino’ c i di lui successori, non avreb- 
bero mai potuto obbligarsi ad attendere le cose promesse. Ma 
se il nostro atto contenuto avesse realmente una donazione, ed, 
aggiungasi pure, una donazione assoluta e semplice, perchè i 
Grigioni non sarebbero subito entrati al possesso de’ paesi donati ? 
Risponde lo Sprecher non essersi ciò potuto effettuare ad onta 
di tutti i mezzi di ragione all’ uopo praticati , e ciò per la po- 
tenza di Giovanni Galeazzo e suoi successori. Non è vero che i 
Grigioni abbiano giammai tentato in via civile o diplomatica 
alcun mezzo per far valere la pretesa donazione di Mastino. Se 
ne avessero posto in opera alcuno, sarebbero stati giustamente 
derisi , come quelli che trattato avrebbero un argomento del tutto 
stravagante. Parlando il linguaggio legale, non avevano essi al- 
cuna azione esercibile contro Giovanni Galeazzo e di lui succes- 
sori, da parte de’ quali nnlla crasi coi Grigioni stipulato. Ogni 
azione avrebbe dovuto dirigersi contro Mastino e di lui succes- 
sori ; ma quest’ azione non ha mai potuto esperirsi perchè 
nè Mastino, nè i di lui successori hanno mai potuto conseguire 
la signoria di quegli stati , che poteva mettere in grado d’ adem- 
piere la fatta promessa , e i Grigioni in diritto di pretenderne 
l’osservanza. E vero che i Grigioni calarono più volte, od usci- 
rono sopra alcun nostro paese e sui contadi ; tna queste mosse 
non furono che ostili barbare invasioni od aggressioni , come 
in seguito vedremo , [invasioni ed aggressioni praticate frequen- 
temente anche prima che avessero potuto vantare a pretesto la 
donazione, o meglio convenzione con Mastino Visconti. Altera 
poi lo Sprecher anche le epoche, se dice che, almeno di Bormio, 
ottenuto avevano il possesso, ma che nel i45o erasi perduto a 
cagione dell’ imprudenza di Ulderico conte di Mazzo sedicente 
avvocato del vescovato di Coira. Oltrecchè, e l’abbiamo veduto, 
al tempo de’ movimenti d’ Ulderico, il vescovo di Coira non era 
in possesso di Bormio, ma tentava di entrarvi, sebbene volesse 
far credere che agisse il conte senza di lui dipendenza, i movi- 
menti medesimi avvennero ben cento anni prima di quello che 
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accenna Io Sprecher, c più di cinquanta avanti l' asserita dona- 
zione. Dunque gli attentati del vescovo, per aver Bormio, ope- 
rali col mezzo del conte di Mazzo, non hanno potuto avere lo 
scopo di conseguire 1' effetto della donazione, o, direm meglio, 
della convenzione 29 giugno 1 4«4 tra Mastino Visconti ed Ar- 
manno vescovo di Coira. E finalmente , poiché il nostro atto 
comincia dalle parole Nos Masùnus Mediola ni , senza più oltre 
indicarci se egli intenda parlare di Milano come sua patria o 
qual luogo di suo dominio, così ci sarebbe piaciuto essere su 
questo punto chiariti, onde viemmeglio regolarci nelle nostre ri- 
flessioni sulla qualità , valore ed efficacia dell’ atto medesimo. 

Con ogni facilità , serbando la massima freddezza d’ animo , 
senza spargere d’ amarezza le nostre pagine, siam certi di aver 
raggiunto quel segno, al quale intendettero coloro, che, lasciando 
da canto molte simili ragioni, ricorsero a sofismi ed alterarono 
persino le espressioni e le frasi di ‘documenti de’ quali non era 
punto mestieri far cenno. E finalmente, se vorrassi rammentare 
la condotta del vescovo di Coira a riguardo dei duchi di Mila- 
no, si vedrà quanta verità contenga la razionale dell’ atto, c 
quindi anche per questo qual caso abbiasene a fare. 

Il duca Giovanni Maria e la duchessa madre c tutricc, stretti 
da bisogno di danaro, concedettero in feudo nobile e gentilizio 
ad Antonio Balbiano di Varenna per lui e discendenti il contado 
di .Chiavenna coll’autorità del mero e misto impero, con la piena 
giurisdizione e con tutti i diritti e rendite camerali a quel paese 
spettanti. Seguì ciò per diploma 8 febbrajo di quest' anno. 

Franchino Busca , approflìtlando dello stato di debolezza del 
governo ducale, scortovi dal valoroso Facino Cane e dal denaro, 
entra in Como, ne scaccia i Vitani, molti de’ quali rimangono 
uccisi, e ne abbandona le case al saccheggio. Dopo quattro giorni 
però, sentendo gli apparecchi del duca, lascia la città, ma non 
molto di poi, coi mezzi di prima, ne riprende solennemente pos- 
sesso. 

Di questi giorni certo Dietcgano da Coira, personaggio, al dire 
dello Sprecher, di grande autorità, e come vuoisi far credere, 
all’insaputa del vescovo, sorprese il castello di Chiavenna e se 
ne fece padrone. Nuli’ altro adoprovvi che sette soldati bene 
istrutti e ardimentosi nascosti fra le attigue scogliere; ma ben 
presto , per manco d' ajuti e di viltovaglic , furono costretti 
sgombrare. 
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Tenendosi Franchino sicuro ornai nello stato, applicò ad estir- 
pare il fermento delle fazioni c a ricondurr* abitanti nella città , 
dalle guerre civili e dall* gravezze fattane scema. Fece quindi 
immuni per cinque anni i forestieri eh* si scegliessero Como a 
soggiorno, eccitò i Vitani a tornare; ma questi, tra i quali i 
nostri Lavizzari , non fidandosi a Franchino, negarono obbedire, 
e fu allora che i Lavizzari cangiarono in domicilio fisso il luogo 
scelto a temperarla dimora, per cui esso Franchino, come a ri- 
belli , confiscò loro i beni e ne fu largo ai propri aderenti. 

1) duca Giovanni Maria, al quale lo spargere sangue innocente, 
crasi fatto natura , e soave delizia gli erano le piò studiate e 
squisite sevizie, uscito per andare alla, messa nella cappella du- 
cale di S. Gottardo, è preso in mezzo da una mano di congiu- 
rati. Due di questi gli portano altrettante ferite, d’ una delle 
quali ha reciso una gamba e la testa fenduta dall’ altra. Ha il 
principato Filippo Maria fratello, al quale Franchino Rusca spe- 
disce a congratularsi della nuova dignità. Ma caduto non molto 
dopo infermo Franchino, muore non senza lagrime de' suoi 
concittadini, de’ quali, negli ultimi quattro anni di signoria, 
aveva potuto conciliarsi l'amore e la stima. Gli succede il -figlio 
l.oterio o Lotieri. 

Non è vero ne simile al vero quanto suppone il Quadrio, cioè 
che Loierio, uomo prepotente, agognando a dilatare la propria 
dominazione, forzasse Antonio Ualbiano a vendergli la valle di 
Chiavenna , oltre quella di S. Giacomo e Pinro con tutti i pro- 
venti. Il conte Balbiano da niun’ altro era investito che dalla du- 
chessa madre e dal duca figlio Giovauni' Maria. Avendo il conte 
siffatti garanti , come avrebbe ardito Loterio obbligarlo alla sup- 
posta cessione ? Giovanni Mar ia , ne il di lui successore Filippo 
Maria, deposte avevano le rivalità con Franchino per la signoria 
di Como, e 1’ ambascieria da Franchino a quest’ultimo spedita 
onde esprimergli la dubbia gioja per 1’ avvenimento alla ducale 
dignità, niun’ altro bene avcvagli fatto ebe una tregua, la quale 
pubblicossi il i a novembre. A Loterio pertanto , e specialmente 
sui primordii della signoria, venuta già meno dall' essersi il 
borgo e la valle di Lugano dati al nuovo duca , troppo male 
convenuto sarebbe il contegno dal Quadrio riferito rispetto al 
conte Balbiani. Egli è anzi verissimo che i paesi, di cui nella 
detta investitura, tornati erano al pieno dominio ducale per 
concessione d’altri possedimenti al feudatario Balbiani. 
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Spirata la tregua tra il duca c il Rusca, i capitani del primo 
poserei in campagna , e dato il guasto al territorio di Como , 
coll’aggiunta di molti della parte Vitana, avanzaronsi per en- 
trare in città; ma ributtati, andò fallita l’impresa. Non per que- 
sto entra il Ruscone io fiducia, chiede altri indugi; li ottiene, 
e ne approfitta per la propria salvezza, poiché viene in fine col 
legittimo prìncipe a patti. Stanno questi in trentuno articoli , 
c vi spicca per parte del duca la .cessione a Loterio di vari paesi 
appartenenti ora all’Elvetico cantone Ticino, e della valle di Chia- 
venna e suo castello, e finalmente della torre di Ologno. Dallo 
premesse abbiamo altro argomento contro il supposto del Quadrio , 
che Loterio costrìngesse il Balbiani a vendergli il contado di 
Chiavenna. Se con queste convenzioni Filippo Maria cede il 
contado stesso a Loterio, è incontrastabile che 1’ oggetto cadente 
in cessione , non poteva essere d’ alcun altro in potere fuorché 
di Filippo Maria , poiché é ridicolo ed illusorio cedere quello 
che punto non si ha. Se il contado avesse , al tempo di tale 
trattato , già appartenuto a Loterio , o non se ne sarebbe in 
esso parlato, come non parlossi degli altri paesi del territorio 
comasco , o vi sarebbero usate le espressioni di conferma , rico- 
gnizione di dominio, rinunzia a pretese, e giammai isolatamente 
quello di cessione, non altrimenti che per gli altri luoghi di 
ragione del duca, e che con quell’atto cedeva a Loterio. Ma i 
nostri vescovi di Como perché poi si stettero freddi- indifferenti 
spettatori di cessioni e passaggi di diritti, circa i quali a proprio 
favore, tante rinunzie, donazioni, conferme ecc. , che da Carlo 
Magno per vari secoli che vennero, ebbero cura di ostentare? 
Come e quando avrebbero dessi perduta ogni loro temporale 
giurisdizione su quel contado? Con separata convenzione poi i 
comaschi cedettero a Filippo Maria gli altri castelli qua c là 
sparsi nel loro territorio, e nell’ atto vi. è distintamente ceduto 
anche quello di Trcsivio. 

Subito dopo questi avvenimenti , ebbe Como assai brighe con 
vari ragguardevoli membri del suo territorio per giurisdizione. 
Brevemente diremo di quelle soltanto con Valtellina e Chia- 
venna. Al governo di Valtellina era disegnato un capitano con 
sedici soldati a cavallo e cinquanta fanti. Eranvi poi il podestà 
di Teglio ; indi quello del terziero superiore , dell’ inferiore c 
quello inoltre di Bormio. Uno avevanc anche Cliiavcnna. Questi 
magistrati detti alle volte vicari, esercitavano la giurisdizione sui 
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repellivi luoghi, ristretta più o meno e subordinala a quella 
del podestà di Como, il quale era il giudice superiore per tutto 
il vescovado, e a cui, giusta anche gli ultimi rescritti di Galeazzo 
Visconti, erano riservate le cause maggiori. Ma dall’ infuriare delle 
fazioni, essendo rovesciato ogni ordine ed ogni regolamento scon- 
volto, da vari potenti ora d’accordo e talvolta in conflitto , squar- 
ciato e diviso il territorio comasco, non solamente la giudiziaria 
ma la territoriale c politico-economica giurisdizione della città 
ebbe assai danni. Così in tempi diversi vari distretti tentarono o 
per sè stessi o per concessione ducale, poterono scemare la loro 
dipendenza da Como. Al dire però degli stessi comaschi scrittori, 
il massimo danno le venne dall’avere la nostra e la valle di Chia- 
venna cominciato a staccarsi da Como loro capo. Quanto diflàlli 
alla prima sta presso il Rovelli in certa supplica annessa a re- 
scritto ducale 18 marzo 1 4 * 7 > che il capitano c il podestà dei 
terzieri supcriore c inferiore, avevano, da non molto impetrata 
una piena ed assoluta giurisdizione nelle cause sì civili che cri- 
minali a sottrazione di quella superiore, la quale per Io passato, 
massime da Galeazzo fino a Giovanni Galeazzo, ebbe il podestà 
di Como sulla Valtellina qual parte del territorio di quella città. 
Perchè il duca Filippo Maria, secondando le istanze di Como, 
ordinò col detto rescritto che l’autorità del capitano o dei po- 
destà dei terzieri, tornasse in quei limiti, entro i quali era ai 
tempi del duca suo genitore , giusta siffatto decreto volle che 
anche la Valtellina soggetta rimanesse al referendario di Como 
in materia di dazj , commettendo poscia di più ad esso referen- 
dario gli incanti dei di lei dazi ora separatamente ed ora uni- 
tamente a quelli di Como ed ora da quelli distinti. Volle altresì 
che contribuisse ad alcune spese della stessa città , come in ispccic 
a quelle dello spurgo delle fosse negli anni 1 4'Jo , 1 4 a 5 , 1439. 
Ciò non ostante conviene anche egli il Rovelli, che la Valtel- 
lina coll’incessante volgersi al duca, dall’anno tijao in poi, ot- 
tenne talvolta favorevoli rescritti d’onde l’esenzione da queste e 
da altre consimili spese. Ecco dove vanno a finire tutte le ciancie 
d’indipendenza della Valtellina da Como, e tutti i vauti di un 
governo libero ad essa Valtellina dai Visconti accordato. Quanto 
a Chiavenna c tutta quella valle, cominciò dessa a torsi da Como 
allorché, fatta contea dal duca Giovanni Maria, diessi, come 
vedemmo, in feudo ad Antonio Ralbiano di Varenna. Riavutala 
Filippo Maria, passò , ed anche questo accennammo, in un colla 
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torre d’ Ologno, ne) conte Lolcrio. Ma il settembre, molto 
Lolcrio, sebbene i «li lui trasversali manlcncsscrsi nella feudale 
signoria delle pievi di Lugano e Halcrna, Chiavenna con tutto il 
contado, ^ornossi al dominio ducale e di nuovo al territorio di 
Como. Prova di ciò è quello stesso privilegio ducale die otten- 
nero poscia i chiavennati , e dal quale sono tolti alla giurisdi- 
zione di quel podestà e del comune. Rammentarono i chiaven- 
nati al duca i loro servigi nella guerra contro la Svizzera col 
mantener nunzi nelle parti della lega, e custodire i passi delle 
alpi, le spese, i danni patiti di case rovinate da ostili incursioni, 
e n’ ebbero quindi non solo clic il borgo con tutta la valle tor- 
nasse allo stato dei tempi del conte Balbiano, e avesse un po- 
destà con mero e misto impero, e piena giurisdizione da quella 
indipendente dal podestà di Como ; ma ancora il condono di tutti 
i debiti clic il contado aveva, tanto alla camera ducale, quaulo 
al comune di Como, con di più una quinquennale esenzione da 
tutti gli insoliti carichi. Ciò non ostante Chiavenna stette tuttavia 
soggetta al referendario di Como, dal quale, come in passato, 
aftìltavansi i di lei dazi congiuntamente a quelli della città e del 
vescovado, e anzi, pagato una volta per le mercanzie il dazio 
d’ entrata in Chiavenna , potevan esse liberamente tradursi a 
Como senza altro aggravio di specie siffatta. 

Scontenti i comaschi ricorsero al duca dicendo la fatta con- 
cessione altra ferita che riportavan con altre, e che collo stacco 
successivo di un membro e di un altro, quel corpo veniva esi- 
nanito e monco di troppo non senza jattura dell’ erario ducale. 
Rcscrisse il principe dando speranze, e dopo non molto fece 
sentire al podestà di Como volere che il borgo e tutta la valle di 
Chiavenna fossero sotto la di lui giurisdizione sì nelle civili che 
nelle criminali contese , in quella guisa che lo erano al temilo 
del duca suo padre ; prevengalo perciò di aver egli colà sostituito 
al podestà un vicario in Stefanino da Dugnano con giurisdizione 
ristretta dalla consuetudine allora vigente. 

A fronte di questo decreto, nulla omettendo Chiavenna per 
torsi alla giurisdizione di Como, e al duca ne’ suoi consigli sempre 
incostante, l’incomodo avanti ponendo e la spesa de’ viaggi per 
le cause Superiori alla competenza del vicario non che l’asserito 
inosservare dal canto de’ comaschi delle costumanze introdotte e 
licevute, ricordando di più l’ottenuto, poi rivocato privilegio , 
potè mantenersi in un certo stato indipendente da Como. Leggrsi 
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questo, secondo il Rovelli, in lettera i 5 dicembre del magistrato 
delle entrate ordinarie, nella quale c imposto non solo di fate 
che da gabellieri comaschi non abbian molestia gli abitanti della 
valle di Chiavenna per cagione de’ dazi rispetto al tempo nel 
quale Chiavenna stette dalla città separata , ma esclude non 
pure ne’ futuri incanti de’ dazi di essa e del vescovado, i dazi 
di Chiavenna specificati nella supplica data. Ma pure nemmeno 
questi ordini stettero fermi , perchè trovansi poscia tuttavia 
diversi carichi dati a comaschi, e ripartiti su tutte le terre del 
vescovado, compresavi espressamente la valle di Chiavenna, la 
quale, come nel 14^5, concorreva al pagamento del dazio del- 
l’imbottatura del vino; vedesi che tutti gli ordini sia del prin- 
cipe, sia dei magistrati sulle entrate solite ed insolite in qualun- 
que materia di dazi e carichi, o di riparazioni e munizioni di 
quel castello, o di pagamento di spese e di salari al castellano 
e ad altri stipendiati o provvisionati di Chiavenna , c lo stesso 
dicasi di Valtellina, indirizzavansi peranche al podestà ed al rc-- 
ferendario di Como, ai quali specialmente con lettera 17 maggio 
1426, è dal magistrato commesso di spedirgli la nota dei salari 
del podestà di Teglio, del capitano e dei vicari dei terrieri su- 
periore ed inferiore della Valtellina, del podestà di Bormio e di 
quello di Chiavenna; vediamo essersi li 38 marzo 1427 dal 
Pietrasanta consigliere del duca, stabilito che a sconto della tassa 
mensile dovuta dal comune di Como , sarebhcsi computato quanto 
la camera ducale o il medesimo comune esatto avrebbero per 
ciò dalle terre della valle di Chiavenna , ritenuto sempre che 
da essa valle esigere non si potessero più di fiorini cinquanta 

ogni mese; vediamo ; ma è inutile il volere scrivere 

altri fatti onde provare che se di tanto in tanto, in tutto o in 
parte la Valtellina o Chiavenna trovaronsi staccate dalla giurisdi- 
zione di Como, è sempre stato un avvenimento casuale c del 
tutto effimero, e secondo tornava agli interessi o veri o sup- 
posti del principe. 
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CAPO V. 


SOMMARIO 

I veneziani in Valtellina con Giorgio Cornaro. — Tregua con 
Bormio in Valle Furva. — Prendono campo presso Delebio ■ 

— Il duca manda loro contro Nicolo Piccinino con Pietro 
Brunoro. — Si viene all’ attacco e ì ducali hanno la peggio. 

— Rinforzali da valteUini condotti dal cavaliere Stefano Qua- 
drio, rinnovano r attacco, e « veneziani sono rotti e fugati. 

— Il duca premia f opera dei vallellini. — Prosiegue la 
guerra coll ajuto de’ vallellini condotti da Antonio Beccaria. 

— Sono battuti dal celebre Colleone. — Controversie con 
Como circa il concorso ad alcune spese. — Il duca concede 
a Chiavenna una fiera. — Pace tra le fazioni. — Nuova 
guerra e pace coi veneziani. — Fi'ancesco Sforza agli sti- 
pendi del duca. — / veneziani di nuovo in Valtellina. — 
Morte e carattere del duca Filippo Maria. 


Intanto il duca Filippo Maria aveva malamente irritati i fioren- 
tini perché loro impedito l’acquisto di Lucca, non opponendo, 
come forse avrebbe potuto, che Nicolò Piccinino rompesse l’eser- 
cito loro ( 1 45 1 ). Anelanti a vendetta, stuzzicarono i veneziani 
perchè loro dessero mano a far guerra al duca; e questi cono- 
scendo mene siffatte, tentava giustificarsi e fingeva desiderarli 
amici; ma sagaci i veneti, vedendosi divertiti a parole, tolsero 
1’ armi. Ne diedero il comando a Giorgio Cornaro , il quale en- 
trato nella a noi vicina Valcaraonica, disegnava scendere in Vai- 
tellina c da essa in Lombardia. Non istavasi in ozio il duca, c 
fatta un’armata, affidavala al Piccinino perchè la conducesse 
fra noi. Non ostante però questi c altri provvedimenti del du- 
ca, entrarono i veneziani in Valtellina c scesero ad occupare 
eziandio alcune terre del Lario. Couvien dire che le genti del 
duca non fossero in tempo arrivate, se i veneziani, trovala sguernita 
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là valle, tulla la sponda nc occuparono alla sinistra dell’ Adda 
fino a Tirano. Furono presti i nostri a tagliare i ponti per sal- 
vare il resto del paese ; ma avendo > veneziani espugnati i prin- 
cipali e quasi vuoti castelli , tutto dovette cedere a questi inva- 
sori , che trascorsero fino a Bormio, superando le scarse difese. 
Ritiratisi gli abitanti in arme nelle strette della contigua valle 
Furva, nè piacendo a veneziani attaccarli in quelle posizioni, 
si addivenne dalle parli ad una tregua, c Tregua chiamasi ap- 
punto il luogo nel quale venne conchiusa. Raunati poscia i ca- 
daveri degli uccisi nei primi scontri, alzossi di essi un rogo, e 
tuttavia Fumarogo è detto il sito nel quale furon consunti dal 
fuoco. 

Tornato il Cornaro da Bormio e visitato il rimanente della 
valle, pose campo vicino a Delebio, che il luogo gli parve oppor- 
tuno. Era difetti alla destra coperto dall' Adda, alla sinistra di- 
fendealo una fossa da lui fatta scavare , e ciré partendo dall’ Adda 
giungeva al monte; aveva salve le spalle da Morbegno, e la 
fronte da ben gnernita trincea. La valle del Bitto aperta al ber- 
gamasco, fornivaio di vittovaglie e d’ ogni altra provvisione pel 
campo. Comandava il Cornaro ben trentamila tra cavalieri e 
fanti; ma con soli tremila si chiuse nel campo, dando il resto 
al provveditore aggiuntogli Daniele Venturi, perchè di incursioni 
il milanese turbasse. Per la valle di S. Martino e la Valsasina, 
penetrò didatti il Venturi in quel territorio, passò 1’ Adda a 
Bri v io; ma arrivandogli falso avviso di numerosi nemici, vistone 
ap]>ena qualche drappello, airetrossi e rivenne al Cornaro, al quale 
riusciva allora opportuno. Era in marcia diffalti il Piccinino 
con Pietro Brunoro da Parma. Non aveva, partendo da Milano , 
che quattrocento cavalieri ; ma rinfrancaronlo in sul comasco i 
Rusconi, sicché, giunto a Sorico, aveva sotto i suoi ordini un 
corpo di mila trecento combattenti. Di colò , fidando negli ajuti 
nostri c dei chiavennati , avvertì della propria mossa onde gli 
fossimo di quel soccorso del quale aveva tanto bisogno. La 
felicità dell’ impresa voleva il Piccinino dal celere operare , e 
premessi a scoprire alcuni soldati di Chiavcnna fra quelli con- 
dotti ai ducali da Antonio Nasale e da Antonio Brocchi, e co- 
nosciuti per tal guisa lo stato del campo c i consigli de' ne- 
mici , gettato prestamente un ponte sull’ Adda , passarono per 
esso i ducali onde venire all’ assalto. In tale movimento non eb- 
bero grave contrasto, né durarono molto a superare la fossa 
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clic difendeva il veneto campo ; ma poscia accorrendo folli 
per numero gli assaliti, si venne ad attacco feroce, e i ducali 
ributtati furono con perdita di circa trecento. Caddero dei primi 
Mattia e ballista fratelli Silvestri, Stefano Malacrida e Claudio 
Stampa capi delle milizie fornite dai Rusconi delle tre pievi. Il 
Piccinino e i suoi , per un tanto svantaggio , avrebbero assai 
rimesso dell’animo loro, se appunto in quella giornata non fosse 
pervenuta notizia della mossa in favore del duca di assai val- 
tcllini. Erano questi diretti dal cavaliere Stefano Quadrio di 
Ponte, capitano generale delle milizie di tutta la valle. Questo 
cavaliere già assai temuto, divenivalo maggiormente, allorché, 
per servire ai propri interessi, e forse, almeno indirettamente, 
alcuna volta a quelli della patria, era pervenuto ad estinguere 
altri non meno di lui grandi prepotenti. Fu egli che macchinò 
e fece seguire la strage dei sette fratelli Lazzaroni tiranni di 
Teglio e di quel castello signori. Frattanto il Piccinino dispo- 
nendosi a rinnovare il giorno appresso la pugna, fece la notte 
colmare gran parte della fossa de) campo, ed ordinò a Franchino 
Rusca che con le bande luganesi e lariensi , radendo le falde al 
monte Legnone, venisse a sorprendere alle spalle il nemico, 
e col maggior strepito irrompesse cominciato appena il com- 
battere. Dati questi provvedimenti ed apparso il nuovo giorno 
si ripete l’ assalto di fronte. Baldanzosi i nemici per la recente 
vittoria, e niente in apprensione dal canto di Valtellina, il che 
mostra quauto spregiantemente facessero la militare polizia, ogni 
loro attenzione era volta soltanto ai milanese. Il campo è attac- 
cato, si combatte fieramente, la vittoria è indecisa, ma giunge 
opportunamente il Quadrio co’ suoi valtellini , il quale , giusta il 
ira sè deliberato , seconda potentemente i disegni del Piccinino, 
e piomba sull’oste. — Magna indigenorum manti, Stephanus 
Quadrius desuper in hostes incubuii , dice il Giovio. — L’impeto 
accresce, si replicano gli assalti , l’ accampamento è preso, e dopo 
tumultuaria e ormai fiacca difesa de’ veneziani , emergono vincitori 
i ducali. Fuggono senz’ordine i primi, i valtellini gl'iuseguonoe 
fanno più ampia la strage quei di Franchino con clamore da 
sovrastanti monti discesi. La mortalità vuoisi di cinquemila o , 
come altri, di novemila nemici; ma è troppa ond’ esser creduta. 
Con soli trecento cavalli potè il Venturi, per non usate vie dei 
monti , scampare da morte o prigionia. Quest’ ultimo sinistro però 
non sfuggirono milleduecento cavalieri , millecinquecento fanti , 
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lo stesso provveditore Cornaro con Taddeo da Eslo, Cesare ed 
Antonio De Martinenghi , Italiano da Forlì e Battista Capizio, 
tlell’ esercito i primi. Nel fervore della vittoria, penetrarono i 
ducali, e più di tutti i valtellini per i Za pel li d’ Aprica ad oc- 
cupare i posti più vicini di Valcamonica, e che, per la pace 
poscia seguita, si resero a veneti. La fossa intanto da essi scavata 
a difesa del campo di Dclebio, servì di tomba a loro cadaveri, 
onde per lungo tratto, la fossa fu detta de’ veneziani. 

Per sì prospero evento, lieto oltre modo il duca, ne rese so- 
lenni grazie a Dio, e perche vinse in domenica, secondo il Bal- 
larmi e il Tatti, volle che nel luogo del cimento, sotto l’invo- 
cazione di S. Domenica, con rendita sufficiente per un sacer- 
dote che ogni di vi celebrasse, eretta fosse una chiesa, oppure, 
stando al Quadrio, volle ristaurata la già esistente, e per avven- 
tura la crebbe di rendite. 

Pretende il Quadrio che Ghibellini tutti fossero que’ nostri 
i quali alla narrata vittoria con tanto valore contribuirono e di 
tanta gloria furono a parte; dice che il duca diè subito a poli- 
tesi e a que’ di loro giurisdizione, come i chiuraschi, l’esenzione 
di cento lire imperiali che per loro parte toccava ogni anno pa- 
gare alla camera : — « Privilegio che lor venne confermato da 
» Bianca Maria e da Galeazzo Maria Sforza a i3 agosto i4'G, 
» e nuovamente da Bona e da Giovanni Galeazzo Maria non 
» solo confermato, ma accresciuto all’esenzione di lire duecento 
a imperiali che erano la porzione dell’ annuo censo che a quei 
» di Ponte spettava » . — Ma chi legge le parole proemiali del 
diploma clic il Quadrio non dubita riportare, come non avvedersi 
clic egli stesso o è ingannato, o cerca ingannare. Leggiamo queste 
parole (*): « Bona e Giovanni Galeazzo Maria Sforza Visconti 
» duchi di Milano e conti di Pavia cd’Anglcria, nonché signori 
» di Genova c di Cremona , concesse altre volte l’ illustrissimo 
a di felice memoria il signor duca Fraucesco Sforza suocero ed 
e avo nostro osservandissimo, al comune ed agli uomini di Ponte 


(*J Dona, et Joannes Calcai Maria Sphortia Vicecomiles , 
Ducei Mediolani et Papice Anglericequce Comìlis , ac Januce , ci 
Cremona; Domini. Concessit aliai iUustrissimus felici s memoriti; 
tjuondam Dominili Dux Franciicus Sphortia Socer, et Aviti no- 
ster obiervantissimus Communi , et llominibus de Ponte nostra 
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» della nostra Valtellina alcune esenzioni le quali poscia di pa- 
» rota in parola gl' illustrissimi signori Bianca Maria suocera ed 
» avola, e Galeazzo Maria Sforza, marito e padic nostro osser- 
» validissimi, hanno confermato per lettere delle eccellenze loro 
» del tenore seguente ecc. ». — » E qui, dice il Quadrio, è 
» inscritta la grazia da Francesco Sforza a Ponte accordata di 
» cento lire imperiali colla data — Uè die a4 aprilis 14S0 
» Indici. XIII ». — E adunque Francesco Sforza c non Filippo 
Maria Visconti che favorisce i pontcsi. 1 servigi rimunerati nou 
prcstaronsi a Filippo Maria Visconti, ma a Francesco Sforza; 
questi servigi non vennero dai soli politesi ; ma da Traivio, Al- 
bosaggia, Facdo altresì e da Sazzo. Si ha tutto questo dal se- 
guente squarcio del memoriale da quelle popolazioni sporto a 
Bona e Giovanni Galeazzo Maria Sforza Visconti. 

<• Illustrissimo et Magnanimissimo Principe. — Poiché furono 
» rotti li Venetiani in Valtellina, la excclentissima buona mc- 
» moria de vostro Suocero pienamente informata della Coustan- 
» tia. Fede, et Amore de li suoi fedelissimi Servitori, Comune 
» de Tresiuo , et de Albosagia, et de Facdo, et Sazio da essa 
» Valle, et item de grandissimi dampni per sua contemplatione 
» solici ti , per amplissime Lettere in alcuna recotnpensalione de 
» tanti dainpni, et de la sua esperta fidclitate , fece exempti 
■ essi Uomini de Trcsivio , et de Albosagia , et de Facdo , et 
» Sazio, del pagamento della Convenzione Annuale di Vahullina 
» per la sua patte tanto ecc. ». — Vedremo in progresso come 
i vulltliini poterono giovare gli Sforza contro i veneziani, c ve- 
dremo ad un tempo che invece d' essere un capo di Ghibellini 
colui che favoriva gli interessi del duca, 'era anzi un principale 
dell'opposta fazione, il Guelfo Antonio Beccaria. Tutto ha il 
Quadrio posto a trambusta ed a scompiglio, quando da carità 
di patria, si credette dispensato dall’ attenersi al vero, ed anzi 
obbligato a tutto adoperare per dar risalto c lustro al proprio 
reale o fittizio eroe. 


k tdliilelliniv has tjuasdam exempiiones , i/uas postai de verbo 
el verbum illustrissimi Domini Bianca Maria Socrus , et Avia , 
ac Galeaz Alaria Sphortia Consors , el Pater noster observan- 
tissimi conjìrmavcrtmi liieris excellentiarum suarum lenoris ku~ 
jusmodi ere. 
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Può egli stare che si volessero lasciar trascorrere ben quattro 
lustri circa , avanti di chiedere alcuna benemerenza per l' operalo 
nel i 45 1 contro i veneti in servigio di Filippo Maria? È egli 
a supporsi che le istanze non si porgessero invece a Filippo Maria 
come quello clic direttamente ricevuti aveva siffatti servigi ? E 
non è a dirsi che morte tanto spazio non lasciasse da poter 
presentare a Filippo Maria queste suppliche sicché benignamente 
venissero accolte. Visse egli, come vedremo, fino al i 3 agosto 
«447; come adunque supporre che si volesse ben tre anni pro- 
trarre dopo la morte di Filippo Maria, il chiedere benefici per atti 
in di lui servigio, chiederli al di lui successore e non a quello 
stesso al quale direttameute avevasi con essi giovato? 

Non è poi vero, che quelli i quali fra i valtellini combatte- 
rono diretti da Stefano Quadrio fossero i soli della Ghibellina 
fazione. Sebbene il duce fosse stato principale fra quelli della 
sua parte, era egli allora capitano generale di tutte le milizie 
della valle e non de' soli Ghibellini ; e ciò si afferma dal Quadrio 
stesso. Noi però d’ altronde il sappiamo, da istromento cioè rogato 
da Lorenzo Accursino di Chiavcnna 11 aprile 1 4 56 , nel quale 
è detto che fino dai 4 aprile 1401, per rogito del cancelliere 
Malacrida Guardalupo, era il nobile e generoso cavaliere Stefano 
Quadrio investito del diritto , potere ed arbitrio di reggere , go- 
vernare in qualunque modo nell’ arte ed officio militare, nonché 
del diritto, potere e padronanza di giudicare, decidere e definire 
tutte le cause, liti e controversie, cioè col mezzo de’ suoi dele- 
gati, in tutta la Valtellina ecc. (") Dunque le milizie tutte della 
valle stettero nel conflitto controde’ veneti, e parteciparono alla 
gloria di averli vinti. Se anche i Guelfi non avessero secondato le 
mosse de’ Ghibellini e del cavaliere Quadrio, non v’ha dubbio che 
egli non sarebbesi visto con tanta sollecitudine stipato di quella 
magna indigenorum marni che il condusse a vittoria. Poiché, fedeli 


C*J Omne , et quodeumquee jus , et potestas , et imperhan re • 
geodi, gubernaiuli quoquo modo in arte, et officio militari, et 
hoc oh experimentum militar era. Jtem et quodeumque jus et po- 
testas , et dominium judicandi , decidendi , et definiendi quas- 
cumque causas , lites , et controversias unacum suo , vel suis 
asscssoribus in tota regione Vulturenac , videlicet per suos De- 
legato s etc. 
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al nostro buon Rovelli, offriamo a considerare clic quand’anche 
si fossero, come dicemmo, nel i4«) ridestati in Valtellina i mali 
umori delle parti, prima dell’ invasione de’ veneti, anzi fino dal- 
l’ anno antecedente eransi desse , con saggio consiglio applicate a 
ricondurre concordia e a meritarsi la grazia sovrana perduta da 
molti di questi comuni a cagione di loro innobbedienza , per la 
quale aveva il duca intercetti i grani alla valle ed ogni altra 
vettovaglia. Perchè il principe al perdono più che alla vendetta 
proclive , c commosso dal ravvedimento de’ sollevati , c della cui 
sincerità, vista aveva si recente indubbia prova, con lettera 16 
novembre tipi, costituì in suo procuratore il commissario ed 
insieme podestà di Como Francesco De Alberti non solamente a 
rimettere le offese, c ha ridonare la sua grazia alle traviate co- 
munità di Valtellina; ma eziandio, a diminuire, fors’ anche a 
ristoro dei danni delle civili discordie, l’annuo censo che, per 
convenzione, la Valtellina pagava alla camera ducale, e inoltre 
ad esentare la medesima dai carichi presenti e futuri per quel 
tempo che sarebbesi stabilito da esso procuratore istrutto della 
mente e delle intenzioni del principe. Il podestà di Como diè di 
tutto notizia alle comunità di Valtellina, e molte di esse, per 
lettere a 8 dicembre dell’ anno stesso risposero avere a tal negozio 
delegali i loro sindaci, ed altre poscia, cioè Herbenno e Traona, 
elessero commissari a trattare, o immediatamente col duca, o 
col di lui consiglio segreto , o coll’ Alberti medesimo , qual pro- 
curatore ducale, la riconciliazione anche colle comunità conter- 
ranee del contrario partito Ghibellino, ed eziandio a chiedere la 
remissione dei debiti arretrali verso la camera, e la istituzione 
d’ un vicario a tener ragione nel territorio inferiore della Valtel- 
lina al di quà dell’ Adda, cioè sulla sponda destra, e più come 
agli istromenti di mandato dei giorni primo e sette gcnuajo tpa. 
Quale poi sia stato l’esito di questa negoziazione, c quali le con- 
dizioni imposte alle dette comuni od a quelle ad esse conciliate, 
non è palese. Si sa però, e colla scorta di buoni documenti, af- 
ferma il Rovelli, che la Valtellina, oltre l'annuo censo conve- 
nuto, prosegui a pagare dazi e gabelle alla camera ducale e che 
il fece Unitamente alla città di Como c suo distretto, del quale 
dicesi la valle una parte, segnatamente in certo atto d’appalto 
del dazio del vitto forestiero eseguito dal referendario di Como 
l’anno i43x Dicasi ora che il capitano di tutte le milizie di 
Valtellina pugnò contro i veneziani colle forze soltanto de’ suoi 
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Ghibellini ; dicasi ora clic i soli Ghibellini chiesero ed ottennero 
beneficenze per generose azioni contro i nemici del duca; dicasi 
ora che queste grazie, questi alti di clemenza elargiti furono da 
Francesco Sforza piuttosto che da Filippo Maria Visconti. Posto 
così nella debita chiarezza c nell’ ordine suo quanto nel merita- 
mente celebre autore delle dissertazioni intorno la Valtellina , 
crasi adombrato e sconvolto , proseguiamo nella esposizione dei 
fatti. 

Sellicene dopo la narrata disfatta de* veneziani, a mediazione 
del marchese di Ferrara, si riavesse pace ( oG aprile i/p3 )» la si 
ruppe dal duca per voglia di racquistare il paese oltre l’ Adda , 
per la pace stessa a veneziani ceduto, poiché raccolte tra lariensi 
e vaiteli] ni nuove milizie , e datone il comando ad Antonio 
Beccaria , tiranno di Tresivio e de’ convicini , le fece penetrare 
nel territorio bergamasco ove occuparono tutta la Valcamonica, 
favoriti in ciò da dieci del casato de' Federici a quella repub- 
blica ribelli. Ma contro questo impeto comparve la bandiera del 
veneto duce Bartolomeo Colleone, e di Leonardo De Marliuenghi. 
Il numero soverchia i ducali, che battuti, sono in parte presi 
cd uccisi, e fra i primi è il Beccaria con Daniello Malacrida 
da Dongo, duce di quei laricnsi. Non ributtato da questo ro- 
vescio, sostituisce il duca al prigione Beccaria, Pietro Visconti 
del proprio casato, e fatte nuove genti, per la via d’ Aprica, 
penetrò di nuovo fino a Brcno ove era 1’ oste nemica, e quella 
terra cinse infelicemente d’assedio. 

Questa duplice guerra costò al principe immenso danaro, sic- 
ché dovette in più modi gravarne i soggetti, compresi quelli 
della nostra provincia, i quali per colmo, ad ora ad ora obbli- 
gati erano a concorrere a ristauri di pubblici edifici e forti di 
Como. 

A proposito di ciò, una ordinazione degli 8 marzo 1 4^7 
dodici di provvisione, è ingiunto al ducal collaterale gene- 
rale e a quel commissario e del vescovado, ed agli altri ma- 
gistrati ducali, di scrivere ai capitani di Lugano e della Valtel- 
lina e al podestà di Chiavcnna , perchè spediscano uno o due 
delegati a conoscere la loro porzione delle spese per le ripa- 
razioni da farsi alla torre di Pasquerio , il che cospira a pro- 
vare nuovamente che la nostra provincia, almeno fino a quei 
tempi non fu del tutto c sempre indipendente da Como. £ però 
vero che i comaschi stessi affermano che sebbene l’ ufficio di 
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provvisione, facendo il comparto di queste c maggiori spese per 
ristorare le mura della città e le palizzate alla spiaggia del lago , 
abbialo esteso anche a Chiavenna , alla Valtellina, alla valle di 
Lugano ecc. , comunque privilegiale e separate per feudale di- 
ritto, ciò rulliamone i chiavennati ricusarono il pagamento, ed 
una deputazione de’ comaschi spedita al principe onde obbligar- 
veli , ritornò senza avere ottenuto l’ intento. A giustificare la ri- 
trosia addussero i chiavennati essere il loro paese dalla giurisdi- 
zione di Como stato diviso per la feudale investitura un di con- 
cessane al Balbiano da Caterina e Giovanni Maria Visconti , il 
che vedemmo. Rispondevano quei di Como, tale concessione do- 
versi intendere senza pregiudizio dei diritti del terzo e che se 
per quella i chiavennati , coi comaschi non concorrevano a quegli 
aggravi che pagavano invece al feudatario o direttamente alla 
camera ducale , non potevano però esimersi dall’ osservanza del- 
l’ antica pratica , quella cioè d’ entrare a parte di spese siffatte. 
Dalle quali ragioni, forse troppo facilmente persuaso, Grazio De 
Gentili vicario del podestà, dichiarò che per le prossime feste di 
pasqua dovessero i chiavennati aver mostre le prove del loro assun- 
to, altrimenti contro essi proccderebbesi come di ragione. Quindi i 
comaschi per nuovi messaggi rappresentarono al duca il chiesto 
concorso de’ chiavennati e similmente de’ valtellini e d’altri luoghi 
del vescovado, alle suddette ed altre simili spese, essere con- 
forme all' inveterata costumanza, sicché il duca finalmente 3r 
gennajo i458 rescrisse, che per ispeciali riguardi, preservata la 
valle di Lugano, gli altri luoglii tutti osservassero il praticato. 
Colla scorta del quale rescritto ordinarono i dodici che si rinno- 
vasse il comparto delle lire duemila appuntate per riparazioni 
•Ile mura e allo steccato della città, e levandone la quota già 
fissata alla valle di Lugano, quella si aggiungesse agli altri con- 
tribuenti nella medesima proporzione nella quale operato crasi 
il primo riparto che aggravato aveva di lite cinquecento la Val- 
tellina , di cento venticinque Chiavenna e di trecento novanta- 
cinque Lugano, le quali tre porzioni in totale costituivano ap- 
punto la metà delle dette lire duemila. £ questo riparto venne 
da comaschi ripetuto li due dicembre dell’ anno stesso, imponendo 
le rispettive rate alla Valtellina e al contado di Chiavenna non 
meno che alle altre terre del vescovado, salvo il lugancse. 

A proposito finalmente di Chiavenna, non c a tacersi la 
concessione che nel <436 le fece *1 duca di una fiera da ivi tenersi 
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ogni anno ne’ giorni prossimi a quello di S. Gallo abate, cadente 
il di 16 ottobre. La quale concessione fu dal podestà di Chia- 
vcnna a quel di Como fatta palese con lettera dei settembre 
dell’ anno stesso. 

Abbiamo veduto come verso il i43o o >43l, erano in Val- 
tellina venute le fazioni a concordia. Ora egli è a ritenersi essere 
ciò seguito non già con animo di deporre le antiche amaritudini e 
nemmeno di addivenire a nuove offese; ma soltanto per essere 
più forti nel soccorrere il duca, riavere quella grazia, la perdita 
della quale dannosa riusciva ad ambi i partiti, e indurlo a rivo- 
care i divieti d’ introduzione delle granaglie in provincia. Del 
resto fra esse parti nodrivansi gli stessi rancori che ad ogni occa- 
sione mostravansi in atti d’atrocità d’ogni specie. Durassi in tale 
stato fino a gran parte del i43y, e fu allora appunto che, al ri- 
ferire del nostro Silva, dopo essere state in arme ben cento ot- 
tantanove anni, per opera di frate Silvestro, le parti fecero la 
pace. E siccome questo avvenimento è a contarsi tra i più lieti , 
e quindi tra i memorabili, così troviamo doverne dire con qualche 
dettaglio, e il faremo colla scorta fedele del più volle lodato 
Rovelli. 

La potenza dei Visconti, dal principio della signoria di Az- 
ione fino alla morte di Giovanni Galeazzo, aveva tenute le fa- 
zioni come in uno stato di compressione dal quale erano in seguito 
uscite sotto l’ imbecille governo dei di lui figli e successori Gio- 
vanni Maria e Filippo Maria. Quantunque poi al rinvigorirsi 
del regime particolarmente di Filippo Maria frenate venissero, e 
di rado dato loro fosse prorompere in aperte ostilità, lasciossi 
nondimeno sussistere il mal lievito nelle insegne di diverso co- 
lore che portavano , e nelle distinzioni che osservaronsi nelle no- 
mine alle pubbliche cariche , distinzioni ed insegne che vivo te- 
nevano ed animato lo spirito di rivalità, il quale per tal maniera 
veniva alle generazioni mandato. Gli stessi Visconti che distrutte 
volevano gare tanto funeste, sconsigliatamente cospirarono a te- 
nerle vigorose, ai capi con nuovi rescritti confermando le an- 
tiche esenzioni c prerogative, sia perchè fosse pericoloso il pri- 
vameli, sia forse per avere col loro mezzo i popoli più obbe- 
dienti e più sommessi. Ma nel detto anno lo zelo dei dodici di 
provvisione , eccitato già dalle prediche di frate Bernardino da 
Siena, che, percorrendo anche la Valtellina, vi aveva fatto assai 
frutto e fondate confraternite come quella di Teglio, ed ora, 
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secondato non meno dell’ opera del podestà Giovanni Simone Vi- 
cemala, nonché dalle calde esortazioni di certo frale Riccardo, e 
soprattutto dall’ apostolica missione di altro frate nominato Sil- 
vestro da Siena , tulli dell’ ordine de’ minori osservanti , riuscì , 
dicemmo, lo zelo dei dodici a sradicare da tutti i cuori lo spi- 
rito di fazione, ed a legarli in sincera concordia e fratellanza. 

Silvestro adunque, principale strumento d’opra si santa , mentre 
slava in Milano con fama di eccellente sacro oratore, dai detto 
consiglio invitato a Como , vi fu in agosto. E perché dalla forza 
del dire di un tanto religioso cransi gli animi tutti de’ cittadini 
ad unione disposti , volle egli stesso di sì fausti principi informato 
il duca onde colla sovrana autorità dasse un più fermo appoggio 
ad opra tanto salutare. E il priucipc didatti vi venne con editto 
il quale proscrive le sette conosciute pei nomi di Guelfi e Ghi- 
bellini , di Vitani e di Rusconi, di Rava e di Balzoia o per 
qualunque altro, e proibisce persino il pronunciare tali nomi stati 
per lo addietro, come ivi si dice, cagione funesta di molli omicidi, 
di rovine di molte terre , non che di case anche dentro la città , 
di sacchcggiamenti , incendi, rapine, violenze ed ingiurie d’ogni 
maniera; ingiunge a lutti, che tolta ogni memoria delle passate 
divisioni, vivano in iscambicvolc fraterna unione ed amicizia e 
senza alcuna emulazione fra loro, ed esortali a stringere vieppiù 
con matrimoni tra famiglie altre volte divise di partito, il vin- 
colo della concordia. Ordina inoltre clic nel conferire i pubblici 
offici , non si prendano più i soggetti dai due così detti colori 
o dalle due squadre per metà , come per lo passato ; ma bandita 
ogni distinzione di squadre o di colori , infausti distintivi delle 
proscritte fazioni, si faccia una scelta di cittadini per probità e 
capacità più meritevoli, prendendoli per un terzo fra i più fa- 
coltosi, per un altro fra i mediocri, e il rimanente fra quelli 
dello stato più basso , c ciò fatto se ne pongano i nomi non 
già in due bossoli distinti come pel passato, ma in un solo, 
e quindi a tempi debiti si estraggano a sorte, secondo la pratica, 
quelli che debbono amministrare gli interessi della comunità, c 
così facciasi degli altri offici, e che finalmente coll’ cgual metodo 
adattato alle circostanze e qualità di luogo, si eleggano gli offi- 
ciali delle altre terre del vescovado. 

Il 1 3 dicembre tutti gli abitanti d’ ogni parrocchia della città 
c de’ sobborghi , congregati nella rispettiva loro chiesa [arrocchiale 
giurarono per pubblico islromento di osservare per sempre la 
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stabilita concordia, c nello stesso giorno, per rogito di Giorgio 
di Rete" no , fecero altrettanto, c i nomi di tutti ti scrissero in 
un libro all’ uopo formato e detto il lìlro della Santa Unione. 
Questi alti innoltrati al duca unitamente ai capitoli delia Santa 
Unione, stesi da alcuni scelti dottori di collegio e da altri dei 
più riputati cittadini appositamente eletti dai presidenti all’ of- 
ficio delle provvisioni di consenso degli officiali del duca, gli 
piacquero, c, con suo decreto, ne espresse l’approvazione, 
portando però qualche correzione ad alcuno de’ capitoli dyia 
pace , i quali in sostanza contengono : I. La promessa ai 
essere fedeli al principe, e di guardarsi da qualunque congiura 
n sollevazione contro di lui o contro la patria , c da ogni par\ 
(ito o setta. II. Che nei tempi sospetti c massime di tumulto o 
guerra, nessuno possa teuere nella casa di propria abitazione o 
in altre case, tanto in città quanto fuori, persone non descritte 
nel libro della Santa Unione , se non con licenza degli officiali 
«lei duca , i quali non possano concederla fuorché a due o tre 
in un medesimo giorno. HI. Che i danni i quali per 1’ avvenire 
fossero portali a chiunque ne’ tempi sospetti come sopra, per in- 
cendio, rapina, ruberia, guasto od altro, dovranno risarcirsi da 
chi gli avrà recati, ed in mancanza di questi, da coloro che 
avran dato ad essi ajuto, consiglio o ricovero ccc. IV. Che cia- 
scuno sarà obbligato notificare qualunque persona che trattasse 
n macchinasse qualche cosa contro la Santa Unione. V. Clic i non 
descritti nella medesima non potranno conseguire verun officio 
od amministrazione della comunità di Como. A questi capitoli 
aggiunti furono i seguenti : I. Che il podestà e i giudici della 
sua curia, il capitano e il referendario presenti e futuri debbano 
giurare di conservare c difendere lo stato del duca regnante e 
dei successori, c di osservare i decreti ducali e i statuti della 
città di Como, tanto fatti , quanto da farsi in avvenire. II. Clic 
ninno possa far appendere o dipingere in veruna chiesa o por- 
tar ne' funerali, scudi, arme ed altre insegne di famiglia, e solo 
sia lecito di far scolpire le proprie insegne in marmo sui sepol- 
cri , monumenti e cappelle proprie. III. Che debba festeggiarsi 
il giorno di S. Lucia, anniversario di questa pace, anche con 
solenne processione del clero e del popolo ogni anno. IV. Che 
nessuno il quale non sia compreso nell’ Unione possa tenere al- 
bergo od osteria sì dentro la città che fuori nei sobborghi c 
confini di essa, essendo per lo più questi luoghi di oziosità c 
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stravizzo ove si ordiscono tramo di sedizione , c, sotto pena di 
bando, sia vietato a tutti il tenere discorsi contrari al principe o 
alla comunità, o alla predetta Unione. V. Che nessuno dei 
membri del consiglio maggiore o generale od altresì dell* officio 
delle provvisioni, possa scusarsi dall’ intervenire alle adunanze 
dei rispettivi corpi, toltone il caso d'impedimento legittimo, e 
salto pena a nominati di dover pagare lire venticinque terzole 
per ogni volta. E nessuno eziandio possa dispensarsi da questi 
pubblici offici. Il duca poi con decreto i maggio 1 4 4 1 » volle 
ja tutti i propri stati abolite le fazioni e generalizzata la Sacra 
Unione, i cui salutari effetti, per attestato del Silva, si diffu- 
sero anche sopra questa provincia; ma il Silva stesso non lascia 
però di soggiungere : » Sebbene fu stabilita la pace fra queste 
» fazioni antescrittc, nulladimeno fino a giorni mici sono regnati 
» certi odi dipendenti da quell’ acceso fuoco , li quali a tempo 
» a tempo in alcuni luoghi e tra alcune persone anche sfavil- 
» lano e sboccano con ingiurie ed altre perniciose inconvenienze ». 
Qual meraviglia se non vi c quel prodigio che vedrebbesi quando 
avvenuto fosse il contrario ? 

Per la mediazione del conte Francesco Sforza, uno dei più 
insigni condottieri d’ arme a que’ tempi, fece il duca nuova pace 
coi veneziani. Era il conte divenuto genero a Filippo Maria per 
le nozze con Bianca Maria di lui figlia naturale ed unica prole. 
Ma l’instabile, il volubile, lo sciagurato Filippo Maria lasciossi 
quest’anno i 445 avvolgere a nuove guerre, prima contro i ve- 
neziani, poi contro il gcncro.e Guglielmo marchese di Monferrato. 
Chinando però gli eventi pel duca sempre alla peggio, offrì ma 
indarno ai primi la pace, e quindi voltosi per essa al secondo 
l’ebbe contro donazione o cessione delle città e contadi di Mi- 
lano, Pavia, Como, Novara, Lodi, Crema, Piacenza, Parma 
Asti, Alessandria, Tortona, riserbatine però a sè quale usufrutto 
i proventi ( io novembre i44® )• Sforza staccossi allora dai ve- 
neziani, l’armi dei quali aveva in comando, ed ebbe invece dal 
suocero il grado di capitano generale e luogotenente con pien po- 
tere per tutto il ducato, c collo stesso stipendio che dai primi 
traeva quello cioè di duecentoquattro mila fiorini d’ oro. 

I veneziani provvidersi quindi altro capitano in Michele Attcn- 
dolo ( marzo 1 447 )> ® tornando alle armi, passarono al guasto 
della campagna milanese, vidersi presso i confini del comasco, 
indi ripiegando, l’assedio intrapresero del castello di Lecco. Una 
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parie frattanto dell’esercito loro, entrato hclla Valsasina, sbucò 
dai monti sopra Bellano, che, con altra terra della stessa riviera, 
saccheggiò. Fattasi poscia per la Valtellina sino a Bormio: indi 
levato l’assedio di Lecco, tre giorni dopo, oltre 1' Adda tornossi 
( agosto ). 

Morì quest'anno li i3 detto il duca Filippo Maria. Erasi latto 
enormemente adiposo, ceco, e di soli undici lustri decrepito. Ciò 
quanto al fisico. Nel resto fu principe mite, affabile, non del 
tutto senza i talenti del padre, proclive a clemenza; ma talora 
aspro e severo, in sospetti, ambizioso, simulatore, incostante. 
Fino dal 1 4^8 era scampato al rumore ed al fastidio degli altari ; 
celato nel fondo del suo palazzo, il tutto reggevasi da ministri 
-e favoriti, alcuni dei quali, non poco abusarono. Fu stravagante 
nella scelta de’ propri consiglieri e ministri, e su ciò, malamente 
adulando, scrisse il Decembrio (*). « Nella scelta dei consiglieri 
• mostrava mirabile astuzia, giacché a certi uomini impuri e di 
a turpe condotta, ne associava di probi e chiari pel loro sapere, 
■ sicché né questi appoggiati al giusto, né quelli con perfidi 
» mezzi potessero innalzarsi , ma dal continuo dissentire fra loro , 
» venisse egli in cognizione di tutto ». 


(+) In deligendis consulioribus , quos ConsUiorios vocant, 
mira astulia ulebalur . Nam viros probos , et scientìa praeclaros 
eligebal, hisque impuros quosdam , et vita tur pes collegas dabat ; 
ut nec illi justitia inaiti, nec hi perfidia gr ossari possent, sed 
continua inter cos dissensione praesciret omnia. 

•9 
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SOMMARIO 

I capitani c difensori della liberili. — Domande a ifuesti dei 
comaschi a pregiudizio di Valtellina e Chiavenna. — I ve- 
neziani di nuovo in Valtellina nelle parti di Morbegno e cac- 
ciatine da quegli abitanti. — Domande del distretto di Mor- 
begno ai capitani e difensori. — Pratiche insidiose de’ veneziani 
per avere la Valtellina. — Il borgo di Chiaveima e Piuro 
si sommettono al conte Balbiani che per insidie ottiene il ca- 
stello. — I capitani e difensori della libertà ringraziano ì 
valtellini e ne chiedono sussidi. — Qualità del governo. — 
Francesco Sforza agli stipendi della repubblica. — Ha con essa 
qualche contesa. — Entra in Milano e si fa signore dello 
stato. 


IVTancato sema legittima prole e senza stretti parenti Filippo 
Maria, i milanesi veduta perciò estinta quella famiglia alla quale 
sola giurala avevano lor fede, ed abbonendo altro padrone, il dì 
seguente la morte del duca proclamarono la repubblica ed eles- 
sero ventiquattro ottimati col titolo di capitani e difensori della 
tornata libertà. Autori primari di tale avvenimento furono, In- 
nocenzo Cotta, Teodoro Bossi, Giorgio Lampngnano, Antonio 
Trivulzi e Bartolomeo Moroni. 

Insorsero frattanto vari pretendenti al retaggio dei Visconti, e 
fi a questi lo Sforza, qual marito di Bianca Maria figlia unica e 
spuria dell’ ultimo duca e di Agnese Del Maino. Alfonso re di 
Aragona c delle due Sicilie mostrava un testamento di Filippo 
Maria che istituivalo crede universale, e quindi, col mezzo dei 
propri officiali, prese possesso del castello di porta Giovia e della 
Rocchetta di porta Romana, ma i capitani e difensori , provando 
che il testatore, al tempo di quell’ atto, non era punto in bnon 
senno, sborsati diciascltc mila fiorini riebbero c tosto abbatterono 
quelle fortezze. 
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Da milanesi staccatomi allora alcune terre e città [ver unirsi ad 
altrei ma i comaschi, i valtcllini, quei d’ Alessandria e i novaresi, 
aggregaronsi alla novella repubblica di Milano ( a 4 agosto J. ( 
comaschi però stesero in settanlasci articoli i patti della loro 
unione, la quale, circa un mese dopo, fu consentita. Da quest'atto 
si vede che i milanesi, mentre intesero ad affievolire il più clic 
poterono i comaschi, curarono assistere la renitenza di Valtellina 
e Chiavenna a sottoporsi a quanto da questi crasi, con vario 
evento, tentato sempre di esigere. Coll’articolo quinto chiesero 
i comaschi (*) « Tutti i luoghi , castelli, pievi ed ogni altro 
» territorio del vescovado di Como o alienato, o infeudalo, o 
» separato o nò : siano rintegrati ed incorporati alla città di Co- 
ir ino, ed alla stessa città sommessi nelle cose civili e criminali, 
» e, nelle debite proporzioni, rispondano e siano tenuti rispon- 
» dorè in tutte le occorrenze ». Chi non vede che questo arti- 
colo insidiosamente, ma direttamente colpiva i valtcllini c i chia- 
vennati? Se ne avvidero però i milanesi, c quindi non volendo 
essi in quei primordj eccitare controversie che sarebbero certa- 
mente riuscite perniciose al progresso del troppo recente politico 
stato, risposero (**): « Si concede, trattene soltanto la Valtcl- 
» lina , la valle di Cliiavcnna ccc. , pei quali paesi sospendasi per 
» ora ». Coll’articolo sesto proposero C**): « 11 podestà e il 
» referendario di Como, c i capitani del lago di Como, dcMa 
• Valtellina e di Bclliuzona siano deputati dalla signoria di 
» Milano, attribuendo ogui potere e il mero c misto impero al 
» prefato podestà di Como Il detto capitano della 


(*) Quod omnia loca , castra , plebes , et tpuecumque tcrriioria 
totius Episcopali, is Cumarum , sive alienala, sive feudata , siye 
separala, sive non, reintegrenlur , ei incorporenlur C ivi ioli Cu- 
marum, et eidem Civitali stilicela in civilibus , et a iminalibus 
sirtt, ei cequis poriionibus de occurrcntibus omnibus respandeant ,. 
et respondcrc teneaiitur. 

i*+) Conceduta- exceptis dumiaxai Valtellina, Valle Cla- 
vennee eie. prò quibtis diferatur prò presemi. 

C***) Quod Podeslas , et Referendarius Cumarum, ac Capi- 
lanci Lacus Cumarum, Vallisiellinee ei Ber in ionie dcpuientur 
per pnelibaliim dominaiionem Mcdiolani , attribuendo omnimo- 
dam potcslatcm , ac merum , ac mixtum Imperituri prcfacto 
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» Valtellina abbia giurisdizione nelle cause civili sino alla somma 
> di lire cento imperiali. Nelle criminali poi lo stesso capitano 
» della Valtellina abbia il mero e misto impero e qualsiasi giu- 
» risdizione. Ma in quanto a dazi, niuno vi abbia giurisdizione 
» salvo il referendario di Como ». Anche a qnesto risposero i 
milanesi (*) « Non doversene parlare » . Un settimo articolo pro- 
posero i comaschi, ed è il seguente (**) : « Gli altri offici poi 
a tanto della città quanto di tutto il vescovado di Como, con- 
» feriscansi dai savi di provvisione del comune di Como con 
• venti aggiunti, il salario de' quali, cioè del podestà e di lui 
» impiegati, nonché del referendario, paghisi colle entrate or- 
a dinarie della detta signoria. In quanto agli altri officiali, si 
a osservi la consuetudine » . Risposero i milanesi (***) : « In 
a quanto agli officiali di Bcllinzona , valle di Chiavenna e Val- 
» tellina, differiscasi per ora come sopra ». 

Da questo procedere dei milanesi anche a riguardo di Valtellina 
e Chiavenna, scorgesi chiaro, che si avevano per questi popoli 
certi rispetti sì pei servigi prestati, sì per quelli che forse esigere 
volcvansi in avvenire, sì per conciliarsi la loro buona volontà 
in tempi massime nei quali dovevasi tuttavia stare in timore 
dal lato di Venezia. Ma forse quello che più tratteneva i 
milanesi dal consentire in tutte le domande o pretese dei co- 
maschi, era un’altra cagione politica, quella cioè di tenerli, 
quanto possibile fosse , da vari membri dell’ antico territorio 
divisi, onde, scemati di autorità e di forze, più facilmente ser- 
barli in soggezione. 


Potestati Cumarum .... Dictus Capiumeus V allisldlinoe hàbeai 
jurisdiiionem in civilibus usque ad quantitatem lib. too Imp. in 
Criminalibus vero habeat idem Capiumeus V allisiellinte merum 
hnperium et omnìmodam jurisdiiionem. 

(*J Deberi poni in silenlio. 

(**J Costerà autem offitiatam Civitatis, quam tolius Episcopati 
Cumarum dentar per sapiente s Prowisionum Comunis Cumarum 
cum addilis ao, iptorum salaria persolvantur videlicel Potestatis 
Cumarum, et familias , et referendarii ex mirala ordinaria dieta r 
dominationis. Catterà autem ojjfitialibus persolvatur more solito. 

(***J Respectu OJfilialium Berinzona’ , V àllis Clavennee , et 
y alliilcUimv dcferalur prò presenti ut sopra. 
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Proseguirono in quest’anno i veneziani le guerresche loro in» 
trapresa per la Valsasi na , tentarono sorprendere la nostra ed erano 
didatti giunti fino a Morbegno , quando dagli abitanti di quel 
terziero, ossia di quelle così dette squadre, furono ributtati. Sog- 
giacquero allora quei comuni a grandi spese anche per essersi i 
medesimi posti a custodia di sei strette in confine co' bergamaschi 
soggetti al veneto dominio, come anche per gli iterati soccorsi 
dati a quei di Valsasina. Egli è rammentando questi atti gene- 
rosi , che chiedevano un giorno al governo di Milano quanto 
verrà detto in appresso. 

I capitani e i difensori della libertà di Milano fecero sapesse la 
nostra provincia il nuovo mutamento politico, e ci adrcllammo a 
mandare nostri deputati a giurare fedeltà, e chiedere ad un tempo 
quei vantaggi migliori che si avessero potuto impetrare. Sappiamo 
in ispccic (») che la squadra di Morbegno vi spedì Guidosw di 
Castello d’Argegno ed Antonio Fontana pel comune di Morbegno 
ed altri per gli altri comuni , e dovevano chiedere (♦*) : 

I. Che l’ officio della podestaria del terziero inferiore di qua e di là 
deir Adda si unisca e rimanga per sempre unito , sicché il pode- 
stà del detto terziero abbiasi qualsiasi giurisdizione e il mero e 
misto impero in tutto il predetto terziero ed in qualunque parte 
di esso cogli utili, comodi, salari, preminenze, e coi solili su- 
balterni. Con che il podestà sia tenuto avere e mantenere un 
vicario giureperito , se noi fosse egli stesso, e sia obbligato il 
medesimo podestà nei giorni di martedì c venerdì, in Traona e 
negli altri giorni in Morbegno, ascendere il banco e dar ragione. 


(*) Da islromenli nelle tavole di Giovannino De Maxi notajo 
di Morbegno, li vì, i5, 14 , ottobre 1 447* 

(**J Quod Offilium Potesterice pr cedi di Terzerii inferiori s darà, 
et ultra Abduam uni a tur , et perpetuò remaneat unilum, sicqùe 
Potestàs dicti Terzerii habeat omnimodam Jurisdiclionem, et 
mcrutn , et mixlum Imperium in loto predi ciò Terzerio, et qua- 
cumque parte dicti Terzerii, cum utilitatibus , comodi lalibus , 
salario , prceheminentiis , et cum Familia solitis licitò haberi, et 
teneri. Cum hoc quod Potestàs ipse leneatur habere, et tenere 
unum V icarium Jurisperitum, si ipse non fuerit Jurisperitus , et 
quod leneatur ipse Potestàs singulis diebus Martis , et V eneris 
in Loco de Trahona, et reliquis diebus in Morbegnio ascendere 
Banchum , et ius reddere iurta solilum. 
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II. Clic tutti e singoli i comuni del detto terziero inferiore di Vai- 
tellina , tanto di qua quanto oltre l’ Adda , siano e s’ inten- 
dano sottoposti alla giurisdizione del signor podestà di Mor- 
begno negli affari civili come nc’ criminali , e al salario come 
erano tenuti al tempo della prccsistita unione di detto officio. 

III. Che il prefato podestà di Morbcgno e del detto terziero non 
possa ricevere cosa alcuna nè averne dagli uomini di detto 
terziero , oltre il salario tassatogli c solito , salvo il volere in 
contrario dei comuni o del piii di essi. 

IV'. Che niuno del detto terziero possa, contro voglia, essere 
convenuto fuori della propria giurisdizione. 

V. Che gli statuti e le consuetudini scritte, come pure il decreto 
giudiziario fin qui osservati, osservate ed osservato in tutto il 
detto terziero, rimangano fermi. 

VI. Clic la prelibata illustre ed eccelsa comunità di Milano, de- 
gnisi escntuarc e tenere immuni le predette comunità e gli uo- 
mini di Morbegno e delle squadre , almeno per un decennio , da 
qualunque dazio di pane, vino, carni, imbottatura di vino. 


Imm quod omnia, et singulti Comminila dicii Terzerii infe- 
riori* V allisiellina: lam dira, quam nitrii Altduam sint, et esse 
intelliganiur supposita Jurisdictioni Domini Poiestatis Morbegnii 
tam in Ciuilibus, quam in Criminalibus , et de salario eidem 
Domino Potcstati contribuere , proia tenebantur , et solebani 
tenqforc unitati 's dicti Offaii dictce Poteslarite. 

hem quod prtvfatus Potestà s Morbegnii , et dicti Terzerii non 
/tossii aliquod percipere , nec habere ab Hominibus dicti Ter- 
zerii ultra solarium sibi taxalum , et solitum , saluo si fuerit de 
uoluntale diclorum Communium , uel maioris partis eorum. 

Item quod nemo dicti Terzerii inuitus extra Jia'isdiclionem 
suam conueniri possit. 

Item quoti slatuta, et consuctudines scripttv, ac decretum In- 
dir, iarium hactenùs sentala, sentala’, et senta tum iti dirlo loto 
Terzerio sementar. 

Item quoti preelibata Illustri*, et Excelsa Communitas Medio- 
bini tl igne tur pncdicios Communio , et Ilomincs Morbegnii , et 
St/utidree immune* , et exemptos facete , saltem ad Decennitun 
à qnihuscumque Dadi s panis , iòni , cardimi , imbottatane nini, 
gabella , salii , et aliis quibuscumque oneribtts , et à dicti s 
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gabella <li sale, c da ogni altro peso, c dai detti dicci anni in 
poi, per convenzione, dei predetti dazi, la stessa comune, c i 
comuni delle squadre, siano tenuti soltanto a dare, pagare c 
numerare ogni anno alla prelibata comunità di Milano, in quattro 
rate sino in perpetuo, cioè di tre in tre mesi, lire duemila im- 
periali per ciascuna rata, giusta la tassa in Valtellina fin qui 
fatta ed osservata, le quali lire duemila imperiali la Valtellina 
pagava e fu solita pagare alla buona memoria del signor Gio- 
vanni Maria già duca di Milano, e sulla quale la stessa comu- 
nità e gli uomini di detta squadra pagavano ed erano solili 
pagare al tempo della buona memoria dell’ illustrissimo ed ec- 
celso prìncipe signor Filippo Maria duca di Milano ccc., e ciò 
in aliquale compenso dei carichi, dei pericoli, delle spese e dei 
danni sofferti, e fatte da essi uomini c dai comuni di detta 
squadra di Morbegno , e massime nell’anno corrente per le guerre 
ivi accadute contro i predetti comuni e uomini di detta squadra , 
ed a cui attualmente soccombono rispetto alle guardie di sei 
avvenute confinanti col bergamasco, giurisdizione della veneta 


decerli anni* suprà prò conuentione prcedictorum quorumeumque 
Daiiorum panis , utili , carni uni , imbottatura: nini, et gabella; 
talis , et quorum cumt/ ite onerum , qute exerceri solati, et possunt 
in dictis Communitale , et Squadra Morlegnii solum , et tan- 
tumodò ipsa Communitas , et Communio dieta: Squadra: tene- 
antur dare , soluerc , et numerare singula anno preelibatee Com- 
munitati Mediolani per quattuor lerminos in anno usque in 
perpetuimi , uidelicet de tribus mensibus in tres mense s eorum 
Communium diate Sqtutdrce contingentem partem librarum duo- 
mille imperialium ad ratam prò rata tasca: in dieta ValleteUina 
hactenus fetette , et seruatee , quas libras duomille imperiala tota 
ipsa Commiuiitas V allistellince soluebat, et solita futi soluere 
quondam borite memoria: Domini Domini Joharuiis Morite oliai 
Ducis Mediolani, et secundum taxam , super qua ipsa Commu- 
nitas , et Homines dieta: Squadrte soluebant , et soliti sunt sol- 
uere tempore bona: memorite Illustrissimi Principis , et excelsi 
oliai Domini Domini Filippi Maria: Ducis Mediolani eie., et 
hoc prò aliqua rccumpcnsationc onerum , discriminum, et expen- 
sarum , et dampnorum subportatorum , et factarum per ipsos 
Homines, et Commutila diche Squadra: Morbegnii, maxime in 
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signoria, come pure colla Valsasina, ed anche pei nuovi soc- 
corsi dati agli uomini della stessa VaUasina, e die per la sua 
quota di detta convenzione come sopra, tutti c singoli i pre- 
detti dazi di pane, vino, carni, imbottatura di vino, gabella 
di sale , ed ogni altro reddito dei detti comuni , siano ed esser 
debbano e $' intendano di ragione di essi comuni c uomini, nei 
quali si fanno c si hanno, e si è solito fare ed avere, i singoli 
ai singoli congniamente riferendo, e di essi dazi ed entrate 
qualunque, gli stessi comuni e nomini, e qualunque di essi in 
essi, e ciascheduno di loro ai propri comuni i singoli ai singoli 
come sopra riferendo, possano e valgano incantare, esigere, 
fare e disporre a loro arbitrio , senza licenza ed impedimento 
della prelibata comunità di Milano e di qualsiasi di lei officiale 
tanto depalato quanto da deputarsi. 

VII. Che la stessa convenzione di delta contingente parte dei 
comuni e uomini di detta squadra delle accennale lire duemila 
imperiali, o di quella somma che avverrà doversi dare, con- 
cedere c confermare dalla prelibata comunità di Milano, ad 


tirino possenti propler gueras ìbidem occursas contrà prcedictos 
Communio, , et llomines diclce Sijuadrie , et in quibus de pr te- 
semi subcurnbunl respeclu custodiarum passuum sex confinantium 
cum Pergamensibus Dominio Venetorum subpositti, nec non 
cum V aUesaxina , et elittm noui succursus llominibus ipsius 
ValUsaxince dati , et tjuod prò ipso sua contingenti parte diclce 
Conuentionis ut supra prcedicta omnia , et singula dalia panis , 
nini, carni um , imbottatura utili, gabellai salti , et alice quee- 
cumque inir atee dictorum Communium stili, et esse debeant, et 
intelligantur ipsorum Communium , et Hominum , in quibus Jiunt, 
et habeniur , et fieri, et haberi solita simt singula singulti can- 
giti; refferendo , et de e ti Datiti, et inir atti quibuscumque ipsi 
Communio, et llomines, et quilibet eomm in eorum , et cuius - 
cunrque eorum Communibus propriti singula singulti reperendo 
i a supra possint, et ualleant incantare, exigere, fiacere et di- 
sponcre pi o eorum Ubilo uoluntalis sine Ucentia, et impedimento 
prirlibutie Communilalis Mediatimi , et quorumeumque Officia - 
li. un eiusdem communilalis temi depulalorum , quam depulaudo- 
rum. 

Lem quud fisa conueniio diclce contingentti pariti ipsorum 
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evitare scandali e differenze si compatta c compartirsi debba, 
c fin d' ora compartita s’ intenda fra essi comuni e uomini della 
sqnadra di Morbegno a rata per rata della tassa, o del com- 
parto altre volte fatta o fatto, osservata ed osservato da qui 
indietro in detta squadra e in tutta la Valtellina, cosicché a 
ciascuno comune degli stessi comuni di detta squadra si de- 
tragga, e fin d’ora detratto intendasi a rata per rata come 
sopra. Il qual comparto come sopra, inviolabilmente rimanga 
valido e fermo per anni dieci prossimi futuri, cioè dal giorno 
della finita esenzione, la quale chiedesi come sopra sia fatta, 
e scorsi i delti dieci anni , se mai si manifestasse lesione enorme 
contro alcuno o contro qualcheduno dei predetti comuni a ca- 
gione del detto comparto, allora, ed in tal caso, il comparto 
stesso abbiasi a moderare coll’ opera di amici comuni. 

Vili. Che la prelibata comunità di Milano c i di lei officiali 
od agenti per essa, non possano nè debbano direttamente nè 
indirettamente imporre nè aggiungere ai predetti comuni e 
uomini di Morbegno c di lui squadra alcun mutuo, sussidio, 


Communium , et Hominum dictce Squadra; dictarum librarum 
duomiUe imperialium , et seu qua dari, et concedi, ac confir- 
mari continger it per preelibatam Communilalem Mediolani prò 
scandalis , et differenliis euitandis compariiatur , et compartir i 
debeat, et ex nunc compartita intelligalur per, et inter eos 
Communio , et Homines Squadra Morbegnii ad ratam prò rata 
taxce, seu compartiti aliai factce, seu factì, ac seruatee , et 
seruati hinc retro in dieta Squadra , et in tota Valletellina , ità 
quod cuilibet Communi ipsorum Communium dictce Squadrar 
detrahatur , et ex nunc detractum sii, et intelligalur esse ad 
ratam prò rata ut suprà. Quod compartitum ut suprà inuiela- 
hiliter, et inconcusse ualidum , et firmum remaneat ut suprà per 
annos decem inde proximè futuros à die fniue exemplionis , 
quee ut suprà petitur fieri, computandos , et elapsis dictis decem 
annis, si fortè enormis lexio contro aliquod , uèl aliqua prce- 
dictorum Communium propter dicium compartitum inesset , lune 
et eo casu dicium compartitum per Communes Amicos mode- 
rari possit. 

Item quod prelibata Communitas Mediolani, et eius Officia- 
les, seù Agentes prò ea non possit, nec debeai directè, nec 
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imposizione, tassa, taglia, prestito nè altri pesi, o condizj reali o 
misti, nè personali, in qualsiasi modo, e sotto qualsiasi denomi- 
nazione, parimenti nè uomini armati, almeno fuori della giurisdi- 
zione del predetto terziero, nè accrescere la stessa convenzione. 

IX Che la prelibata comunità di Milano degnisi avere i predetti 
comuni c uomini di Morbegno e della squadra e tutte e singole 
le persone di detta squadra di Morbegno , tanto principalmente 
quanto in nome fìdejussorio, liberi ed assolti da tutti e singoli 
i debiti e le condanne spettanti ed appartenenti tanto alla esi- 
stita camera del prelibato ora defunto illustrissimo signor duca 
di Milano , quanto alla camera della prelibata comunità di Mi- 
lano, come anche con qualsiasi commissario, capitano, vicario, 
podestà ed officiale , sì in occasione delle convenzioni , grazie 
c concessioni seguite per c fra il prelibato illustrissimo signor 
duca di Milano e i detti comuni e uomini di Morbegno e di 
lui squadra , come ancora dei salari , e di tutti i debiti fatti 
e contratti, quand’anche di tali condanne, o debiti esistesse 
qualche assegnazione , obbligazione da persona a persona , o 


per indireelum imponere , nec Oddere prcediclis Communibus , 
el Hominibus Morbcgnii , et eius Squadrre aliquod mutiuan , sub- 
sidiicm , ìmposìlionem , taxam, laleas , pr cestita , nec alia onera , 
seà condicio, realia, se à mixta , nec personalia quouis modo, 
uel nomine nwtcupentur , ani noncupari passini , pariler nec llo- 
mines armatos , saltèm extra Jurisdictionem prccdicti Terzerii, 
nec ipsam conuenlionem aligere. 

Item quod prcelibata Communitas Mediolani dignetur jtree- 
dictos Communio, et Ilomines Morbegnii, et Squadra;, et om- 
nes , et singulas personas de dieta Squadra Morbegnii, siue 
principaliter , siuè Jideiussorio nomine obsoluere , et liberare, et 
prò absolutis, et liberalis habere de, prò, et ab omnibus, et 
singulis debitis , et condernpnationibus spectaniilus , et perlinen- 
tibus tam olim Camera: preelibati quondam Illustrissimi Domini 
Domini Ducis Mediolani nuper defftmcli , quam Corner ce prae- 
libalce C ammanitali s Mediolani , et quam elioni cum qui bus - 
cumque Commissario , Capitaneis , Vicaria , Polestatibus , et 
Ojjitialibus tam occaxione conuenliorumt , gr aliar um , et conces- 
sionum habitarum per, et inter prtelibatum Illustrissimum Do- 
minion Dominion olim Ducem Mediolani, et dictos Communio, 
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pure dalla stessa camera in qualsiasi persona, o dei pagamenti 
o compensi con animo di ricuperare. 

X. Clie la prelibata, inclita città di Milano degnisi assolvere e 
liberare, ed avere per assolti e liberati i predetti comuni e 
uomini di Morbegno e della detta squadra , da qualunque con- 
danna per qualsiasi crimine, eccesso e delitto commesso, e per- 
petrato da qualunque persona dei detti comuni di Morbegno 
e di lui squadra tanto singolarmente quanto divisamente, e da 
tutti i delitti ed omicidi commessi c perpetrati da qualunque 
persona dei detti comuni di Morbegno e di lui squadra da qui 
in dietro, quand’anche, a cagione di qualche ribellione contro 
lo stato del fu prelibato signor duca e della prelibala comunità 
di Milano, fosse incorsa nel delitto di lesa maestà, ordinando 
che tutte queste condanne, delitti, eccessi, ed omicidi debbansi 
cancellare ed abolire da tutti i libri, filze, quaderni, proto- 
colli e scritture, cd averli per cancellati ed aboliti, come 
giammai fatti, commessi c perpetrati fossero, restituendo tali 
persone e tali malfàttori alla buona fama, all’ onore, cd ai. 


et Ilomines Morbegnii, et eius Squadre e , quarti edam Salario- 
rum , et quorumeumque debitorum initorum , et coniraclorum , 
etiamsi de eis talibus condempnationibus , et seu debids factee 
forerà alìquee assignationes , uèl obligationes de Persona ad 
Personam , et siuè de ipsa Camera in quameumque Personam , 
aut solutiones , uèl compensaliones animo recuperandi. 

Item quod preelibata inclita Commimitas Mediolani dignetur 
prcedictos Communia, et Homines , et quaslibet singulares Per- 
sonas de dieta Squadra Morbegnii absoluere , et liberare, et 
prò absolutis, et liberatis habere à quibuscumque condempna- 
tionibus prò quibuscumque Criminibus , et excessibus , ac delictis 
commissis , et perpetrati per quamlibet Personam dictorum 
Communium Morbegnii , et eius Squadra; tam s iugular iter , quam 
diui x irti , et a quibuscumque delictis , et homicidiis commissis, 
et perpetratis per quamlibet Personam dictorum Communium 
Morbegnii, et Squadrce eius bine retro, etiamsi per aliqualem 
rebellionem contra statum olim preelibati Domini Domini Ducis, 
et preelibatee Communitatis Mediolani crimcn leste Maestatis 
incurissent, mandando dictas tali e s omnes condempnadones de- 
lieta, excessus , et Homicidia canzelari, et aboliri debere de 
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beni,, e in quello itato nel quale erano avanti clic commettes- 
sero tali delitti , omicidi o maleficj. 

XI. Che gli uomini e le persone dei predetti comuni di Morbegno 
e di lui squadra, non possino per alcun modo costringersi dal 
signor capitano della Valtellina nè da alcun altro officiale o 
commissario, ad andare al consiglio generale o speciale fuori 
del detto terziero inferiore, e nemmeno possano obbligarsi al 
ristoro o riparazione, o ad alcuna spesa del castello di Tre- 
sivio nè di alcun altro forte tanto sui monti quanto nel piano , 
nè ad altri carichi - cogli uomini del terziero di mezzo nè del 
superiore, di qualunque natura essi siano. 

XII. Che t predetti uomini e persone della detta squadra di 
Morbegno , possino e sia loro concesso usare di qualunque sale o 
bianco o altrimenti, e di esso far traffico e commercio con qua- 
lunque persona in tutta la Valtellina liberamente, rimosso qua- 
lunque impedimento e senza alcuna gabella. 

XIII. Che la prelibata comunità di Milano degnisi concedere ai 
delti uomini di tutta la predetta squadra di Morbegno, che 


quibuscumque libris , ftlcis , quatemis , protocolis , et scripturis , 
et haberi prò canzelalis , et abolitis , ac si nwmquam facta , 
contùsa, et perpetrata forent , restituendo tales Personas , et 
Malefactores ad bonam famam , honorem, et bona, et in pri- 
slinum s intani , in quibus erutti, ,antequam comùùsenl dieta 
tedia delieta, homicidia , et seu maleficio. 

Ilem quoti Homines , et Personce prcvdictorum Communium 
Morbegnii, et eius Sqhadrce cogi non possint alìq unii ter per 
D. Capitaneum Vallislellince , nec aliquem aitimi OJJìcialem , 
se à Comùsarium ire ad Consilium generale , ubi speciale extra 
dicium Terzerium inferiorem , nec edàm cogi possint ad reffec - 
tionem , se ù reparationem , uél aliquam expensam Castri de 
Trexiuio, nec aliarum Fortilitiarum , lam super Monti bus, quam 
in Plano, nec ad aliqua alia onera cum Hominibus Terzerii 
de medio, nec superiora, qualiacumque sint. 

Ilem quod prcedicli Homines, et Perdonai dieta! Squadrce 
Morbegnii possint, et eù licitimi sit, et liceat uti quocumque 
sale siuè albo, siub alitbr in ipsa Vallelellina , et de eo traf- 
fegari, et mercari cum quacumque Persona in ipsa tota Val- 
lelellina libere, et omni prorsùs impedimento cessante absque 
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possano condurre e far condurre castagne, grani e legumi in qual- 
siasi quantità fuori della città di Como nelle parti della squadra 

di Morbegno , pagando imperiali sei per ciascun stajo 

di grano a misura di Como ; e che gli uomini di detta squadra 
possano e valgano condurre e far condurre qualunque quantità 
di grano, di legumi e di castagne da luogo a luogo per tutta 
la Valtellina senza alcuna licenza degli officiali di detta Valle. 

XIV. Che nessuna persona di qualunque stato, grado o condi- 
zione tanto di detta squadra di Morbegno, quanto d’ altronde, 
possa nè debba in modo alcuno realmente nè personalmente , 
direttamente nè indirettamente essere molestata, inquietata, nè 
turbata in detto comune di Morbegno in giorno di mercato, 
cioè nel sabbato di ciascuna settimana, dal signor capitano 
della Valtellina, dal signor podestà del detto terziero, nè da 
alcun altro officiale si deputato che da deputarsi , e che lo stesso 
giorno di sabbato di ciascuna settimana si abbia, si deputi, 
fepuli, e confermisi per giorno di mercato solenne, cosicché 
qualunque persona di qualsiasi stato, grado, e condizione vi 


alli^ua gabellai ipsius salii soluiione , et quoti gabella feri om- 
ninò cessa in dieta Valle. 

Item quod prelibata Communitas Mediolani dignetur conce- 
dere dictis Hominibus tolius Squadrai prcedictce Morbegnii, quod 
passini castaneas, bladum , et legumàia conducere, et conduci 
facere in quacumque quantiiate extra Ciuitalem Cumarum ad 
ipsas parles dieta; Squadra Morbegnii, soluendo imperiales . . . 
sex prò quolibet storio biadi ad mensuram Comensem , a quod 
Homines diclce Squadrai possint , et ualleanl conducere , et conduci 
facere omnem biadi quaniitatem , oc leguminum , et Castanea- 
rum de Loco ad Locum per totam V allemtellinam sine aliqua 
liceraia OJfaialium dieta Vallis. 

Item quod nulla Persona cuiuscumque status , gradui , aut 
conditionis existat lam de dieta Squadra Morbegnii , quam 
aliunde, possit, nec debeat aliqualiter realiter, nec personaliter 
directè, nec per indir ectum molestar i, inquietaci, nec pertur- 
baci in dieta Commune Morbegnii in die mercati, quod fa in 
die sabbati cuiuslibet ebdomada , per D. Capitaneum V allistel- 
lina, per D. Potestatem dicti Terzerii, nec per aliquem alium 
Officiale tu tani depiaatum, quam depuiandum, et quod ipsa dies 
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esista, eccettuati soltanto i ribelli ed i banditi, {tossa c valga, con 
sicurezza, libertà ed impunemente venire alla della terra e ai 
detto territorio di Morbcgno in qualunque giorno di sabbato, e 
di là tornarsene con ogni sorta di merci c di beni, rimosso 
ogni impedimento reale o personale. Comandando a qualunque 
officiale della prelibata comunità di Milano presenti e futuri, 
di osservare e fare inviolabilmente osservare le cose tutte con- 
tenute nel presente capitolo. 

XV. Che i beni tutti c le cose tanto derubati quanto trattenuti , 
tanto derubate, quanto trattenute da qualunque persona di 
Traona, di Caspano e dei luoghi circonvicini verso Traona, dei 
beni e delle cose di alcune persone della detta squadra di Mor- 
begno, si rendano e si restituiscano a colui o a coloro ai quali 
trattenuti e derubali , trattenute e derubate, furono c sono come 
sopra, e ciò senza litigio e sommariamente, e senza strepito e 
figura di giudizio, atteso che i detti uomini di Traona c di 
Caspano, e dei luoghi circostanti come sopra, ritennero molti 
beni, ;i quali da alcuni della detta squadra di Morbegno uei 


Sabbati cuiuslibet ebdomada habeaiur , ac deputetur, rcputelur, 
et confirmetur prò die Mercati solerà pnis , ita quoti qua’ libel 
Persona cuiusuis status , gradus , et condUionis cxistal , dum- 
taxal Rebelibus , et Banitis deeptis, possi! , et ualeat mè, li- 
berò , et impune uenire ad dictam Terram , et Territorium 
Morbegnii in quolibet die Sabbati , et abinde redire cum quibus- 
cwmque Mercantiis , et bonis, omni prorsùs impedimento reali, 
et personali cessante. Mandando quibuscumque Offitialibus prce- 
libatce Communitatis Mediolani prcesentibus , et futuris , quatenùs 
contenta in prce senti capitalo seruentur , et inuiolabiliter obscr- 
vari faciant. 

Item quod omnia bona, et res tam derobata, quam retenta, 
tam derobatee , quam retenue per quameumque Personam de 
Trabona , Caspane, ac partibus circumslantibus uersus Traho- 
nam de bonis , et rebus aliquarum Personarum diche Squadrar 
Morbegnii redantur , et restituantur illi, uel illis , quibus dero- 
bata, et retema , ci derobatee, et retcntce fuerunt, et sunt ut 
saprà, et hoc absque litigio, et sumariè , et sine strepila, et 
figura Judicii, allento quod dicti Uornincs de Trahona, ci 
Caspane , et Locorum circumstantium ut saprà multa bona 
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predetti luoghi di Traona come sopra, erano stati posti in salvo 
ed in tempo ecc. , furono involati. 

XVI. Che la prelibata illustre ed eccelsa comunità di Milano, sia 
tenuta c debba conservare e difendere gli uomini tutti , le per- 
sone e gli abitanti di tutta la detta squadra di Morbegno del 
detto terriero inferiore, e tutte le loro terre, i villaggi, luoghi 
e diritti da qualunque guerra e differenza , e da quelli che in- 
ferissero o inferire volessero violenza o forza ai detti comuni, 
uomini, persone, abitanti, terre e luoghi come sopra. 

XVII. Che gli uomini di detto terriero inferiore verso Morbegno, 
non possano obbligarsi in Milano ad alcun dazio vecchio o 
ripatico per qualunque mercanzia od altra cosa ; ma da questi 
aggravi e da qualunque altro siano liberi come lo sono i mer- 
canti di Milano e come ottennero i comaschi nei loro capitoli. 

XV (IL Che nessuno di detta squadra di Morbegno possa soffrire 
oppignorazione fuori del comune nel quale abita , nè possano i 
di lui beni sequestrarsi se non all’occasione delle predette con- 
venzioni, dei salari de’ signori officiali e delle taglie. 


retùmerunt , qua per nonnullos die tre Squadra Morbegnii in 
Locis pradictis de Trahona ut supra in saluum reposita erant , 
et tempore trenuce derobata fuere. 

Ilem quod prrclihata lllustris , et Excelsa Communitas Medio- 
Ioni leneatur , et debeat conseruare , et defendere omnes Ho- 
mines , Persona s , et Incolas dieta lotius Squadra Morbegnii 
< lieti Terzerii inferioris, et omnes eorum Terras, Villas , Loca , 
et fura à quibuscumque gueram , et discrimen , u hi uim , seà 
fortiam inferentibus , seà inferre uolenlibus dictis Communibus , 
Uominibus , Personis , Jncolis , et Terris, ac Locis ut supra. 

Jtem quod nullus de dicto Terzerio inferiori uersus Morbe- 
gnium possit cogi in Medìolano prò introita, nec exita ad ali- 
quam exactionem Datii ueteris , uel ripa prò aliquibus mer- 
cantiis , uel rebus , sed ab ipsis , et quolibet eorum liberi tini , 
prout sunt mercatores Mediolanenses à Datiìs huiusmodi, et prout 
reputati, et liberali fuenmt C umani in eorum capitalis. 

I lem quod nomo de dieta Squadra Morbegnii possit derobari 
extra Commune , in quo abitai , nec eorum bona aliqua seque- 
strali , dum tarai occaxicne conuentionum prcedictarum , sala- 
riorum DD. Officialium , ac talearum. 
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XIX. Che 3 comune e gli uomini di Morbcgno »’ inlcndauo e 

siano in perpetuo immuni ed esenti da tutti i dazi e pedaggi, 
da imbottature, gabelle ed altri pesi, tanto ordinari, quanto 
straordinari, reali e personali e misti, ed ancora dalla loro quota 
dei predetti censo e convenzioni di lire alla detta il- 

lustre comunità di Milano ossia alla di lei camera , da pagarsi 
annualmente dai predetti comuni e uomini della predetta squa- 
dra di Morbegno alla predetta illustre comunità di Milano ossia 
alla di lei camera , od agli agenti per essa , annualmente lire 
cento imperiali , ove per 1* avanti furono soliti pagarne duecento 
e che i detti comuni e uomini di Morbcgno possano, e loro 
sia lecito in perpetuo disporre a loro arbitrio dei detti dazi ed 
imbottature e qualunque siasi eutrata del detto comune , come 
hanno praticato finora pel pagamento delle dette lire duecento 
imperiali, massime in forza ed in virtìi delle lettere ducali agli 
stessi comuni e uomini concesse, e fino ad ora osservate. 

XX. Che i comuni e gli uomini di Morbcgno e di lui squadra 
non siano tenuti nè in guisa alcuna per qualsivoglia causa 


Item quod Commune , et Homines Morbegnii immunes , et 
ex empii intelligantur , et lini perpetuò à quibuscumquc Daiiìs , 
Pedagiis , Imbotlaluris , Gabellis , et cateris oneribus terni ordi- 
rutriis , quetm extraordinariis , realibus , et personezlibus , alque 
mixtis , et etiezm ab « orum contingenti parte pradiclorum cen- 

sus , et conuenlionis librarum dieta Illustri Comuni- 

tetti Mediolani, seu eius Camera annuatim per pradictos Com- 
munia, et Homines Squadra predi eia Morbegnii soluendarum , 
ipsis Communi, et Hominibus Morbegnii pradicta Illustri Com- 
munitale Mediolani, seà eius Cerniera, etui Agentibus prò ea 
annuatim soluentibus librets Centum imperiales , ubi etnleà sol- 
uere soliti sani libras ducenlum , et quod dicli Commune , et 
Homines Morbegnii postini, et eis licilum sii perpetuo de dictis 
datiis , et imbottetturis , et aliis quibuscumquc infralii dicli Com- 
munis ad eorum libitum disponere , siculi hactenus prò tolulione 
dictarum librarum ducentum imperialium uel circa disponere 
solili sunt , metximè uigore , et uirtute liner arum Ducalium 
eisdem Communi, et Hominibus concessarum , et usque nane 
obseruatarum. 

Item quod Communia , et Homines Morbegnii , et eius 
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possano essere obbligati al pagamento di onere alcuno uno per 
l'altro, ne ad altri nò ad altro, ed altri per un altro c pari- 
menti nè [ter altre comunità di tutta la Valtellina. 

XXI. Che il comune c gli uomini di Morbcgno e della di lui 
squadra non siano tenuti nè per modo alcuno, o per qualsia.! 
causa possano essere costretti a portare alcun aggravio nè alcuna 
spesa per la comunità di Como nè con essa comuuità. 

XXII. Che la prelibata inclita comunità degnisi decretare, dichia- 
rare ed ordinare che Antonio Beccaria c i di lui seguaci , ossia 
la di lui squadra, siano tenuti e debbano ristaurare e riedificare 
tutte le case in Valtellina situate nel luogo di Tresivio, le quali 
il predetto Antonio Beccaria c di lui seguaci, abbruciarono ed 
intieramente distrussero, ed a restituirle, con ciò che in esse 
trovavasi, nel primiero stato e valore come lo erano al terrq>o 
della pace, e ciò a spese soltanto di esso Antonio e della di lui 
squadra. 

XXIII. Che avvenendo di dovere alcun abitante in detta squa- 
dra di Morbegno soccombere ivi al carico di fare la guardia 


Squadra non teneanìur , nec aliqualiler, nec alìquo modo quauis 
ex causa cogì postini ad soluiionem aliquorum onerum unum 
prò alierò, nec aliis , nec alter, et olii prò altero , uel aliis , 
parilerque nec prò aliis Communibus tolius- VaUistellince. 

llem quod Communia, et llomines Morhegnii , et eius Squa- 
dra non teneanìur, nec aliqualiler, nec aliquo modo aliqua de 
causa cogl postini ad aliqua onera , nec aliqua debita , nec 
expensas per Communitatcm Cumarum , nec cum ipsa Cotit- 
munilate. 

llem quod prelibata Inolila Communùas dignetur decernere, 
declorare, et mandare, quod Antonius de Beccaria, et eia* 
sequaccs, seù Squadra ‘teneanìur , et debeant reficere , et r elicer 
dificare omnes Domos Commimitatis VaUistellince silos in loco 
de Trexiuio VaUistellince prcedictce , quas dictus Antonius de 
Beccaria, et eius sequaces combusserunt , et ad totalem destructio- 
nem deduxerunt, restituendo eas , elea omnia fulcimenta, quee 
in eis eremi , in prìslinum gradum , et ualorem , prout tempore, 
pacis crani , et hoc erpensis propriis ipsius Antoni i , et eius 
Squadra: tantum. 

Item quod sì contingenti aliquota personam habitarc in dieta 

lo 

t 
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militarmente, non sia tenuta, nè astretta, nè intendasi obbligala 
al pagamento di guardia alcuna della città di Como nè di altro 
luogo, o di altra città o terra. 

XXIV. Che la predetta illustrissima città di Milano, e la di lui 
camera, o gli agenti per essa, e gli officiali di qualsiasi titolo 
o .grado delle predette comunità e camera, ai quali spetta e 
spetterà , tenuti siano e debbano eseguire ed osservare, far ese- 
guire ed osservare tutti e singoli i soprascritti capitoli , e le cose 
tutte e singole in esse e in ciascun di essi contenute, e delle 
predette tutte e singole, come richicdcsi e sarà opportuno, far 
stendere e spedire le necessarie scritture e lettere alla camera 
predetta ed altrove ovunque farà di bisogno in pena e sotto 
pena di tutto il danno ed interesse. 

E le predette tutte realmente, con buona fede, e senza frode, 
rimosso qualsiasi dolo malo , frode e macchinazione. 

Non si conosce l’evento di tante domande; ma dubitiamo assai 
che ne ottenessero alcuno di favorevole, sia perché troppe in qua- 
lità ed in numero, sia pei sconcerti che temere potcvansi nel 
secondarle , sia finalmente per la brevissima durata della nuova 
repubblica. Quello però che sappiamo certissimo è, che fallirono 
in tutto le domande contro il Beccarla e segnaci perchè i capitani 
e difensori della libertà di Milano, grati agli importanti servigi 


Squadra Morbegnii , et subcumbat cuslodiis ibidem , non teneri - 
tur , nec astricla sii, nec inlelligatur obli gaia ad tolutionetn 
aliquam cuslodiurum Ciuitatis Cumarum , nec alterius Loci , 
Ciuiiaiis , uèl Terree . 

Lem quod praedicta Illuso is Communitas Mediolani , et eius 
Camera , et seu Agentes prò eis , et Ojficiales quicumque prie- 
dictarum Communitatis , et Cam erte , ad quos special , et spec - 
tabil , teneantur , et debeant exequi , et obsenuire , et exequi , 
et olseruari faoere suprascripta omnia, et singula capitala , et 
omnia, et singula in eis, quolibel eorum contenta, et de prre- 
dictis omnibus , elsingulis prout requiritur, et opportunum Juerit, 
opportunas scripturas , et liueras ad Corner am prcedictam, et 
alibi, ubicumque opus fuer il, fieri f acero , et mandare in prrnna, 
et sub poetata totius dampni, et interesse eie. 

Et bere omnia realiter , bona fide , et sine fruade , et ces- 
sanlibus omnibus dolo malo fi aiule , et ma chinatione . 
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da questi contro li veneziani per lo [tassalo, e [ter quelli dei quali 
diremo, con autentico scritto, duemila scudi protnisctgli a ralle- 
grarlo di spese da lui a pubblica utilità sostenute , e la somma gli 
venne assegnata sui comuni dei Guelfi in Valtellina. Ebbe confer- 
mati gli antichi privilegi ed intiero perdono di tutte le uccisioni di 
Ghibellini e di ogni altro delitto fino allora commessi, e ciò lutto 
sopra nuovi privilegi come da diploma io maggio 1 4 :io del duca 
Francesco Sforza, col quale ritiene quanto su tale proposito erasi 
pel Beccaria dai capitani c difensori operato. Accordossi inoltre 
F unione del distretto di Traona a quello di Morbegno; ma fra 
non molto, non si sa per quale circostanza, videsi di nuovo se- 
parato. 

Nè la riferita fu l' ultima prova che quest' anno dai veneziani 
si fece per avere la valle. Inviarono Giacomo Antonio Marcello 
de' loro generali , e questi dal castello di Lecco li a8 luglio, per 
lettere al Beccaria capo formidabile de’ nostri Guelfi, c, pel ma- 
trimonio di Giacornina di Frauccsco De Capitane! di Sondrio, » 
successo in tutta l’ autorità e in tulle le ricchezze di questa pre- 
potente famiglia , cercò impegnarlo ad oprare in maniera clic la 
Valtellina si sommcttcsse a Venezia, ponendogli ad un tcmjw 
dinanzi i più pomposi partiti; ma il Beccaria, fedele al suo go- 
verno, rigettò sdegnosamente e domande e promesse, ed è a ri- 
tenersi che usasse invece della propria induci -a , onde disporre 
questi popoli a respingere colla forza qualunque possibile attacco 
dal canto di sì molesti vicini. 

Narra lo Sprechcr die, dopo la morte di Filippo Maria, il borgo 
di Chiavcnna c la terra di Piuro, creati nuovi magistrati cd un 
castellano, tutti de’ suoi, poserai sotto il governo del conte Gio- 
vanni Balbiani. Vollero però che le « ose pubbliche si facessero in 
nome della città di Milano, all’oggetto di togliere il colore di ri- 
bellione a questa novità. Giovanni Balbiano era figlio di quel 
conte Antonio, il quale, come più volte accennammo, ebbe già 
in feudo da Giovanni Maria Visconti la valle di Chiavenna. Egli 
però, poco fidando in quello stato di cose, per meglio colà sta- 
bilire 1» propria giurisdizione, con segreti maneggi, procacciossi 
dal re de’ Romani Federico III l’investitura feudale di quel con- 
tado. Rimanevagli impadronirsi del castello, dai ducali tuli’ ora 
occupato, nè trovando meglio, ricorse alla frode. Col favore della 
notte appiattò dieci de’ più ardimentosi de' suoi soldati o sche- 
rani , sotto la scala [ter cui salivasi al castello , poi bussato alla 
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porta , gli venne aperta, e addusse a pretesto voler perquisite il 
castello onde accertarsi non vi fosse nascosto alcun Sforzesco : 
mal cauto il castellano, accordò al Balbiani ed a suoi l’ ingresso , 
e da questi videsi a un tratto egli medesimo escluso. Così il 
Balbiani nel dominio stabilissi di quel contado, e il predicato 
assunse di conte di Cbiavenna. 

Grata la reggenza di Milano al buon animo de’ valtellini , mo- 
strato anclie nella ricordata circostanza della veneta invasione, 
e nella quale esposto .avevano sè e le cose loro, nonché pei pre- 
stati sussidi e per quei maggiori , dei quali , per quanto in quelle 
strettezze era loro permesso, avevano fatta pronta e generosa 
offerta, li 3 o agosto, scrivevasi da essa a suoi diletti popoli di 
Valtellina ; coi migliori offici ringraziava)! dello studio, della 
prontezza e della liberalità colla quale attestavano lor fede al- 
l’ eccelsa comunità; lusingavasi poterli fra breve rimunerare, ed 
impegnava frattanto valida assistenza , non solo a mantenere in 
ordine chiunque macchinasse novità in queste parti, ma ad im- 
pedire nuovi attentati dal canto di esterni nemici. Proseguivasi 
annunziando la mossa del conte Francesco con bello c ragguar- 
devole esercito di fanti e di cavalli. Con altra lettera poi del 34 
settembre i 448 > gl» stessi capitani fecero sa[>essc la valle i buoni 
successi contro i nemici, e per potervi proseguire, un sussidio 
chiedevano di soli cento ducati d'oro, adducendo le urgenze della 
guerra ; assicuravano per altro che non avrebbe la valle a lamen- 
tarsi d’ aggravio maggiore , e conchiudevano dicendo non far essi 
che valersi di quella fedele disposizione da molti de’ nostri fatta 
palese, allorché volonlicrì esibirono se stessi c le cose loro. 

In quest’ anno erano quasi ovunque rinate le antiche fazioni , 
ed il vecchio Franchino Rusca, credendone il tempo, praticò ten- 
tativi per tornare signore di Como, ma dalla vigilanza del con- 
dottiere dell’ armi della repubblica si resero vani. Il conte Balbiani 
di Cbiavenna, che le parti di Franchino aveva seguite, chiese 
pace al governatore di Como Giovanni Della Noce, ed ebbela 
col solo giurare che d’ allora in poi non avrebbe dato ajuto a 
Rusconi , nc preso a far guerra a Vitani. Eira informe il governo 
della milanese repubblica. Le città del ducato, salvo Alessandria, 
Novara e Como ebbero ribrezzo unirsi ad una metropoli gover- 
nala a caso e senza un certo c fisso politico ordine. Per volere 
dei capitani e difensori della libertà , cransi consegnati alle fiamme 
i catastri, i quali servivano alla distribuzione de’ carichi. Appena 
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due settimane dopo si aveva dovuto rimediare con prestiti forzati, 
cd indi obbligare i sudditi , sotto pena di conlisca , a notificare 
quanto possedevano , e ciò per formare i nuovi catastri. Per con- 
ciliarsi l’ affezione del popolo ricorrevano a mezzi rovinosi. Mentre 
la repubblica era assalita da veneziani, c minacciata da savoiardi e 
francesi, ed era costretta fidarsi al periglioso ripiego di collocare 
nel conte Sforza il comando generale delle armi , pubblicavano 
legge con pena di fuoco a pederasti, ed altra proibente a bar- 
bieri il radere ne’ giorni festivi. I-a loro autorità era illegale, as- 
sunta a tumulto, per usurpazione e sorpresa, e non mai derivata 
dal libero voto c da spontanea scelta della città. Quante circo- 
stanze in favore d’ un accorto ambizioso e ad un tempo valente, 
come il conte Francesco Sforza, che avea, come dicemmo, a 
suoi ordini assoluti le forze di tutto lo stato! 

E difratti v alevasi egli di queste a soggiogare i milanesi. Lo 
videro dessi assai chiaro allorché, essendosi a lui resa Pavia, di 
fazioni allora scissa in otto, ricusò consegnarla alla repubblica. 
Venne a pace e fece -lega coi veneziani, quindi, giusta i patti, 
riebbero libertà i prigionieri reciprocamente fatti; tornò a Ve- 
nezia le terre prese su quel di Bergamo e di Brescia, e cedette 
per giunta Crema, e i luoghi tutti oltre l’ Adda, tranne Pandino. 
Gli altri stali già di Filippo Maria , lasciaronsi allo Sforza , al 
quale i veneziani promisero certi ajoti di genti e danaro per 
compirne il conquisto. A tale scopo il conte Francesco , li a 4 
novembre, incominciò guerra accanita, finché Milano vinta da 
fame, e da interne dissensioni, gli si diede in febbrajo i44u- 
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CAPO I. 


SOMMARIO 

1 coltellini e i bormiesi spacciano deputati a giurare al nuovo 
signore Francesco Sfocia. — Conferma questi e cresce i pri- 
vilegi a bormiesi. — Temendo mosse al ducato dal canto 
dei Grigioni , provvede contro di essi. — Muore. — Di lui 
carattere ed opere per la prosperità dello stalo. — Storia di 
Bona della Lombarda. — Galeazzo Maria del defunto Fran- 
cesco nuovo duca di Milano. — Di lui mata condotta. — 
La peste in Bormio. — Controversie di Como con Valtellina 
e Chiavenna. — Nuova peste in Bormio. — U imperatore 
non riconosce lo Sforza qual duca di Milano • — Il duca per 
tradigione è ucciso. — Gli succede Giovanni Galeazzo Maria. 

— Carestia. — La Valtellina e Bormio spediscono a gita-are. 

— La peste in Valtellina. — Lodovico Sforza detto il Moro 
governatore generale. — I Grigioni in Valtellina per avan- 
zarsi a danno dei veneti. — Sono scacciali. — Chiavenna , 
già tornata al ducato , riviene ai conti Balbi ani. 


r 

1 . rancesco da Cotignola , terra della romagna , il cui padre, di 
famiglia oscula quanto la (ratria, pel distinto valore militare, se 
11011 fosse piuttosto per fisico vigore, cognominossi Sforza, salì 
quest’anno al trono ducale de’ Visconti, e prima sua cura fu il 
rinnovamento del castello di (rolla Giovia. Affrcttaronsi i valtellini 
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a spedire deputati a congratularsi col nuovo [ladrone e a giu- 
rarsi fedeli. Furono questi Pietro Quadrio di Ponte, successo ni 
proprio [ladre cavaliere Stefano nella carica di capitano generale 
de’ nostri Gliiliellini , Guglielmo Viadana commissario della valle 
e Hertol uccio Exio podestà del terziero inferiore. 

A valtcllini tosto furono dietro i bormicsi al duplice oggetto 
col mezzo di Franzio degli Alberti c Giacomo De Marioli. Allora, 
come a diploma dei 28 marzo 1 45o, secondando il novello si- 
gnore corrispondenti domande, confermò ad essi bormicsi il mero 
e misto inqicro, la piena c totale giurisdizione, liberti c fran- 
chezza, con piena e libera esenzione da ogni dazio e gabella, 
e da tutti i carichi tanto ordinari che straordinari , con obbligo 
di obbedire al podestà di essa terra e non ad altri, diminuendo 
il salario e riducendolo a tenere un cavallo soltanto e tre ser- 
vitori o fanti, ma che non fossero del vescovado di Como. Ot- 
tennero inoltre che essi soli potessero condurre dalla Valtellina 
vino alle parti di Germania, ed alle terre del vescovo di Coira. 
Disporre dei dazi a loro volontà, estrarre dalla Valtellina carra 
quattrocento cinquanta vino, oltre i trecento già accordati, senza 
dazio , e condncendone maggior quantità , dovessero pagare soldi 
dieci per ciascun carro. Levar biade in ogni tempo 6 cnza por 
mente ad editti in contrario. Non fossero tenuti mandar uomini 
armati fuori del territorio di Bormio. Potessero far statuti ed 
ordini, modificarli in quanto al contado, ma non contro gli stati 
del duca. 

Sebbene non abbia a dubitarsi che, in quei giorni di letizia e 
di ricompense, non abbiano aneli’ essi i valtcllini invocate ed ot- 
tenute grazie, esenzioni e conferme, pure, giacche di ciò non 
abbiam cenno presso storico alcuno o cronista, siamo forzati a 
tacere. 

In quest’anno ( a5 marzo i46i ), il duca confermando a fa- 
vore de' bormicsi i concessi privilegi, altro loro accordonnc, 
quello cioè di potere estrarre dalla Valtellina trecento carra di 
vino, senz’ obbligo ad alcun dazio, e di sborsare soldi quindici 
per ogni carro per quel di più che avessero voluto dalla Val- 
tellina introdurre nel loro paese. Ecco anche da ciò Bormio un 
distretto dalla Valtellina in quanto politica ed economia del tutto 
scongiunto. 

Sulla voce diffusasi di movimenti ostili dal canto de’ Teuto- 
nici, che con tal nome erano i Grigioni distinti, con qualche 
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scoila di gente, spedissi dal duca a Chiavenna il cavaliere Sa- 
gramoro Visconti, il quale, colà arrivato, scrisse a coniaselo 
jicrcliè il fornissero di cinquecento fanti, onde con più di vigore 
opporsi alla temuta invasione. Ne ottenne però soltanto duecento 
ma bene armali. Non sappiamo a che riuscisse questa spedizione. 

Il a 3 marzo 14 G 6 vi fu pianto sincero per la morte del duca. 
Tendeva egli da lungo tempo all’idropisia; ma in fine morì di 
subita morte. A virtù militari in sommo grado , univa la più 
grande abilità nel governo de’ popoli; non insolente per prosperi 
successi , mostravasi intrepido negli avversi. Coperto degli allori 
di ventiduc vittorie senza sconfitte, gli piacque sempre la pace 
e la volle fin dove il decoro il concesse e la qualità degli eventi. 
Vedendo egli che troppo improvviso stato sarebbe il passaggio, 
per altro ordinario, da licenza a servitù, accorto, non volle sgo- 
mentare i sudditi con illimitato potere , « questa sana politica 
gli fu direttrice nel solenne contratto di dedizione della città se- 
guito il 5 marzo i45o per rogito Damiano Marliano. Abbellì la 
città ed a prosperarne il commercio, intraprese e fini la grande 
opera del canale ossia navilio clic da Trczzo conduce a Milano, 
valendosi in questo dell’ ingegnere Bertola da Novate che il Verri 
asserisce cittadino milanese. Leonardo da Vinci vi fe' sei sostegni 
ossiano cotiche, espediente allora nuovissimo. Gli piacquero i dotti ; 
fu insomma tal principe che il Simonetta non dubita affermare 
clic dopo il primo de’ Cesari, forse non ebbe Italia chi porgli a 
confronto. Fece decreti sulle tutele, i quali meritaron luogo nelle 
sorvenute costituzioni dello stato di Milano. 

A questo anno assegnasi pure la morte di celta Bona della 
terra di Sacco in Valtellina. E detto di lei che, essendo peranco 
giovinetta, fu da Pietro Brunoro, mentre col Piccinino trovossi in 
quelle parli contro de’ veneti , amata , poi , vestita da uomo , seco 
via condotta. Ebbcla a fianco in tutti i bellici travagli finché 
passato egli col Piccinino a stipendi d’ Alfonso re di Aragona e 
di Napoli, c caduto a quel sire in sospetto di nemico in un collo 
Sforza , fu chiuso prigione. A liberarlo pose Bona ogni studio 
presso tutti i principi d’Italia e di Francia, stentò lungamente 
anche in penosi viaggi, finché, col favore de’ principi stessi e dei 
veneziani, vide appagati desideri figli di tanto amore e di tanta 
pietà. Nè ciò bastandole , procurò al proprio signore da veneti 
una militare condotta c uno stipendio coti essa di ventimila du- 
cati. Gratitudine quindi feccia sposa a Brunoro. Militò col marito. 
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e dio prove di singolare bravura in più falli , e nelle guerre spe- 
cialmente di Ncgropontc contro i Turchi. Rimasta vedova in quelle 
parti, preso il cammino di Venezia, giunta a Modone mori. Noi 
dubitiamo assai che i casi di Bona detta Lombarda siano storia 
o romanzo, poiché scrittori di elogi soltanto e non istorici Iranno 
parlalo di Bona. E se ad alcuno piacesse accusarci di scetticismo, 
non ne leveremmo parola, perchè ne sarebbe cagione anche il 
Muratori , che al racconto premette protesta di non voler essere 
mallevadore della di lui verità, ma di lasciarne intieramente il 
carico a Cristoforo Costa , che di queste curiose particolarità 
parlar volle negli elogi delle donne illustri. 

Intesa la morte del duca Francesco, il di lui figlio Galeazzo 
Maria, ratto ne venne di Francia a Milano, ove prese il pos- 
sesso de’ paterni dominj. Era d’ anni venliduc , età d’ ordinario 
avversa a prudenza ; del genitore non aveva le virtù nè i ta- 
lenti , il che aggiungeva a renderne più sensibile «i popoli c più 
grave la perdita. Miscliiossi in guerre inutili , c sciupò pazzamente 
il pubblico danaro. Rimosse i saggi, dei quali valcvasi il duca 
Francesco, e voile a consiglio inesperte persone; gli increbbe la 
virtuosa e vedova madre, la quale perciò voleva ridursi a chiu- 
dere i giorni in Cremona suo patrimonio dotale ; ma da grave 
sopraggiunto malore, in Marignano, li a 3 o a/ ( ottobre 1 48G, 
spirò. Il Corro allora scriveva : « Se disse più de Yeneno che 
» de naturale egritudine ». Si crede temesse il duca che collo- 
catasi essa a Cremona, potesse a di lui danno collcgarsi co’ ve- 
neziani. 

La peste che in più parli del ducalo iuficrilo aveva durante 
gli anni 1467 , 1 4G8 , era penetrata anche in Bormio. Vi dominò 
quasi un anno uccidendo da mille seicento persone. Ebbe il morbo 
principio in casa di Francesco Aricio, e si esliuse in Giovanni 
Matteo De Marioli. 

Dal duca Venne a comaschi di ristorare la palafitta alla spiaggia 
del lago, ed altrove a difesa della città ( 1 47^ )• Pretendevano 
anche questa volta dessi, che alla spesa contribuire dovessero le 
terre tutte del vescovado, e segnatamente la Valtellina e Chia- 
venna. Siffatta pretesa prodotta aveva una lite di tre anni; ma 
chi la mosse n’ebbe infine contrario rescritto. E vero che Como 
ottenne poscia altro decreto, col quale obbligavansi i paesi tutti 
della diocesi a concorrere alla detta spesa ; è vero che se ne fece 
per conseguenza il partaggio per altro, a quanto ci sembra, 
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iniquo, perché delle lire duemila , ammontare totale della spe- 
la , cento venticinque si caricarono a Chiavenna , cinquecento 
alla Valtellina c trecento scttantacinquc alla valle di Lugano in 
un colle pievi di Balerna e di Riva S. Vitale; ma è vero altresì 
che questo riparto, pei nuovi ricorsi de’ valtelliui c de' lugancsi, 
andò senza effetto. E molte lettere ducali sollecitando l' esegui- 
mento dell’ opera , furono i comaschi obbligati ad assegnare la 
spesa, nel seguito incanto ridotta a lire mille novecento, alla 
città c alle terre del lago nel modo usato in addietro ( 1 4 7 5 ). 
Nell’anno seguente 1476, l’officio di provvisione di Como, spedi 
nunzio con lettera del commissario ducale a Chiavenna , a Lu- 
gano e al capitano del lago , eccitando a mandar delegati che 
consentissero nel nuovo riparlo. Le terre del lago fecero lite per 
esimersi da questo aggravio , e soccombettero , ma in quanto a 
Valtellina e Chiavenna, e ad altre parti dell’antico territorio di 
Como, avendo perseverato contro tali pretensioni , i comaschi 
spedirono tre volte nuovi oratori al ducale consiglio segreto, 
senza che, nemmeno a dì nostri, sappiano come finisse la lite. 
Ecco dove il Quadrio poteva, con qualche fondamento, comin- 
ciare a dire la Valtellina e i contadi indipendenti da Como. 

Benché meno fiera , tornò quest’ anno in Bormio la peste. Per 
certi abiti non punto purgati dall'infezione del 1468 in casa di 
Giovanni fu Modesto degli Alberti , e che la nuora , per la morte 
del marito Erasmo, rivolle in un colla dote, impigliò la servente, 
ed una giovinetta , colla quale aveva di questi abiti fatto bal- 
locco , e fra tre giorni morirono. Dietro a queste perirono altre 
setlanlaquattro persone , c la moria sarebbe certamente ita più 
oltre senza pronto riparo. 

L' imperatore Federico III non aveva mai voluto riconoscere 
lo Sforza in duca di Milano, perchè non dei Visconti, e tanto 
rfteno per linea maschile, alla quale soltanto, il dicemmo, esten- 
devasi l’ investitura. Lo stesso Augusto nel 1 468 in Italia , non 
volle, per la stessa ragione, e benché nuovamente pregato, riguar- 
dare qual duca Galeazzo Maria; ma questi animosamente fegli 
sentire che il ducato del quale stava al possesso, crasi dal pro- 
prio genitore preso coll’ armi e che egli aveva fermo tenerlo, 
e col mezzo stesso difenderlo. 

Il nostro duca per disordini e per crudeltà, era venuto in odio 
persino a quelli che volevasi attorno. Quindi è che fra questi, 
Giovanni Andrea Lampugnani, Girolamo Olgiati e Carlo Visconti, 
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tratti molti altri nel danncvol disegno, gli tramarono contro. 
Scrivono vari che il Tatti ricorda , il Lampognani avesse anche 
delle private offese a vendicare. Galeazzo Maria gran parte del- 
l’ anno passato aveva fuor di Milano , e cominciando a sentire il 
rigore del verno, volle tornarsene. Avrebbe potuto il Tatti, cat- 
tolico e frate risparmiarci il racconto di prodigi , a suo dire , pro- 
nunci del fine del duca; ma egli parlando d'apparizioni di co- 
mete, di svolazzi di corvi attorno al capo del principe c in tuon 
lugubre gracchiami , di abbruciamento fortuito dell’ aula delle 
udienze , d’ un ordine vestissero a bruno, ed una messa cantas- 
sero in funebre accento, quei musici tutti che a larghe provvi- 
sioni teneva , nuli’ altro fece se non meno stravaganti far apparire 
e meno risibili quei di simil natura che siam soliti leggere in 
Livio, in Appiano Alessandrino, in Svctonio ecc. , e domesticarci 
colla abbietta superstizione. La mattina del 26 dicembre, festa 
di S. Stefano, volle il duca, per udirvi messa, andare alla ba- 
silica del protomartire. Giunto alla soglia, Giovanni Andrea finse 
volergli far largo e datogli addosso pel primo, ferillo di coltello 
nel ventre poi nella gola. Gli colse Girolamo la mammella sinistra 
poscia la gola , indi le tempia. 11 trafisse Carlo ad un tempo nella 
schiena e nella spalla ; e il duca sciamato appena oh nostra don- 
na! spirò. 

Presasi subito capitale vendetta di questa uccisione, il figlio 
Giovanni Galeazzo Maria successegli nel ducato. Non aveva egli 
che circa otto anni, e quindi assunse il governo la duchessa ma- 
dre Bona, sorella di Amedeo IX duca di Savoja, ed alla quale 
fu aggiunto un consiglio, presieduto da Francesco altrimenti 
Cicco od anche Cecco Simonetta, il quale per lunga esperienza 
acquistata nell'impiego di segretario dei due ultimi duchi, era 
tenuto a quella carica il meglio adattato. 

In questo medesimo anno nella provincia e nel comasco fu 
grandissimo il caro de’ viveri per le escrescenze de’ finmi e per 
altre cagioni , che dagli storici non vengono dette. I comaschi , 
onde sollevale le miserie della loro città, ne espulsero, come an- 
che dai contorni , i mendicanti venutivi dalle parli di Valtellina, 
di Chiavenna, di Lugano e delle terre del lago, adducendo che 
questi popoli non contribuivano ai carichi insieme alla città. Cosi 
vendicaronsi essi in qualche modo dell' uscire noi alcune volte 
prevalenti dalle accennate giurisdizionarie contese. 

La Valtellina ( 1477 ), conforme il solito, spedi deputati * 
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felicitare la duchessa e il nuovo duca, ed insieme a giurare. Altret- 
tanto fecero i bormiesi col mezzo di Abramo De Alberti medico , 
Giovanni Bartolomeo De Marioli, Cristoforo Arido e Pietro Man- 
gielli. Con questa occasione essi bormiesi, rammentando antichi 
servigi, chiesero la conferma dei loro privilegi, e quella dei loro 
statuti aumentati di articoli. Tutto venne accordato, come anche 
l’estrazione di cento carra di vino senza dazio, oltre li quattro- 
cento dei quali ne' precedenti diplomi. 

Ansiosa di assicurare al figlio il possesso del ducato, la du- 
chessa tutrice spedì a Federico III onde ottenere 1 ’ imperiale in- 
vestitura, ma non le venne fatto, certamente per le stesse ragioni 
opposte a Francesco ed a Galeazzo Maria ( gcnnajo 1478 ). 

Di questi stessi giorni fu in Valtellina la peste. Poteva dirsi 
questo flagello una riproduzione di quello sentito alcuni anni 
precorsi ; ma vi fu chi lo disse venuto dal confinante bergamasco. 
In sul finire di maggio serpeggiava il morbo in diversi luoghi 
dri distretti inferiori, e più nella valle del Bitto, come in Alba- 
redo, Gerola ecc., poi diffusosi in altri di quei comuni, era indi 
asceso ad invadere Boflelto, Sondrio, Chiuro, poi Morbegno e 
qualche parte della pieve di Berbentio. Or qua, or Ut, ed a di- 
verse riprese fino alla metà del 1 480 ne fummo percossi , il per- 
chè finalmente ci venne un commissario ducale ad addotlare e 
porre in opera i mezzi, onde arrestare gli ulteriori progressi del 
morbo, ed una volta estinguerlo. 

Lodovico Sforza detto il Moro duca di Bari e zio del giovine 
duca di Milano, tanto adoprossi che, per accordo colla tutrice 
madre «479? ebbe la carica di governatore generale di tutto il 
ducato. Vaticinando allora il Simonetta disse alla duchessa « Si- 
» gnora io perderò la testa e voi lo stato » . £ didatti imprigio- 
nato li 9 settembre con vari di sua famiglia, sottoposto a pro- 
cesso e ai tormenti della tortura , nel castello di Pavia ebbe 
tronca la testa ( 5 o ottobre > 48 o ). Proseguendo poi Lodovico a 
torle dal fianco gli antichi amici e leali consiglieri, amaramente 
perciò disgustata ( 1481 ), la duchessa gli rinuncia la tutela del 
figlio ( 1483 ). Una lega possente contro i veneziani, e nella 
quale era pure entrato lo Sforza , costretto avevaio , dice Gregorio 
di Valcamonica, e sulla di lui fede ripetono il Lavizzari e il 
Quadrio , a chiamare in soccorso e Svizzeri e Grigioni. Questi ul- 
timi, dicono essi, sboccarono diflatti nella nostra valle. in numero 
di tremila, ma per la resistenza delle armi venete trovale nelle 
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strette che danno l’accesso alla Valcamonica e al rimanente del 
bergamasco, si ritrassero, e da barbari si volsero a danni delle 
nostre terre saccheggiando, fra l’ altre, Morbegno ridotto a tale 
che solo in ristauri, portar dovette la spesa di più mila ducati 
d' oro. 

Morto appena Galeazzo Maria Sforza, era il contado di Chia- 
venna tornato alla camera ducale, e ciò contro assegnamento di 
altre terre ai Balbiani; ma nel 17 novembre 1481 , da Giovanni 
Galeazzo Maria, coll’assenso dello zio Lodovico, i conti Antonio, 
ed Annibaie figli del conte Giovanni, riportata n’avevano altra 
investitura toltone il castello che il duca si volle serbato. Per tal 
- modo, come da relativo documento vedesi espresso, il borgo e 
la valle di Chiavenna si sono segregati dalla giurisdizione della 
città di Como. 
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SOMMARIO 

Lo Sforza in gueira col papa , che gli aizza contro i Grigioni. 

— Scendono questi in valle S. Giacomo ed a Chiavenna 
che abbruciano. — Ricchi di preda se ne vanno. — Tornano 
dalla parte di Bormio fino a Sondrio struggendo e predando. 

— Vi è battaglia colle truppe ducali. — Si viene a trattati 
e Poschiavo per essi cede allora a Grigioni. — Il Moro mu- 
nisce d’opere Tirano ecc. — Vende alla Valtellina t annuo 
censo che pagava alla camera ducale. — Nozze del duca 
con Isabella d Aragona. — Nozze del Moro con Beatrice 
d Este. — Guerre domestiche. — Il Moro ottiene per sè il 
ducato. — Vuol guerra contro Napoli — Chiama il re di 
Francia Carlo Vili che conquista il regno. — Giovanni 
Galeazzo muore. 


J? erchè Ferdinando re di Napoli negava al papa 1 ’ annuale tri- 
buto, fra esso ed Innocenzo Vili, sorse fierissima guerra (i486). 
Vedendo il re non potere da solo reggere al peso, chiese soccorso 
a più principi d’ Italia e al nostro Lodovico che ne assunse le 
parti. Crucciossene gravemente Innocenzo e ad impedire allo Sforza 
l'invio delle genti a Ferdinando promesse, aizzogli contro i Gri- 
gioni. Piacque loro questa altra occasione di vandalismo, ed usci- 
rono nella valle S. Giacomo. Vi ebbero a fronte il Balbiano e 
l’Antolino condottieri di fanti, ma soverchiati questi dal numero, 
dopo breve resistere, andarono in fuga, rimanendo uccisi i più 
lenti. Cadde allora anche certo Giovanni Grandone uomo in gran 
fama tra suoi. Chiavenna fu arsa, e Pinro andò salvo in grazia 
di Bertoldo Della Fontana, mosso dall’ essersi ivi un di serbata 
la vita al proprio fratello Benedetto. Tentata invano e per breve , 
la presa del castello, ricchi di preda in bestiame cd altro, tor- 
nano in valle con proposito di uscirne in migliore stagione a 
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nuove aggressioni. Dovettero però deporne il consiglio al giungere 
delle forze del duca; ma adescati dai frutti della rapina, pen- 
sano assalire per altro lato i nostri paesi. E didatti, levate le in- 
segne, sull’andare del verno successivo ( 37 febbrajo 1487 ), pre- 
sero i Grigioni la marcia alla volta di Bormio; ma temendone 
inciampo, fecero a bormicsi sapere non aversi nemiche intenzioni, 
desiderarsi soltanto amichevoli patti, e che quando inviati si fos- 
sero all’uopo uomini di arbitrio forniti, non sarebbesi a questi 
fatto alcun danno. Da ciò riputandosi i bormicsi sicuri, spedi- 
rono Egano De Grassoni, Giacomo di Domenico Chilei, Simone 
del fu Francesco Cechi, Giacomo del fu Antonio Casolari e Ga- 
spare Soldati di Cepina ; ma in onta alla data fede e al diritto delle 
genti , vennero que’ deputati rinchiusi nella torre di Cernezzo , 
cangiandosi in tal modo il giù preso feroce consiglio di tutti 
scannarli. Nè di ciò paghi, indi a pochi giorni, invasero il con- 
tado , vi si estesero col saccheggio c col fuoco ; sapendo le fiacche 
difese, fecero impeto nella Valtellina, della quale posero a ruba 
c diedero poscia alle fiamme più di venti tra borghi e villaggi 
fino a Sondrio. Teglio non ebbe tratti migliori, c sorpresovi lo 
stesso pretore ducale il posero a molte. Non si esagera. Il gri- 
gione Sprcchcr tutto questo ci attcsta. — Vere imminente in 
Vulturenam impelimi faciunt; obvieun quequoe capiunt, et ultra 
vigiliti pagos a Burmio Sondrium usque devastarti. — Prosie- 
guono i Grigioni la struggitricc loro marcia , i sanguinosi loro 
passi ; ma eccoti Renato Trivulzio , e con esso anche Lodovico , 
dai quali , in vicinanza a Sondrio , sono con vigore affrontati. Si 
combatte e vi è strage in ambi gli eserciti. Si ristà per dar luogo 
a trattati. Conviensi in Cajolo. Ivi a Grigioni chiede Lodovico a 
quali buone faccende abbiano invasi gli stati del duca, e da quali 
e sì gravi cagioni spinti a tanti e sì orrìbili sconci. Non ha la 
risposta rapporto coi fatti. Non piacendo a Grigioni addurre di 
essersi mossi ad inviti del papa , e tanto meno dirsi cacciati da fame 
di preda, infondono il più grande stupore in Lodovico, spac- 
ciando due fino allora inaudite pretese di signoria su questi paesi. 
Avanzano primieramente essere a loro la Valtellina c i contadi 
sino a sedici anni prima dell’ era di Cristo, c che a que’ tempi 
appunto n' erano stati da’ Romani col mezzo di Publio Silio ma- 
lamente spogliati. Riusciva del tutto agevole il rispondere che la 
provincia non era mai stata soggetta a Grigioni , e che quando 
Publio Silio la vinse , vinse popoli liberi, a nessuno sommessi. 
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non che ai Grigioni , il che già vedemmo. Il diritto poi di con- 
quista, e mille cinquecento due anni avevano in ogni caso le- 
gittimamente tolto a Grigioni qualunque giusto titolo a pretendere 
sa questi paesi. Sfoderarono poscia in rinforzo la donazione di 
Mastino Visconti; ma sul valore, ma sull’ efficacia di essa nc 
abbiamo tanto già detto, che torna inutile il più oltre parlarne. 
Dovette, non v’ha dubbio, Lodovico rimaner sbalordito dalla 
novità e stranezza dei titoli addotti, e de’ quali non era traccia 
nell’archivio ducale, di titoli del tutto in conflitto coi modi pra- 
ticati in voler farli valere. E diflatti, è egli uccidendo, rubando, 
abbruciando , sovvertendo ed il tutto struggendo, che si prende 
possesso del nostro? Egli è come se volendo noi entrare in un 
nostro podere, ne uccidessimo i fermieri, otturassimo o rompes- 
simo i canali irrigatori, abbattessimo gli alberi, spezzassimo qua- 
lunque rurale stromcnto, via ne adducessimo gli animali, e i 
frutti c le scorte nc esportassimo. Vedcvasi questo assai bene da 
Lodovico; ma egli ( sebbene pel nipote ) dominava allora paesi 
disastrali da guerre, e quel che è più, già i Svizzeri erano 
nelle parti di Domodossola diretti contro il ducato. Vide per- 
tanto non esser tempo d’ una guerra contro i Grigioni , i quali , 
fatti amici, c pronti, come erano sempre, alle chiamate dell’oro, 
potevano forse venirgli un giorno di opportuno soccorso. Si discusse 
non ostante per ben tre giorni, e fermossi da ultimo che i Grigioni 
rinunciassero a qualunque pretensione sulla Valtellina c sui con- 
tadi; le merci di Germania non più per Bormio e Valtellina, ma 
pel paese Grigione e per Chiavenna venissero nel milanese ; aves- 
sero i Grigioni la valle di Poschiavo e quattordici mila fiorini. 

Tenta il Quadrio spargere dubbi sulla verità di questo trat- 
tato ; ma pare a noi che a tale scopo inutilmente lavorisi finché 
non si mostri come i Grigioni, da queir epoca in poi, stati siano 
al possesso della valle di Poschiavo, e per quale altra ragione il 
passaggio delle merci di Germania abbia cessato dalla parte di 
Bormio e di Valtellina, e presa invece la via della Rezia e di 
Chiavenna, quella via che anche a dì nostri frequenta. Che im- 
porta se alcuni esteri scrittori non parlino di queste condizioni? 
Un accordo è seguito; dunque finché non ne viene mostrato 
qualche altro dobbiamo stare a quello che è riferito dallo Spre- 
cher, dal Lavizza ri e dallo stesso bormiese Alberti, e che è pro- 
vato dal fatto. U bormiese cronista però accagiona l’ invidia dei 
valtellini del cessare del transito; ma ben goffamente. I valtcllini 
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non avevano alcuna ragione d'invidiare al bene qualunque di 
questi loro vicini ; il vantaggio del transito e le conseguenze della 
di lui privazione, erano comuni ad ambi i popoli, c non si sa- 
prebbe indovinare quale si grave cagione non semplicemente di 
invidia, ma di odio intensissimo avessero i bormicsi a valtcllini 
fornito da indurli a procacciare a se medesimi gravissimo per- 
petuo nocumento, purché questo anche a Bormio steso si fosse. 
Ad ogni modo il trattato è seguito tra Lodovico c i prigioni , 
c nessun valichino venne allora chiamato a consulta. Poschiavo 
fu da grigioni ricevuto a rinforzare la lega Cade. 

Da tal pace non anco tranquillo, applicò Lodovico ad impe- 
dire possibili nuove irruzioni. Aggiunse opere a castelli di Chia- 
venna c di Piattamala; con grossa muraglia, chiuse la valle di 
Poschiavo, e volle Tirano cinto di mura e da altro castello di- 
feso. Dovette la valle portare tutte le spese c quanto gravose! 
Le sole mura di Tirano costarono lire seicento mila di Milano. 
A titolo di sussidi, cavonne poscia una volta altre lire ventimila , 
c trcntaqualtro mila ducati im[>osc indi a non molto. 

Dai propri bisogni, finalmente, a tale videsi spinto da dover 
cedere ai comuni della valle, per lire ccntotrc mila duecento do- 
dici e soldi dodici imperiali , 1’ annuo censo che da essa pagavasi 
alla camera ducale. 

Gli svizzeri che avevano dal Iato di Domodossola minaccialo 
il territorio milanese, viste le disposte vigorose difese, ritrassersi. 

Quest’ anno ( 1 marzo 1488 ) Giovanni Galeazzo Maria, sopra 
domanda accordò a bormicsi di estrarre senza pagamento di 
dazio carra cinquecento vino, oltre la quantità ne’ precedenti 
rescritti concessa. 

Eflettuaronsi finalmente ( febbrajo 1489 ) le nozze del nostro 
duca da gran tempo conchiuse con Isabella d’ Aragona figlia di 
Alfonso duca di Calabria primogenito del re Ferdinando di Na- 
poli; ma, per troppa giovinezza degli sposi, fino ad ora protratte. 
Tal pompa fu due anni poscia seguita dalla più sontuosa per 
quella tra Beatrice Estense nata da Ercole duca di Ferrara e il 
nostro Lodovico il Moro. 

Ad Isabella increbbe assai presto che, invece del marito, il 
quale superava i vent’anni, altri in effetto imperasse, e forse- 
più addentro irritata sentissi dal puntiglio al sesso inerente , in 
vedere la moglie dello zio sul primo rango, c in confronto di 
chi, la duchessa era c la nipote di un re, a primi onori pretendere. 

ai 
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A lauta umiliazione mal resistendo, c il padre c l'avolo iva sol- 
lecitando perchè costringer volessero Lodovico a deporre la reg- 
genza, e per tal guisa, in un col marito, torla a tanta indegnità. 
Sapeva Lodovico l’ amarore c le voglie della duchessa e de’ pa- 
renti ; ma poiché Ferdinando esortollo a rassegnare al nipote il 
governo, astutamente ambizioso, diede rigirata cortese risposta, 
senza però indursi a deporre l' autorità di che troppo gustava. 
Temendo però gli effetti di un soverchiamente stancato soffrire , 
si strinse ( a i aprile 1 4<p ) col papa e co’ veneziani , e final- 
mente con Massimiliano re de' romani. Breve era il trattato con 
Cesare: la concessione del ducato di Milano per solenne impe- 
riale investitura a Lodovico, rimossone il nipote Giovanni Ga- 
leazzo Maria, c il matrimonio di Bianca Maria sorella del duca 
con Massimiliano. Tre giorni dopo, l’augusta sposa, accompagnala 
dal fratello Giovanni Galeazzo, da Bona di Savoja loro madre, 
dagli zii Lodovico Sforza c Beatrice, da Ermcso loro fratello 
naturale, dall’arcivescovo di Milano Guido Antonio Arcimboldo, 
dal vescovo di Como Antonio Trivulzi e da molli ottimati mila- 
nesi, con lungo corteo di adorni giovanetti c giovanetto a ca- 
vallo, tutti in abito di scarlatto, per stringersi allo sposo , viaggiò 
nella Germania passando di Valtellina e Bormio ( luglio ). Eralc 
Massimiliano venuto incontro fino ad Ilalla d’ Inspruck. 

Tornato Lodovico a Milano, sentissi vivamente rodere dalla 
smania di abbattere il re Ferdinando col quale stava in continua 
diffidenza c discordia. Di tanto mal umore non era sola cagione 
la domestica gara tra Isabella e Beatrice; non il solo convenuto 
tra esso e Cesare , pel quale Isabella più non era duchessa ; ma 
altre se ne aggiungevano, le quali sebbene sembrar possauo al- 
quanto leggeri, di altra qualità apparivano ad un sospettoso 
quale era Lodovico. E come non esserlo un colpevole d’antichi 
c recenti misfatti ? Il perchè fe' lega contro di esso con papa 
Alessandro VI , sollecitò i veneziani sempre nemici agli arago- 
nesi, e trattone Firenze, procurò d'indurre nel proprio partito 
tutti i principi d’Italia: nè di ciò pago, prese il, di sua natura, 
perigliosissimo, c che vedrem poscia perniciosissimo consiglio , di 
chiamare in Italia eserciti di Francia. 

Per mezzo di due principi da S. Severino baodili da Na- 
poli, nemici agli aragonesi e ricoveratisi in Francia, incamminò 
pratiche di amicizia c lega con quel re, allora Carlo Vili, cd 
apprcsenlandogli la guerra contro Napoli gloriosa, utile c di 
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facile prospero evento, ve lo confortò. Scosso Ferdinando, pre- 
para difese , e intanto non lascia di tentare conciliazione con 
Lodovico , al quale promette perfino di non più proteggete 
Giovanni Galeazzo ed Isabella, e di lasciarlo a sua posta gover- 
nare. Tante sollecitudini andarono a vuoto, poiché il giovine c 
fervido Carlo, fatto certo di pronti e adequati rinforzi per parte 
del Moro, e di nessun contrasto dagli altri signori d’Italia, sa- 
pendo la pochezza dei mezzi di Ferdinando, e l’odio che gli por- 
tavano i principali baroni del regno, deliberò non solo tentarne 
il conquisto, ma ciò che altamente sorprese i suoi cortigiani, 
di condurre egli stesso l’armata. Mosse adunque di Francia ( ago- 
sto i 4 d 4 ) e giunse a Pavia ove era da Lodovico aspettato. Volle 
il re quel castello, e fu poscia a visitare, l’orinai languente duca 
Giovanni Galeazzo, dal quale seutì il racconto clic lagrimantc gli 
fece dei torti dallo zio recatigli, c raccomandare la moglie e il 
pargoletto figlio Francesco. Uscito il re e giunto a Piacenza , gli 
pervenne che Giovanni Galeazzo non era più ( ao ottobre i "J q 5 ). 
Moti questo principe infelice d’ anni venticinque non ancora 
compiuti, e fu credulo e scritto da molti, e specialmente dal 
Machiavelli c da! Guicciardini, che ciò avvenisse per veleno 
fattogli dallo zio apprestare. Tanto venne confermato anche dalla 
diagnosi fattane dal medico Teodoro di Pavia. 

Scorsi rapidamente gli altri stati d’ Italia , entrarono i francesi 
in Napoli ( febbrajo 1 4</> ), e in breve lutto ebbero il regno, 
salvo alcune piazze le quali stettero ferme per gli aragonesi. 
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SOMMARIO 

Carlo Vili , costretto , abbandona I Italia. — La peste in Bor- 
mio. — Lodovico il Moro duca di Milano. — Favorisce i 
pisani contro Firenze. — Per la Valtellina , va nel Tirolo 
a trovarvi il re de’ romani e concitarlo contro i fiorentini. 
— Il re de’ romani conduce un esercito a Pisa. — Per varie 
cagioni, senza gloria, torna in Germania. — Muore Carlo 
Vili , ed è re de’ francesi Luigi XII. — Quale abbiatico 
di Valentina Visconti, pretende al ducato di Milano. — Scende 
al conquisto. — L' esercito dello Sforza è rollo. — Vugge lo 
Sforza per la Valtellina nel Tirolo. — I francesi in Milano 
poi in V altellina. — I bormiesi giurano in Alitano obbe- 
dienza al re di Francia. — Fa questi trasportare in Francia , 
ove muore , Francesco dell estinto Giovarmi Galeazzo Maria 
Sforza. — Il contado di Chiaveima è dato a Giovanni Gia- 
como Trivtdzi. 


Jja comlotla del monarca francese avendo ingeriti i più gravi 
sospetti circa le sue tendenze, fcccsi tra molti principi e stati 
d’ Italia formidabil lega contro di esso e nella quale entrò 
pure il nostro ormai ravveduto signore. Perdute quindi molte 
prede, fu Carlo costretto abbandonare i fatti conquisti e ripassare 
le alpi, senza profitto se non con vergogna. 

Li 8 agosto i4y5 spiegossi nel bormiese la peste in casa di 
Nicolctto Rinaldi, e nella sola terra che dà il nome al contado 
vi aveva ucciso più di quattrocento persone, c non minor strage 
fatta nelle terre d’ intorno. Scomparse il morbo soltanto il 4 
gcnnajo dell’anno corrente. 

Fino dal di a6 maggio 1 4o^> Lodovico il Moro, con istraor- 
dinaria pompa, fattosi riverire duca di Milano, subito volverc 
lasciossi in altra guena per Pisa contro i fiorentini, i quali tutto 
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adopravano per riavere quella città clic, dalle armi di Francia 
protetta, crasi liberata, mentre que’ cittadini sceglievano darsi al 
duca di Milano od ai veneziani piuttosto clic tornare soggetti a 
Firenze. Ma il duca, non volendo all’aperta mettersi dal lato 
dei pisani, inteso col papa e con Venezia, fornì loro di soppiatto 
ajuto di genti e deliberò interessare il re de' romani Massimi- 
liano all’ acquisto di Pisa ( luglio ). Per l’intento, in un colla 
moglie Beatrice e cogli oratori di varie città, non mai |icrò da 
quelli di Firenze, contro quanto stranamente e detto dal Quadrio 
( 16 detto ), passò per tutta Valtellina e giunse a Bormio, ove 
ebbe conveniente albergo in casa di Nicolò degli Alberti, e tre 
giorni dopo n’ andò. Arrivato a Maltz vi trovò Massimiliano il 
quale nel partito venne dello Sforza contro l’offerta, a nome 
anche degli alleati, di mensili quarantamila ducati, de’ quali do- 
veva Lodovico pagarne sedicimila, oltre i soccorsi di truppe ( 23 
detto ). Ciò fatto, amenduc scesero a Bormio, ed ivi, alla meglio, 
alloggiarono il primo nelle case di Gioachimo e Bartolomeo degli 
Alberti , e il secondo nuovamente in quelle di Nicolò. Passarono 
i principi alcuni giorni alla caccia di squisita volatile selvaggina , 
della quale abbonda il paese, e data parola di, al più presto, ve- 
nire in Italia alla testa d'esercito adequalo all' impresa ( 26 detto ), 
tornò Massimiliano in Germania. Supponendo Lodovico sollecita 
la calata del re de’ romani, ridottosi in Tirano, vi stette ben 
quindici giorni attendendo; ma perchè non giungeva nè il re, 
nè l’esercito, si rese a M.lano, ove udito clic il monarca era 
una volta presso i confluì, mandollo a incontrare oltre Bormio 
dal già nominato vescovo di Como Trivulzio. 

Massimiliano rivide Bormio ( 16 agosto ) non avendo con sè 
clic cinquecento a cavallo e diecimila fanti. Recossi a Genova e 
di là |>er mare a Pisa; ma per difetto di genti, e per dissidi 
tra i collegati veneziani e Sforzeschi , la spedizione fallì , e il re 
de' romani , senza gloria, ripassò la Valtellina, e celebrata in 
Bormio la solennità di Natale, il giorno successivo, tornò ne’ suoi 
stati. 

Lodovico tale poscia mostrossi clic da veneziani chiarito loro 
nemico , ccrcaron dessi le vie tutte di opprimerlo , e vennero 
nel detestabile consiglio di richiamare in Italia i francesi. 

Era per apoplesia mancato di vita il re Carlo Vili ( 7 aprile 
1498), e perchè senza prole maschile, restò a quel trono aperta 
la via a Lodovico duca d’ Orleans, di quei re di tal nome il 
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duodecimo, e il quale aveva già piede in Italia come signore di 
Asti, a Lodovico suo avo recata in dote da Valentina Visconti ; 
jier cui l'abbiatico di essa Valentina credevasi in diritto di succe- 
dere nello stato di Milano, e già assunto avevane il titolo di duca. 
Unissi a veneziani, a papa Alessandro VI, nonché a Filiberto 
duca di Savoja, ed affrettando l’ impresa, mandò innanzi con 
soldatesca Giovanni Giacomo Trivulzio nobile milanese , valoroso 
capitano, il quale dallo Sforza relegato nella persona e confiscato 
ne’ beni, crasi posto a servigi del defunto monarca. Avevaio caro 
il successore, e confcrivagli quindi il grado di maresciallo di 
Francia oltre la carica di governatore generale di qua dall’ alpi. 
Dietro al Trivulzio vennero il conte Luigi di Ligni, Evcrardo 
d’ Aubignì ed altri generali aneli’ essi con truppe. 

Spedi il nostro Lodovico un’ armata a combatterli ; ma uditane 
la rotta e 1’ avanzar del nemico sino a Pavia , sì grande sgo- 
mento lo assalse, clic disperando altrimenti salute, pensò ripu- 
tare in Germania ( 5t agosto i 499 )• Inviati pertanto a Como 
i figli Massimiliano di nove e Francesco di sette anni, il cardi- 
nale Ascanio suo fratello e le cose più preziose, tra le quali 
duecento quarauta mila scudi d’oro, e indi a due giorni, anche 
egli accompagnato dal cardinale S. Severino, da Galeazzo S. Se- 
verino suo genero, da due nipoti Alessandro e Galeazzo Sforza 
e da quattromila soldati, metà circa de’ quali gli sparvero du- 
rante quel corto viaggio, entrò in Como. Inteso quivi che i 
francesi erano entrali in Milano e con applauso accolti ( 5 set- 
tembre ) j più, che stava per essere raggiunto, imbarcossi co’ suoi, 
ed inseguito dagli inimici clic erangli presso co’ navigli di Tomo , 
in potere de’ quali caddero i più tardi che fuggfan col duca , 
sbarcò desso in Valtellina ( 6 detto ) ove stato era preceduto 
dai figli, poi giunse a più liberamente respirare in Tirano. Quivi 
esortati i valtelliui a fedeltà, dopo promesse di parziale affezione 
per qnesta provincia, non altrimenti clic fatto avesse in Como, 
pubblicò decennale esenzione da qualsiasi imjiosta. I rappresen- 
tanti la valle gli si protestarono per sempre fedeli, e prcgaronlo 
perché a pubblico atto redigesse il patto di scontare nelle solite 
imposte che pagava la valle alla camera ducale quei trentaquattro 
mila ducali , che nell' anno precedente imposti avevaie di stra- 
ordiuario carico. 

Lasciati in Tirano cinquecento lancieri tedeschi a guardare la 
piazza, e die erangli stati da Massimiliano spediti, pattinile il 
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Moro allo volta di Grosio, ove giunto ( io detto ), fu coi prin- 
cipali del seguilo, da Ulderico Quadrio alloggiato. Quivi segnò 
egli, ridotto in autentica forma, lo scritto col quale secondava la 
sopraccennata domanda. Essendo intanto anche fra noi penetrati 
i francesi , fu d’ uopo al Moro affrettarsi per Bormio ( 1 1 detto ), 
d’onde, verso sera, per l' accelerata insccuzionc de’ nemici, dovette 
egualmente sloggiale. Salito il Braulio, por colmo di angoscia, 
venne, oltre alla notte, sorpreso da tale procella clic fu costretto, 
colla comitiva, starsi rannicchiato sotto una rupe (ino all' apparire 
del giorno. Toccò filialmente quella terra clic il faceva sicuro. 

Tornati delusi i francesi, sotto il comando di Antonio Basscy 
di Borgogna baglivo di Digionc, cinsero Tirano , e con macchine 
di straordinaria fona c grandezza intesero ad urtarne le mura, 
quando ad un tratto i cinquecento tedesclii levati a sedizione, 
aperta I’ entrata a fiancesi , si diedero ad essi prigioni. 

Cosi Tirano c il castello vennero in potere de’ francesi, i quali 
tennero prigionieri di guerra Serafino Quadrio di Ponte coman- 
dante la piazza, c il cavaliere Luigi Quadrio, detto dal Giovio 
celebre capitano, c che difendeva il castello. Riebbero però li- 
berti sotto parola di non più militare contro il monarca fran- 
cese. Dopo a ciò, il capo di quegli invasori, staccò quattro corpi 
composti di svizzeri e di grigioni per Bormio ( a3 ottobre ), dove 
senza contrasto arrivati, il di seguente, vi ricevettero a nome 
del re di Francia, quel giuramento di fedeltà che prestato ave- 
van poc'anzi i valtcllini. Lasciando poi i francesi quel contado 
( a8 detto ) , ad essi uuironsi tre inviati di Bormio , cioè Gio- 
vanni Francesco Alberti, Egano De Grassoni e Giacomo Cinici, 
i quali furono pel contado in Milano avanti il re, gli giurarono 
obbedienza, c ne riportarono la conferma di tutti i privilegi in 
vari tempi c da diversi principi stati concessi, non che il diritto 
di estrarre senza dazio altre cinquecento carra di vino. 

Arrivato il Moro ad Inspruck gli giunse 1' amara novella che 
Bernardino Da Corte, posto a guardia del castello di Milano, 
senza aspettare alcun apparecchio d’assedio, patteggiato il prezzo 
dell’infamia, aveva ceduta la piazza al Trivulzio, e quindi ( sono 
parole del cronista Antonio Griimclli pavese ) « ritrovandosi cpso 
» Ludovico in la Cita di Insprucho in sua camera assentato so- 
a pra il suo ledo parlando co’ suoi gentiluomini di riacquistar 
» el Stato suo di Milano hebe nuova del perduto castello suo 
» de Porta Giobia. Leggendo le lettere recepute, intendendo 
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» nova pessima, stando sopra di sé non parlando conio fusse 
» mulo, alciando gli ocelli al ciclo, disse queste poche parole; 

» — Da Juda in qua non fu mai il maggior traditore de Ber- 

» cardino Curzio. — Et per quello giorno non mosse altre pa- 
li role ». Il re de’ romani ed altri principi di Allcmagna, furono 

a confortarlo e a promettergli ajuto a ricuperare lo stato. Ma 

più che semplici lusinghe d’esteri appoggi, stavano per gli inte- 
ressi del Moro i già suoi sudditi malcontenti del nuovo regime, 
il che fra poco vedremo. 

Trovatosi dal re in Milano il legittimo ducale rampollo , Fran- 
cesco dell’estinto Giovanni Galeazzo Maria Sforza, fecelo tras- 
portare in Francia ove morì dopo avere oscuramente vissuto dei 
redditi d’ un’ abbazia. Indi ad un mese , dato alcun provvedi - 
mento pel politico governo, tornò il monarca in Francia, la- 
sciando a reggere lo stato il Trivulzio, al quale, oltre V igevano , 
diè allora in dono anche il contado di Chiavcnna a patto che 
desse altre terre di egual prodotto a quei feudatari i conti Balbiani. 
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SOMMARIO 

Lo Sforza risolve il ritorno. — Per lui certo uauuio sorprerutc 
Chiavenna. — Il Trivulzio governatore dello stalo pel re, si 
dispone a difesa. — Il Badino a Sorico. — Vi si unisce con 
genti il cardinale Ascanio. — Saccheggialo Musso, arriva a 
Como. — Vi giunge anche il duca. — Rientra questi in 
Milano. — Assedia Novara che si arrende. — I francesi, 
cresciuti di genti, ve lo stringono. — li tradito , fatto prigione 
e condotto in Francia ove muore. 


Correvano ormai cinque mesi (lacchè Lodovico il Moro in Ger- 
mania sollecitava i soccorsi che, a ricuperare il perduto, gli erano 
stati generosamente promessi. Intanto il governatore Trivulzio 
crasi fatto odioso ai lombardi sì perchè non curavasi o non sa- 
peva frenare l’ intollerabil licenza del soldato francese, come, 
anche perchè troppo all’ aperta parziale ai Guelfi a depressione 
dei Ghibellini. Da qui la perdita di questi paesi al suo signore, 
c da qui il risorgimento, sebbene fuggevole, dello Sforza. Mor- 
talmente avversi i Ghibellini al Trivulzio, con assidue lettere 
sollecitano il ritorno del Moro, e promettongli opera d’ ogni ma- 
niera. Rendeva agevole il ben riuscire 1’ essere i francesi su 
vari punti diradati e dispersi ; ma volevasi celerità per non dar 
tempo ad unirli. Porse orecchio Lodovico il Moro agli inviti, gli 
piacquero, e conferito su di essi più volte col fratello cardinale, ri- 
solse infine il ritorno. Fatte alcune truppe diellc a condurre a Ba- 
dino o Bernardino , che alcuni dicono Pallavicini pavese , ed altri , 
come lo Sprecher, e ( come noi direbbe?) il Quadrio, Paravicini 
di Caspano. Questi prestamente calato, nel fitto della notte, av- 
vicinò le genti a Chiavenna, minacciò saccheggio ed incendio 
se data non gli fosse prontamente l'entrata con quei sei mila 
tedeschi che diceva condurre per ordine del Moro in Italia. 
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Veramente non aveva egli che pochi soldati, ma per farsi credere 
forte, quale affermava, fece alzassero grida a più potere, di che 
sbigottiti que' borghigiani, disperando dei pochi a presidio, li fe- 
cero uscire, e accolsero Badino co’ suoi. Chiariti della frode, ven- 
nero in grave apprensione per cagione dei francesi, i quali con 
ogni facilità potuto avrebbero ricuperare la terra, c senza far 
conto di scuse, inferire gravissimi danni. 

Non aveva per anco il Trivulzio coi Balbiani fatta la scritta 
di cambio del contado di Chiavenna con altri beni , giusta l’ ar- 
bitrio avutone dal re, quando il conte Annibale che seguito 
aveva in Germania il duca fuggiasco, tornò, e con alcuni armati 
impadronissi dell’ affatto sguernito forte d’Ologno, e di là con 
quei pochi alzò con istrepito il grido Viva il duca Lodovico 
il Moro. Sorpresi da tale novità, quei dei dintorni, entrano nel 
partito d' Annibale contro i francesi. Dava il Balbiani mano al 
Badino, e sul litorale di Sorico, trovate alcune navi di grave 
portata, d’ordine d’esso Balbiani, furono in parte passate al 
luogo detto la Riva di Chiavenna , e risarcite onde più di tutto 
servire potessero a trasportare a Como le schiere che da un giorno 
all’altro venir dovevan col duca. 

Di questi apparecchi inteso il Trivulzio, ne fu turbatissimo, 
e lo dovette in mi tempo nel quale malamente crcdcvasi al tutto 
sicuro. Spedì senza indugio a Como pei più pronti efficaci ripari 
contro gli attuali, e da un istante all’altro, sempre più seri 
sconcerti. Inviò il De Lignì con alcune compagnie di cavalli, c 
all' infretta approntaronsi nel porto di Como quattro navi, le 
quali fatte montare da gente raunaticcia al momento, c sotto 
il comando d' Andrea Da Fano soldato di alti spiriti ed agguer- 
rito, si spinsero contro i vegnenti nemici. Approdarono a Musso, 
provvisto di castello eminente sullo scoglio che sovrastò alla 
terra e del quale teneva il governo pel Trivulzio Biagio Mala- 
crida. Entratovi il Da Fano, vi fece aggiunta d’opere e di 
genti, mentre il De Lignì volle che i laghisti tutto a Como con- 
ducessero il loro barcheggio. Altri obbedirono, ed altri, perchè 
dediti al Moro, steltersi, a sommo dispetto del comandante francese. 

Senza i soccorsi dal duca promessigli , non credeva il Badino 
prudente consiglio muoversi da Chiavenna, c da otto giorni sta- 
sali con impazienza attendendo , ma perche non vedevali, risol- 
vevasi infine avanzarsi con quel pugno di prodi coi quali era in 
Italia disceso. Nè per verità, poteva dirsi il partito soverchiamente 
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azzardato, dacché ■ francesi, per lungo tratto, non avevano clic 
que’ pochi alla l’infusa uniti dai dintorni di Como, e chiusi su- 
bito nel castello di Musso. Ponevasi dal Badino ad effetto il con- 
siglio, quando opportune gli giunsero di Germania tre compagnie 
tedesche, colle quali, senza contrasto navigò a Sorico, e quivi 
rimase aspettando il cardinale, del cui sollecito arrivo teneva cer- 
tezza. Dopo due giorni , venutovi con Galeazzo S. Severino dalla 
parte di Coira, comparve il porporato in Chiavenna. Per danaro, 
da’ francesi ottenne il castello, calò quindi a Sorico ove unirsi 
al Badino. Aveva seco tre mila tedeschi, e mille cinquecento ne 
pose su dodici navi, c agli altri ordinò lo seguissero alla volta di 
Como per terra. Il presidio di Musso, udito l’arrivare di Ascanio 
c delle forze che couduceva , non vedendo comparire i chiesti 
soccorsi, vogò su quattro navi prestamente a Como. Arrivato 
frattanto Ascanio a Musso, c trovatolo vuoto di nemici, abbau- 
donollo al saccheggio ( 3i gcnnajo i5oo ). Il dì appresso viaggiò 
verso Como, dove dopo lieve contrasto dei francesi, venne da quei 
cittadini ricevuto. Uscinnc poi colle truppe alla volta di Milano. 

Di sì lieti principj, giunta al Moro novella, presa anch’egli la 
via d’ Italia , con assai truppe tedesche, era il dì 37 in Bormio. 
Vi aveva riposato tutto il giorno seguente, e il ag, preceduto in 
Valtellina da suoi parziali Ghibellini, eravi accolto con plauso. 
Uscivane Ascanio quando Lodovico entrava in Como, ricevutovi 
a processione, e sotto baldacchino, con splendida pompa, scorto 
a quella cattedrale. Rifiutò egli certi straordinari onori, e il dì 
seguente ( 6 febbrajo ) rivide Milano che presto lasciò per recarsi 
a Vigevano, indi a campeggiare intorno a Novara per cingerla. 
Aveva egli seco di Germania condotte alcune compagnie di sviz- 
zeri, e dall’ imperatore ricevuta in dono molta artiglieria, volle 
che per Bormio, Valtellina e Como gli fosse al campo tradotta. 
Entro la piazza crasi chiuso il Trivulzio. Cominciossi con vigore 
l' attacco , e i francesi , anche per quello diremo , cessero al 
duca, il quale entratovi colle sue genti, mentre dispone per starvi 
meglio al sicuro , ingrossa l’ oste nemica per nuove truppe con- 
dotte da Luigi De La Trcmouille, che intende quindi a ritorre 
Novara. Unitosi perciò al Trivulzio il De Lignì e così accozzato 
un esercito di mille cinquecento lande, dieci mila fanti svizzeri 
e sci mila francesi, cominciasi a battere furiosamente la piazza. 
L’ affare nuli’ ostante ito sarebbe , se non altro , in lungo , se tra- 
dimento non l’ avesse spicciato. Fabro di questo fu quel baglivo 
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Antonio Bassey, o come alcuni, Brissey, clic giu nominammo. U 
fatto è dai più riferito in maniera da offendere il carattere della 
fedele e generosa elvetica gente, ma le lettere di Girolamo Mo- 
rene, per testimonianza del Verri, svelano come il tutto seguisse. 
Galeazzo Visconti era a quel tempo ministro del Moro presso 
l’elvetica dieta, e colà non cessava animarla a cogliere questa 
occasione di dare a Lombardia la pace. Solo che la dieta il vo- 
lesse, diceva egli, dovevano cessare al momento le ostilità, poi- 
ché il nervo principale d’ambi gli eserciti stava ne’ svizzeri, iquali 
potevano bensì vendere i loro servigi ; ma non cessavano per 
questo di essere sudditi alla dieta , al clic non polcvan mancare 
se non con danno c vergogna. Un ordine pertanto ai due eser- 
citi che loro vietasse il combattere, e finita era per allora la 
guerra. Il progetto nobile, umano c grande fu accolto. Si spe- 
dirono gli ordini col mezzo di due corrieri ad ambi gli eserciti ; 
ma il Brissey corruppe quello diretto all’armata francese per cui 
soprastette desso in un villaggio più giorni, mentre l’altro pel 
Moro, accelerava il cammino. Così a svizzeri Sforzeschi giunse 
il comando e non a que’ dei francesi. Di ciò fu a terapa avvi- 
sato il Trivitlzio, ed ecco perche sì presto ceduta aveva la piazza. 
Conobbe finalmente il Moro gli ordini della dieta ; ma si avvide 
ad un tempo che non ne sapevano gli svizzeri dell’ esercito fran- 
cese. Procurò in varie maniere che ne fossero intesi, ma il ve- 
gliar del nemico rese vane le prove. Ornai senza viveri, deliberò 
uscire a combattere; chiese agli svizzeri ajuto, ma dessi il ne- 
garono. "Veduto inutile ogni altro esperimento pregolli a vestirlo 
qual uno dei loro fanti acciocché sconosciuto potesse a prigionia 
scampare. La faccia dei sovrani é nota, disse uno, e corre sulle 
loro monete. Ma ben altro concorse a danni del duca, ed é che 
il generale francese, conosciuto questo ripiego, promise duecento 
scudi d’oro a colui che scoperto l’avesse, per il che, quando et 
tentò uscire co’ svizzeri sotto le spoglie mentite, fu conosciuto e 
tradito da un soldato del cantone d’L’ri, chiamato Pietro Turmann. 
Paolo Giovio scrittore contemporanco, non ci parla di questo sog- 
getto e dà invece autori di tanta perfìdia il grigionc Rodolfo Salice 
detto il Lungo e lo svizzero Gaspare Sileno del cantone d’ Uri. 
Gli svizzeri non fanno di costoro alcun cenno, e difendonsi 
invece col dire che i magistrati svizzeri vietato avevano ai 
loro nazionali nell’esercito del Moro il combattere contro i 
loro fratelli nell'esercito del re; che erano inoltre mal contenti. 
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perchè ritardavansi i pagamenti dei convenuti stipendi: ma que- 
ste scuse o pretesti, il veggono essi medesimi, non valgono a 
pienamente giustificarli, mentre era dover loro operare ogni sforzo 
in sua difesa, giacché impegnati si erano a servirlo. Comunque 
sia , troviamo che lo scoprimento e la prigionia di Lodovico il 
Moro avvenuta allorquando coi svizzeri uscivasi di Novara per re- 
carsi a Milano c congiungersi al cardinale fratello , fu tradimento 
del solo Turmann, di clic i suoi concittadini mostrarono altissimo 
oirore, sicché condottosi egli alquanto dopo nel suo cantone, fu 
preso e condannato ad aver mozzo il capo. Dopo ciò chiesero i 
suoi parenti di poter cangiare il nome al casato per cancellare 
alla meglio di tanta infamia la traccia. 

Mancato del capo supremo, sbandossi immantinenli il resto delle 
truppe Sforzesche. Venne Lodovico il Moro condotto in Francia 
c nel castello di I.oches ducato di Berry, stretto in camera 
oscura senza libri, senza mezzi per scrivere, dopo dieci anni 
mori. Né miglior fine meritava certamente la carriera di un 
usurpatore reo della morte del nipote e di soverchio aggravio 
ai sudditi col chiamare fra essi truppe straniere. 

In conseguenza di questa politica crisi molti dei principali 
partigiani del duca erano stati sbanditi, ed altri molti , temendo 
forse reazioni , erano volontariamente fuorusciti. Ma a tutti ben 
presto fu concesso rientrare con che però, quando i loro beni si 
trovassero confiscati od altrimenti alienati, avessero gli an- 
tichi a comporsi coi nuovi possessori, c con danaro ricuperarli. 
Fra i vallclliui, i quali giovaronsi di questa amnistia, furono Gia- 
como, Bernardo e Giovanni Pietro de’ Quadri, i quali anzi , o 
perché innocenti , o perché opportunamente seppero oscillare , 
ottennero tulli i loro beni , e in tutte le ragioni loro vidersi 
rintegrati. Di nessuno di questi avvantaggi profittare poterono il 
cavaliere Pietro Antonio Vicedomini c il conte di Chiavenna 
Annibaie Balbiani , il primo perché dalla morte prevenuto in Arco 
sul Trentino, ed il secondo perchè rimasto sepolto sotto le nevi 
delle montagne di Dongo. 

I soldati francesi di quel secolo, non erano certamente, quanto 
al morale ed alla disciplina , quelli del nostro. Diffusi nelle varie 
provincie del ducato, non ommessa la nostra, tanto oppressero c 
disgustarono tutti i popoli e tutti i partiti che, anche dove stati 
erano accolli con esultanza, si fecero abborrire, ed indussero a 
desiderare con ardore c impazienza nuovi politici mutamenti. 
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CAPO i. 


SOMMARIO 

Il cardinale di Sion. — > Procaccia a papa Giulio II una lega 
cogli svizzeri contro i francesi. — Gli svizzeri in Lombardia. 
— I francesi lasciano Milano. — Mala condotta de’ francesi 
in Valtellina. — I grigioni in Valtellina. — E valtelUni , e 
grigioni si giurano in Teglia amicizia. — Il castello di Chia- 
venna cede ad una fame di sei mesi. — Pensieri sull animo 
dei valtellini pel nuovo politico stato. 


P adroncggiavano, e coll’ avaro c licenzioso contegno, malamente 
opprimevano i francesi, con tutta Lombardia, la nostra provincia, 
quando, morto Pio III, il cardinale Giuliano della Rovere emerse 
pontefice , che si disse Giulio ed era di questo nome il secondo. 
Di spiriti marziali, deliberò torre in Italia a Cesare e al re fran- 
cese ogni influenza e possedimento. Grande progetto ma non più 
della mente che concepito l'aveva. A ben condurlo fa lega coi 
veneziani, e pensa valersi di svizzeri guerrieri, ma convien prima 
staccarne la nazione dall’amicizia di Francia. Scicglie a ciò un 
loro nazionale ed c questi Mattia Schinncr, da illustri ma poveri 
parenti, nato a Gombs nell'alto Vallcse. Erudito per quanto al- 
lora potevasi, naturalmente facondo, di austera vita, imponeva 
rispetto ; ma per ambizione artificioso , attivo , penetrante , 
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implacabile turbolento demagogo. Fieramente nemico a francesi 
perchè rifiutali «e avevangli, a troppo gran prezzo , offerti ser- 
vigi, tutto faceva lo Schinner stromento addano ai papali disegni 
Lieto di sì eminente favore, comincia Matteo con ogni impegno 
gli intrighi e, per prima ricompensa, ha la dignilà di legato a 
Latere. Stacca gli svizzeri dalla Francia, gli induce in una lega 
di cinque anni col |>ontcficc, obbligandosi i cantoni a dare sei 
mila uomini per difendere la chiesa e a non stringere alleanza 
coi nemici ad essa. Oltre gli stipendi a soldati, promette Giulio 
annui mille fiorini a ciascun dei cantoni. 

Scende 1 ’ armata a Bcllinzona ; viene fin presso Varese ; ma 
corrotta dall’oro di Francia, si ritrae, e al papa che altamente 
sdegnato, minaccia scomunica, si rinfaccia non aver egli pagati 
i promessi stipendi. Non essendo questi per anco in pronto, in 
un col legato, tutto il credito perde presso i cantoni. Anche il 
difetto dei mille fiorini, suggeriva, agli svizzeri riappiccare coi fran- 
cesi la lega ; ma le pratiche , per l’ accortezza di Schinner , vanno 
a cadere. Ila egli però molti e grandi nemici che gli aizzano il 
jiojkiIo contro, per il che valicalo il S. Bernardo ad onta del 
rigore del verno, sotto mentite spoglie, conducesi a Roma. Vi è 
fatto cardinale, d’ onde l’ appellativo gli viene di cardinale di Sion 
u Sedtuiense . La scomunica maggiore lanciata contro i nemici 
al prelato , è a questi in patria d’ assai nocumento. 

Le vendette che Luigi XI [ volle in più modi prendersi degli 
svizzeri, ben più che lo Schinner, giovarono ai disegni del papa, 
giacché, insoiti, affrontando la ingrata stagione, calano in Lom- 
bardia, passano il Tosa, vi battono i francesi die ne guardan 
la sponda c ne prendono il campo. Cresciuti a dieciotto mila, 
hanno Galarate c Busto , il loro antiguardo si spinge fin sotto 
Milano, sorvengono cenni di pace, e si sospende l’andare più 
oltre. Piacciono le proposte dai francesi avanzate, e perchè il 
papa manca alla promessa di ajuti, tenendosi illusi, tornano gli 
svizzeri alle patrie loro senza far conto dei contrari inviti di Roma 
e di Venezia. Giovansi di ciò i francesi, e senza pena si esten- 
dono sui dominj dei collegati, che hanno seco anche le armi di 
Spagna, l’esercito ovunque battendone. 

Da questi successi venendo sempre maggiore lo sprezzo del re 
francese per gli svizzeri, c questi provandone onta, li 19 aprile 
1 j 1 a , vennero in lega col papa, coi veneziani e colf imperatore, 
la qual lega, assai poco meritamente, fu detta la Santa per ciò 
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solo clic il pontefice orane il capo. Si attende subito a far gente 
c i guerrieri d’ogni cantone hanno a convenire in Coira, per il 
che grigioni e vallcsiani, rimasti fino allora fermi alla Francia, 
dovettero torscnc, c le forze unire a quelle dei confederati, le 
quali ammontarono ben presto a venti mila combattenti. Massi- 
miliano Sforza del morto Lodovico, faceva agli svizzeri grandiose 
promesse, con quella di cedere alcuni distretti del milanese 
quando, col braccio di essi, gli riuscisse porsi in quel ducato e di- 
venirne signore. 

Ecco un’ altra volta in Italia un esercito svizzero e in tempo 
in cui le cose de’ francesi chinano a male. Erano mancati gli 
ajuti imperiali; parte delle truppe avevano congedate, lasciate 
parte a guardia di Milano, alile a chiudere le gole delle alpi, 
altre a gucrnire piazze forti, tra le quali in Valtellina il castello 
di Piattamala, il borgo fortificalo ed il castello di Tirano, altri 
lungo la valle, e più di tulli quello di Chiavenua. Senza avve- 
nirsi in esercito nemico, giunge quello dei cantoni fino a Vero- 
na, ove gli sono, in nome del papa, ripetute le più seducenti 
promesse. Vengono i capi presentati di donativi benedetti da sua 
santità, c sono fra questi anche due bandiere coll’ armi dei do- 
dici cantoni sormontate dalle mistiche chiavi, c per ultimo una 
bolla, nella quale confermatisi per sempre ai cantoni i gloriosi 
titoli di Domatore s Principimi , Amalores justitia; , Defensores 
Santa; Romana; Ecclesie p. 

Tanti favori, per altro, e quella bolla nemmeno colla quale 
ultroneamente concesso aveva i lalicini pei giorni di digiuno , 
valevano a sdebitare il papa di ottanta mila zecchini verso 1’ eser- 
cito svizzero per mancati stipendi. ?ion potè il cardinale contarne 
clic venti mila e pel rimanente aceordossi clic l’esercito avesse 
egli solo i riscatti tutti da pagarsi dalle città che la santa lega 
acquistasse. Le truppe elvetiche nnisconsi a quelle di Venezia, c, 
prese da esse Cremona e Bergamo, vedendo i francesi non aversi 
potuto guardare il passo dell’ Adda, escono di Milano, c dopo 
zuffa presso Pavia ove hanno la peggio, pel Piemonte condu- 
consi nel Dclfinato. A sì presti vantaggi non tanto l’armi valsero 
degli alleati, quanto l'odio dei jiopoli a sollevazione disposti per 
la sfrenatezza dei francesi allora giunta in ogni senso all’ eccesso. 
I valtellini, e coti essi quei dei contadi, cominciato avevano fino 
dal t5o8 c sentirsene fieramente commossi ed eccelle una dello 
più gravi cagioni. 


Digitìzed by Google 


Stette arcieri ossia cavalleggeri <li Giovanni Criterio governatole 
di Como, passando nel maggio la Valtellina onde ridursi all’oi- 
dinaria stazione, rubando, provvidersi presso Morbcgno |>oll i ed 
altre villovaglic, c quel che è più, rapirono due fanciulle. Alle 
grida di queste, furono pronti alcuni della terra di Sacco, i quali 
impresero strappare da quei brutali l' oggetto di loro licenza ; 
e perché con quell’ armi stesse che non ad altro portare dove- 
vano se non ad offesa dei nemici del principe, volcvan resistere , 
vennero da quei rustici percossi ed uccisi. Seppe il fatto il Gruc - 
rio e, per mezzo di esso, il signor di Ciiaumont che allora govei- 
nava lo stato. Spedì questi immantinenti a Como certo capitano 
Aiccardo e Lodovico Visconti regio avvocato, con ordine di 
prendere notizia esatta del caso, recarsi in un col Gruerio iu 
Valtellina ed ivi prendere vendetta degli uccisi soldati. Questi 
cenni ebbero compiuto c barbaro effetto. Colto uno degli uccisoli 
soggiacque ad estremo supplizio; molte case dicronsi a divorare 
alle fiamme, e fu via condotto assai bestiame. Tratti di questa 
natura erano sempre da più altri seguiti, c a tale da stancate 
qualunque popolo, da lunga abitudine a soffrire, stupidamente 
fatto insensibile. Per ben dodici anni, in seno alla pace, soffrim- 
mo trattamenti sì rigidi, che in istato di barbara guerra, forse 
non sono praticati fra i più atroci nemici. Guardando i francesi 
le castella cd altri luoghi forti sollcvautisi nello maggiori angu- 
stie delle valli trasversali volgenti all'estero, uscivano sui viag- 
giatori c i condottieri di merci, li arrestavano per esigerne forte 
somma a riscatto, e dei loro effetti spogliavanli. Nello stesso 
anno i5o8, il regio comandante, certo Malerba, cognome ben 
proprio all’indole sua, o come dice lo Sprechcr, nomea condi- 
gnum rei, tolto avendo a guardare con cinquecento guasconi il 
tratto fra Tirano c Ponte, in guisa l’afflisse, che il condusse quasi 
agli estremi. Oltre il vitto e l'iutiero vestito ai soldati, estorceva 
ogni giorno dai costernati abitanti grandissime somme in danaro, 
minacciando punire di ferro e di fuoco qualunque renitenza. Nel 
1 5 1 1 , passando di qui molti lancieri di Francia, fummo costretti 
dar loro i viveri senza compenso. Tante estorsioni, stravaganze 
dell’atmosfera, conseguente scoraggiamento nell' uomo di campa- 
gna , tutto era concorso a crudelmente affamare il paese. Fino 
nel i5o3, da tante ingiurie irritata, lu gioventù di Pregallia era 
insorta, c dato l’assalto a Piuro, dopo sanguinoso conflitto, 
rimanendovi da Gubcrto da Castelmuro ucciso il gran l’astmdu 
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di Francia , riusciva a prendere la terra ; ma gli avvenimenti 
guerreschi poscia ai fraucc-si favorevoli, e il rassegnarsi degli altri 
oppressi , sconsigliavano l’ ire più oltre. 

Con occhio di compiacenza stavano intanto i prigioni osser- 
vando le nostre miserie, e avvedutisi non potere i francesi far 
testa a lungo in Valtellina piu ormai non lenendovi clic alcune 
fortezze, visto che nessun rinforzo era per giungere ad essi di 
Lombardia ; certi che dal canto degli svizzeri, i quali usurpa- 
vansi aneli’ essi Lugano, Locamo e Valraaggia , nè dal loro capo 
il cardinale Sedunensc, nè dal di lui cliente Massimiliano Sforza , 
ne infine dagli abitanti ornai a qualunque cangiamento di signoria 
disposti, avevan di che temere nell’esecuzione dell’ antico ed ora 
maturo progetto di occuparla in uno ai contadi, accolgono sotto 
le rispettive insegne le truppe delle leghe , scendono dal monte 
Ucraina , e mandano avanti vaglie promesse di amicizia e di 
alleanza; shoccano per la valle di Poscliiavo li il\ giugno 1 5 1 a , 
nella nostra, e ad un tempo per altre vie le contee di Bor- 
mio invadono e di Chiavenna, e perchè niente li arresta, si 
avanzano ad occupare sul Lario Cera, Sorico, Domaso, Grave- 
dona e Dongo. 

In nome di Paolo vescovo di Coira, la schiera della I-ega Cade 
veniva condotta da Corrado Pianta; da Ercole od Artuico Ca- 
paul quella della Grigia e da Corrado Bellino, la truppa delle 
Dicci Giurisdizioni. Scorgendosi i bormiesi da meuo onde opporsi , 
li a 5 spontaneamente si danno al vescovo di Coira ed alle Leghe. 
Reggevano a quei giorni il contado Simone Degli Alberti e Paolo 
Fiorini. Per compiere il conquisto di Valtellina coll’ espugnazione 
dei forti, crebbero i bormiesi di loro genti quelle dei grigioui , 
e questi, rimeritando sì amichevoli tratti nonché tanta prontezza, 
vollero tenersi quei popoli avvinti, giurando loro gli statuti , pri- 
vilegi , consuetudini antiche e i favori tulli concessi e confer- 
mati dai duchi di Milano e dai francesi. 

La plebe, clic in ogni mutamento è solita sperare il meglio, e 
cou eguale prontezza gli diviene avversa, e diccsi delusa; la 
plebe, che , quale il vorrebbe , in cambiamenti politici , spera sem- 
pre quello che il tolga da qualsiasi [leso , idea questa sempre 
assai più lusinghiera che solida, e che nemmeno Platone osato 
avrebbe ammettere nella fantastica sua romanzesca repubblica ; 
la plebe, era corsa anch’cssa alle anni per dar mano a grigioui 
all’ intiera espulsione degli odiati francesi. A compiere l’ impresa 
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rimanevano a torsi i castelli di Piattamala, di Tirano, di Tu>- 
sivio e di Ckiavenna e alcune altre rocche , le quali i francesi , 
con immenso aggravio della valle, rese avevan più forti, cre- 
sciuti di presidj e d' ogni cosa provvisti. Ma tntto senza prò , clic 
il cavaliere Quadrio, saviamente avvisando a tutti i mali dello 
stato di guerra , agli affanni in ispccie per cagione di assedj , e 
più ancora agli animi della plebe insorta, d’onde nuovi civili di- 
sturbi, sedotto anch’esso dalle amichevoli proteste dei capi gi- 
gioni, e giacché nulla per allora era d'altro lato a sperarsi di 
meglio, ree ò i comandanti di Piattamala e di Tirano Bastardo 
Straxe il primo c Stefano Bastier il secondo, a piegarsi alla for- 
tuna dei tempi e certamente nou senza parole di presto avvenire 
migliore. Cessero allora facilmente gli altri castelli, salvo quello 
di Cliiavcnna cui dovettero i grigioni cingere d’ assedio. 

In Teglio frattanto dal più dei valtellini oratori il dì gin- 
rossi a grigioni nou altrimenti di ciò, che in quella circostanza 
fatto avesse pel vescovo e per le Leghe il Capaul; ed eccoci in 
questo d’ accordo collo Sprechcr che narra — Die Dominico 27 
pr cedimi mensis et anni , Tilii Hhetis iurala est Jidelilas , jwee- 
eimie eis , nomine Rhrrtorum Hartuico a Capatilo, atf/ue ita 
etiam Burnì inni , Comilatus Clavennce eie. 

Il generoso, l’ intrepido Giacomo Fayet comandante il castello 
di Chiavcnna , sdegnando abbassare le armi del re suo signora 
alle intimazioni ed ai vigorosi replicati assalti di un branco di 
possenti del momento, benché sapesse Lombardia sgombra ornai 
di francesi , si scelse cedere piuttosto alla prepotenza d* una fame 
di sei mesi. 

Ecco la provincia intieramente da grigioni occupata, cd ecco 
la moltitudine abbandonarsi al rumore di stolta gioja, che per 
altro il pensiero dei passati guai apparire faceva men strana. 
Ma il cangiamento gradir non poteva a quelli che dagli impieghi 
civili e dalla milizia, di loro famiglie il lustro ripetono e il decoro 
c i lucri; da quegli impieghi che i nuovi signori non potevau 
largire essendo aneli’ essi astratti in esteri stati andarne in busca. 
Vedeva*! inoltre per più ragioni sicuro il cader delle lettere e 
negli ingegni il torpore; stretto in angustie, assiderato il com- 
mercio, l’ infingardi quindi negli uomini, l' avvilimento , l’ozio 
infine, e i mali tutti dei quali egli é vergognosa cagione. Erano 
i valtellini stanchi bensì dei francesi, desideravano bensì cangiar 
padrone; ma non aspiravano punto a farsi a grigioni soggetti, 
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anche perchè, deboli soverchiamente e poveri , mal poteva» di- 
fenderli contro gli esterni attacchi. Ma per allora non presentava 
fortuna nsjictto migliore; dovevasi far buon viso a chiunque date 
avesse lusinghe di condizione men dura , e queste lusinghe ave- 
vano appunto preceduta la marcia dei Beli senza peto alcun 
formale trattato; ed ecco perchè scrisse il Tuana « La Valtellina 
» afflitta da diuturni mali e gravissimi non potendo più soppor- 
» tare la tirannia del regio prefetto Malerba , nè lo spoglia quasi 
» intiero d’ ogni cosa prodotto dalla gallica licenza , accettò i 
a prigioni clic ne chiedevano il consorzio promettendo fermissima 
a alleanza, persuadendolo principalmente la vicinanza, il vigore 
a di quella gente, i mali attuali, la speranza di quiete e di refri- 
a gerio , come se mandati da Dio, sotto certi patti, da stabilirsi 
a e da sottoscriversi in un giorno che fu destinato ecc. * — 
VaUisteUina diulurnis, gravissimisque ttialis affitela, cum ampliai 
nec Mailer Ite regii Prcrfccii tyrannidem , nec stimmam reruni 
omnium indigentiam ex Gallica licemia creatimi ferve posset. 
Rbcetos societatem exposcenies et firmissima federa promiuen- 
tes , suadente cum primis vicinitale, gentis robore, malorum 
pnrsemia quieti! spe alque refrigeri quasi Carlo missas sub cer- 
tis pactionibus recipit , iis sanciendis obsignandisqne statuitili • dies 
etc. — Dubitiamo però di alcun patto preciso concordato prima 
o all’istante dell’invasione; poiché se vogliamo ammettere, se 
vogliamo credere quanto di essi ha scritto il bnon pievano di 
Mazzo , se ci piace tenere che in ciò sentisse chi più e meglio 
riflette, se non si volesse convincersi che il tutto avvenuto sa- 
, rebbe per non vedersi di meglio, converrebbe concludere in 
quanto uon è possibile, cioè che tutte queste mene e queste in- 
telligenze corressero senza por mente alla qualità d’ un avvenire 
inevitabile, immediato, subito in quel modo che subito spiacquero 
didatti i nuovi signori. Se i grigioni invadendo la valle, ten- 
nero condotta da quella d’altre volte diversa, non è a dirsi pro- 
gresso a civilità, e nemmeno osservanza di patti preceduti. Se 
fossero questi intervenuti perchè stati sarebbero sempre nascosti ? 
llua più umana condotta forse che volle il cavaliere Quadrio 
per prezzo dell’ opera ad indurre i francesi a cedere i forti , ed 
unico patto per avventura fu quello di non saccheggiare nè al- 
trimenti recar danno al paese, al che facilmente consentivano i 
Reti intendendo a compensi d’ altra maniera , c perchè questa 
Volta non entravano ad una rapacemente effimera incursione 
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barbarica; ma per stame al possesso, benché con titoli nulli da 
prima , poscia abdicati per solenne trattato con Lodovico il Moro 
del clic dicemmo a suo tempo. 

Non vi fu adunque vera esultanza nei nostri notabili al venir 
dei prigioni , nè questi certamente potcron mostrare un espresso 
consenso. E allorché lo Sprechcr dice che i grigioni ebbero la 
valle, i contadi e le tre pievi universo populo congratulante 
« Viva Grisoni » intendasi dei consueti matti schiamazzi della vo- 
lubil plebaglia. Se alcun grido uscito fosse della classe migliore , 
quello stato sarebbe di a Viva la buona unione, la concordia, 
» 1’ amicizia » od altro, oppure a vivano i grigioni » e non quello 
sgramaticato e corrotto che ricorda lo Sprecher. Se anche tutti 
avessero a questi ospiti fatta festiva accoglienza, sarebbe questo 
avvenuto per non fornire pretesto a rinnovare gli orrori dei 
quali avevasi per anche acerba c viva memoria. Come conciliare 
l'idea di ipreventivi trattati d’amicizia e di alleanza, d'assoluta 
indipendenza col fatto, if avere subito il vescovo di Coira c le 
Leghe dato il grigione Corrado Pianta a governare in nome loro 
la valle ? E la valle non resisteva , e la valle senza però attestar- 
ne contento, auguravasene lieto avvenire, come alle seguente iscri- 
zione che fino a di nostri si lesse nel palazzo di governo, sulla 
muraglia che affacciasi ascendendo la scala conducente al primo 
piano : 


CONRADO PLANTiE ZUZIENSI 
PRIMO WULTURENJE PRiEFECTO 
AB IIJ.., ET EXCELSIS DOMINIS RjETIJIS 
ET AB EORUM EXERCITU IIINC 
DISCREDENTE, ELECTO ANNO MDXII. 

Q. IPSI DEI GRATIA buon FELIX 
ET FAUSTUM SIT WULTURENjE 
ET COMITATUS CLAVENNvE 
IMPERIUM ADEPTI SUNT. 


E attcstano forse patti d'amicizia, di società, di fermissima 
alleanza, le espressioni — Imperium adepti suni — conseguirono 
la signoria di Valtellina e Chiaveuna? 
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Se alla letica invasione, od almeno al giuramento avvenuto 
in Tegiio li ’ì-j aprile, preceduto avesse alcun trattato, perchè 
avrebbero poscia i valtellini, come or ora il vedremo, sempre in- 
sistito perchè si addivenisse allo stabilimento della qualità dei 
nostri politici rapporti colla Rezia; perchè avrebbesi mai sempre 
negato secondare quelle domande, cedere a quelle pretese che i 
nostri ospiti di tanto in tanto ponevano stranamente davanti? 

Come conciliare l’ esistenza di alcun preciso trattato colla con- 
dotta da grigioni tenuta quasi appena difTusersi in questi paesi , 
condotta da avventurieri e da nemici? Obbligano la valle a 
sborsare dieci mila fiorini di Reno e perchè? Per essersi astenuti 
dal saccheggiarla. Ma perchè saccheggiare un paese nel quale a 
dir loro , vennero accolti universo populo congratulante « Viva 
Crisoni?* Che mai di male fatto avevano i valtellini a grigioni 
per dar pretesto di saccheggiare il paese? Più; quasi stato fosse 
a valtellini vantaggioso che i grigioni avessero il castello di Chia- 
venna , c che in tal modo ponessero colà piede più fermo , preten- 
dono altri mille fiorini, quota di spese a mantenere per cinque 
mesi a quell’ assedio trecento fanti. Più a loro maggior sicurezza, 
vogliono demoliti i castelli di Piattamala , di Tirano , di Tresi- 
vio, di Olog no e diroccate le altre fortezze tutte, le quali erano 
pure d’un certo austero ornamento. Quando adunque caricare 
non vogliasi a grigioni la più vituperevole slealtà, il più nero 
tradimento, non può da noi convenirsi in quanto dice il Tuana, 
uè in quello su tale argomento ripetono coloro che lo hanno 
seguilo. 
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SOMMARIO 

Lii peste in liorntio. — Aggravi al contado dal canto dei gri- 
gioni. — Malcontento della provincia. — Si oppone con buon 
tssito a varie pretese dei prigioni. — Esercita diritti S indi- 
pendenza. 


1 creili; ti recente c subito mutamento fosse peggio auspicato, 
svilupossi quest’anno in Bormio la peste, che, fra brevissimo, uc- 
cise ben quattrocento cinquanta di quegli abitanti. Tenevansi 
| lercio le pubbliche adunanze in campagna, c proprio in quel 
luogo ove sorse poscia una chiesa a'S. Barbara, c che i bormiesi, 
nel loro disastro, votala avevano a questa martire. In quei giorni 
di tanto travaglio ben meritavano i deputati sanitari Filippo Fio- 
rini e Baldassarre Bruni. 

Che se i grigioni, in quegli stessi principj, non davano a val- 
tellini cagioni di contento, non avevan di meglio i bormiesi, die 
per tal guisa ingrata mercede traevano dalla poco fa tanto enco- 
miata prontezza a fidarsi al vescovo di Coira cd alle Leghe. Le 
spese tutte portare dovettero di quelle milizie, le quali unite ai 
soldati grigioni assediaron Chiavenna, impiegate quindi in im- 
presa agli interessi del contado affatto straniera. Per la stessa 
fazione avendo il vescovo imposte a bormiesi certe angherie, nè 
colla sperata prontezza venendo pagate, i di lui capitani colsero 
molti del contado c li chiusero nel castello di Fustcmburgo , 
sicché il consiglio vietò l’ andata a quelle parti. Spedironsi poscia 
Giovanni Francesco Degli Alberti e Francesco Marioli a trattare 
colle Leghe dei transiti e di altri negozi , e per meglio riuscire , si 
proibì che alcuno del consiglio generale del popolo, sotto pena 
di scudi duecento cinquanta, prorompesse in parole di sdegno 
contro il prelato. 

Il disgusto universale sarebbesi forse con istrepito fatto palese ; 
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ina le circostanze tcnevan tutti compressi. Al loro entrare spar- 
sero i prigioni non ad altro venire elio a stringere con noi ami- 
cizia ed anche alleanza , e in generale tutto questo fermossi in 
Tcglio ove, come vedemmo, prima i prigioni a valtcllini, poi 
questi a quelli, giuraron serbarsi fedeli. E vero che i grigioni 
vollero subito farla da signori; ma forse non era per anche 
tempo di partiti molto vigorosi, giacché fino allora, non ben sta- 
bilita e precisata la qualità dei futuri nostri politici rapporti 
cou quella nazione. Dall’ altro canto , Massimiliano Sforza , ben- 
ché al possesso dei propri stati, non era in grado di favorire 
alcun nostro moto. Riputavasi egli assai fortunato d' avere una 
volta conseguilo quanto rimasto gli era del paterno retaggio, 
dopo quanto sottratto ne avevano i veneziani ed altri. Una mossa 
|x.'i valtcllini, o non era praticabile per difetto di quanto condur 
la potesse a buon termine, o ispirato avrebbe agli svizzeri peri- 
gliosi timori, non volgesse poscia il duca a compiutamente, ed 
auclie a loro danno, rintegrarc lo stato. Massimiliano d’altronde 
eia fatto pupillo del cardinale di Sion , che ricordavagli ogu' ora 
a lui soltanto ed all’ elvetica nazione dovere egli la signoria della 
quale godeva. Per dare poi alcun pascolo all' aurea rabida fame 
di chi posto lo aveva nello stato , e per supplire alle strabocche- 
voli spese de’ propri solazzi, mentre aggravare doveva soverchia- 
mente i sudditi , mancava di mezzi per fare una guerra. Se poi 
dalle alpi già diflbndcvasi nuovamente su Lombardia il reboato 
«Ielle galliche trombe, mentre questo valeva a far trepidare il 
giovine duca e indurlo a larghe promesse agli svizzeri amici, 
nonché a tollerare per conseguenza le usurpazioni dei Reti , vive 
teneva le speranze de’ migliori de’ nostri, di vedere a non molto 
cessato un ordine di cose di tanta ingiuria alla patria , e di tanta 
vergogna. E diffidenze, e timori, e speranze concorsero adunque 
a tener elicti i nostri padri sull’ avaro ingiusto contegno del ve- 
scovo di Coira e delle tre leghe. 

Non è però a dirsi che i valtcllini fossero di si fatta maniera 
da paura compresi sicché in tutto si mostrassero ligi alle voglie 
di sì strani alleati. A tante e sì avare pretese, sapevano alcun 
tratto opporre quell’ energia di spiriti, che i precedenti governi 
loro avevan lasciata serbare col non tenerli affatto soggetti. Ne- 
gavano a Corrado Pianta ed alle sue genti ogni provvisione fino 
a tanto tra essi, il vescovo e le Leghe, i capitoli concordati non 
fossero della promessa unione ( i a luglio ). In un generale consiglio 
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( i 5 detto), senza alcuna dipendenza dai grigioni, scieglievansi 
a giudice dei raalefìzi Sinibaldo Barbieri, e fino a tutto il i5i5 
confermavano vicario del governatore Giovanni Antonio Serra di 
Como, e mentre nel dì successivo non era per anco accettato a 
capitano della valle il Pianta , a tal carica da grigioni proposto , 
il di lei consiglio indipendente , dava lettere di grazia e di libe- 
razione ad un delinquente. Correndo tuttavia quell’ anno , oltre 
quanto già estorto ne avevano, volendo i grigioni certi contri- 
buti ed onoranze, che soltanto un principe assoluto, per avven- 
tura, avuto avrebbe diritto di esigere, in due consigli generali 
( 7 ottobre e 1 1 dicembre ) , costantemente i valtellini si oppo- 
sero adducendo non essere la provincia a grigioni soggetta. 
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CAPO IH. 


SOMMARIO 

Dieta degli svizzeri in Baden. — Vi si legge il trattato cui 
duca di Milano col quale sono anche ceduti a grigioni la 
Valtellina , Bormio e Chiaveruia . — Il trattato non fa i gri- 
gioni sovrani dei detti fatesi. — Abusano i grigioni dispo- 
nendo dei dazi. — Ridami. — • l celebri cinque capitoli. 


IL svizzeri e grigioni , ia questo frattempo , adopravano pel fermo 
possesso de’ paesi occupati, temendo che in tanta assidua vicenda 
di padroni in Lombardia , questa una volta cedesse ad uno cui , 
poco importando di amici tanto gravosi , a riavere non imprendesse 
parti di tanto riguardo del proprio stato. A nil>a sciatoli di Cesare, 
dei re di Spagna e d’ Inghilterra , di Venezia, del papa, dei du- 
chi di Lorena, di Savoja, di Milano, e d'altri meno potenti, face- 
van maestoso spettacolo nella dieta unita in Baden. Ivi l’elvetico 
duce il barone di Ilobensax poneva in mostra ai confederati i 
trofei preda d’Italia; ma l’ottica per essi più abbagliante, era 
un ammasso di duecento mila zecchini, frutto di riscatti delle 
vinte città , dedotti gli stipendi all' esercito. Quello però che agli 
svizzeri più interessante faceva il congresso, era il trattato col 
nuovo duca di Milano, al quale davan gli stati contro ampia 
mercede per tanto servigio. Senza riguardo che restituivano un 
paese da essi smembrato ed emunto , obbligavan lo Sforza a pa- 
gare quaranta mila zecchini ogni anno ai cantoni , alla ratifica 
della cessione fatta da suoi predecessori a quei d’Uri, Schwitz 
ed Underwald della contea di Bellinzona , ed a ceder per sempre 
ai dodici cantoni Lugano, Locamo e Valmaggia coi loro territori; 
alle Leghe dei grigioni la Valtellina e le contee di Chiavenna e 
di Bormio; tenere immuni gli svizzeri e i loro alleati da ogui 
aggravio di pedaggio e di dogana in tutto il ducato, tranne la 
capitale, a non assoldare nella Svizzera che coll’assenso delle 
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reggenze, e venendo Insogno, essere in soccorso ai cantoni con 
cinquecento uomini d' armi a di lui spese. Questo trattato era, in 
nome del duca, dal vescovo di Lodi li a 4 ottobre soscrilto. 

Pana a taluno avessimo potuto ommettcre quanto in questo 
atto v’ha di straniero ai nostri interessi ; ma conviene por mente 
al nostro disegno di provarne la verità in quanto spetta la ces- 
sione di questa provincia a grigieni. Per negarla converrebbe 
didatti combattere l’ intiero trattato; ma porcile ciò sarebbe im- 
pudenza, mentre per quanto il variare dei tempi e dei casi il 
concedette, se lo vide eseguito, è vano che il Tatti, lo Stampa 
di lui annotatore, un Paolo Rho, ed infine il Quadrio, si sfia- 
tino a impugnar tale cessione c dicano il continuo possesso de’ gri- 
gioni semplice tolleranza del duca, impotenza a riacquistare, e 
timore di nuovi sforzi di Francia. Starebbe poi contro il fatto 
«e tenere volessimo che il duca dissimulasse, onde i grigioni si 
compensassero di quelle spese dicevano per lui sostenute , mentre 
a queste i grigioni o noa punto soggiacquero, o ne ebbero la 
somma nel partaggio dei duecento mila zecchini, o le spese me- 
desime, il corrispettivo, almeno in parte, figurato avrebbero della 
stipulata cessione. 

11 trattato però non faceva i grigioni sovrani dei nostri paesi 
nè loro dava tal diritto. E assurdo che un popolo nel suo seno 
democratico abbia ad avere dei sudditi, ed è anzi delle libera 
nazioni estendere ad altre la condizione della quale esse godono , 
onde crescere amici ed alleati aventi eguale interesse per le pro- 
prie istituzioni contro gli esterni attentati. Il trattato inoltre non 
toglieva i grigioni dall* obbligo di compire il promesso d’ averci 
sempre in conto soltanto di amici e di confederati. E i grigioni 
allora , in ciò coerenti , quando i v al tei Un i negarono quei contri- 
buti e quelle onoranze, che già accennammo, c oftrironsi a un 
tempo di stare al giudizio delle Tre Leghe e dei confederati, il 
partito, come stà nel consiglio di valle aa dicembre, venne da 
essi grigioni accettato. 

Spedissi perciò dalla valle per concordare e stabilire i capitoli 
dell’alleanza. Si stesero, si proposero alla provincia; ma perchè 
vi si lessero tali espressioni da far riguardare questi popoli sud- 
diti assoluti a grigioni, il consiglio a 5 gcnnajo i5i3, rifiutolli , 
inviando alle Leghe nuovi oratori che altamente protestassero 
contro siffatti attentati e sovvenissero ai grigioni le promesse 
dalle quali riconoscer dovevano il nessun contrasto al loro ingresso 
nella yalle. 
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Era urgentissimo lo stipulare il nostro gran patto, poiché , men-> 
tre i grigioni curavano portarlo d’oggi in domani, faccvansi 
intanto ad arrogarsi principeschi incompetenti diritti cd a volerne 
far uso. A Battista e Taddeo fratelli Quadrio di Ponte, davano 
autorità sopra tutti i dazi, condanne c confische, fino di poterne 
a chi volessero applicare i prodotti, cd anche a sè stessi. Questa, 
come benissimo la dice il Quadrio, prepotente concessione, questa 
concessione che spogliava la valle dei propri diritti; questa con- 
cessione contraria ai di lei ordini economici, a di lei statuti, ai 
privilegi concessile dai duchi di Milano fino nel 1 4 *j * , dovette 
nei valtcllini un giusto fremito ingerire , farli circosjictti e diffi- 
denti , e porli in apprensione di quel futuro della cui mala qua- 
lità ci avverrà pur troppo doverne assai dire. 

Perciò, come sta presso il notajo Artnchiuo Castelli nei consigli 
della squadra di Morbcgno, c di due comuni di quella di Traona 
adunati li 19 e a 3 febbraio, nominaronsi deputati Francesco 
Balicando e Stefano del Pirondino, perchè in un cogli altri che 
spediva il resto della valle, in piena dieta il malcontento espo- 
nessero della provincia per tali incompetenti, illegittime conces- 
sioni, le quali, mentre apertamente violavano le antiche nostre 
costituzioni, il pernicioso assurdo offerivano che il concessio- 
nario fosse ad un tempo e giudice c parte, condannasse cioè 
ed esigesse, ed a proprio arbitrio il prodotto delle condanne 
erogasse. 

Non piacque a grigioni far conto delle nostre querele, perchè 
non avrebbero altrimenti potuto quelle fondamenta gettare di 
sovranità alla quale agognavano, e nel che in molta parte, al- 
meno col fatto, indi riuscirono. Ma i fratelli Quadri scorgendo 
in diritto illusoria al tutto la concessione, e visto che troppi 
ostacoli trovali avrebbero nell’ usarne, nel consiglio generale de- 
gli 1 1 marzo vi rinunciarono, il perchè la deputazione del fiscale 
che fino dal aa febbrajo di quest’anno, fissata crasi di ragione 
della valle, nel dì 18 egualmente di marzo, venne confermala 
cd accettata sopra qualunque dazio, confisca o condanna. 

Ma pure una volta convenne a grigioni rimanersi da maggiori 
dilunghi, e senza deporne il proposito, desistere per alcun tempo 
dai tentativi di ridurci alla condizione di sudditi, a tal condi- 
zione da far apparire tratti di clemenza e di liberali principi * 
nostro riguardo, se venendo un giorno, nel quale più non po- 
tendo resistere dall' addivenire con noi ad accordi che stabilissero 
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tu botte nostra , contenessero questi una transazione sulle loro 
pretese sostenute da possesso, meglio che una articolata conferma 
di quelle condizioni in genere alle quali erausi da principio ob- 
bligati. 

Lasciamosi da canto le aperte insidie, progettaronsi dalle Leghe 
nuovi capitoli, e questi, da nostri oratori, letti in generale con- 
siglio, vennero accettati. Spedissi perchè ne fosse eretto autentico 
documento, c questo, con tutta soddisfazione delie parti, celebrossi 
nella dieta generale, li i5 aprile, tenuta in Jante. Il trattato, in 
quanto a precisione, imita quelli degli antichi romani, e sta nei 
cinque capitoli clic da noi recati in italiana favella, qui seguono (*) t 
Noi oratori del reverendo in Cristo padre e signore, il signor 
Paolo vescovo di Coira , e di tutte le Tre Leghe congregati nella 
terra di Illantz per la spedizione di molti negozi. Essendo stato 
promesso agli uomini della Valtellina, c del comune di Teglio 
di far loro dei capitoli conformi alla ragione ed al buon senso , 
abbiamo per cgual maniera stimato di osservare la promessa. 
Fu quindi con essi nomini conchiuso intorno ai sottonotati 
capitoli da confermarsi e da stabilirsi, che si dovessero dagli 
uomiui della Valtellina c del comune di Teglio osservare e 
mantenere gli infrascritti capitoli, dei quali ecco il tenore: 

I. Che gli uomiui della Valtellina e del comune di Teglio 
vogliano e debbano in ogni tempo condiscendere e obbedire 
in tutte e singole cose lecite ed oneste al reverendissimo 
vescovo di Coira ed alle Tre Leghe » . 


(*) Nas oratores Reuerendissimi in Christo Patris, et D. D. 
Pauli Episcopi Cuiiensis , et Omnium Trium Ligharum in Terra 
Illanti congregali prò multorum negotiorum expedilione. Cum 
tamen Hominibus Vallistellince , et Communitatis Tilii prontis- 
simi fuisset eis Capitula menti , rationique consona erigere , pari 
ratione obseruanda duximus. Ideò cum ipsis Hominibus de sub- 
notatis capilulis conjìrmandis , et erigendis conclusimi extitit in» 
frascripta capitula Hominibus Vallistellin.cc , et Communitatis Tilii 
obseruanda , et auendenda, quorum Capitulorum lenor est 
Primo, quod Homines V allistellince , et Communitatis Tilii ue- 
lint, et debeant Reuer elidessimo Domino Episcopo Curiensi , et 
Tribus Lighis perpeluis temporibus in omnibus , et singidis lich 
fis , et honcstis parere, et obedire. 
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II. Che i prelibati uomini della Valtellina c del comune di 
Teglio siano ed essere debbano di noi, cioè del reverendo ve- 
scovo di Coira c delle Tic Leghe cari e fedeli confederati , e 
tali conservarsi, e pel tempo nel quale sarà necessario, essere 
chiamati alle nostra diete, sedere egualmente clic noi nelle 
assemblee, consultare c deliberare intorno a tutto ciò {virerà 
loro essere ad utilità c di onore alle comunità cd alle terre. 
£ quando avvenga d’essere i valtcllini così chiamati alle 
diete, debbano di ciascun terziero e della comunità di Trg'.io 
spedirvi un consigliere. 

III. Clic gli uomini della Valtellina e del comune di Teglio 
godino ed usino dei loro privilegi, e delle antiche consuetu- 
dini, se, giusta il prestato giuramento, consuoneranno colle 
leggi divine c si troveranno lodevoli. 

IV. Che il prefato reverendo vescovo di Coira c tutte le Leghe 
siano, ed esser debbano ad essi uomini della Valtellina c del 
comune di Teglio, di ajuto c di consiglio presso la Cesarea 
maestà, e presso il duca di Milano, ed altrove dovunque 
farà di bisogno, aflìncbò debbano restare liberi dalle taglie e 
da altri aggravi, come gli uomini delle Tre Leghe. 


Iiem secundo , quoti /invìi bali Uomines V allisiellincc , ei Com- 
mtmiuuis Tilii siiti , et esse debeant nostri, uidclicbt Reueren- 
dissimi Domini Episcopi Curiensis , et omnium Triurn Ligharum 
chari, et fideles confeeder ali , et tales permanere, et prò tem- 
pore , quo necesse fuerit ad Dielas Nostras uocari , in Conciliis 
pariformitèr Nobiscum sedere, et consulere omne id, quod eis 
uidebiutr Communitatibus , Terris, et honori , et Militati esse , 
et quando sic ad Dielas uocitantur, lune debeant de quolibet 
Tercierio , et Commimitate Tilii unum Consiliarium miltere. 

Jlem tertio , quod Uomines V allislcUiiuc , et Communitaiis 
Tilii gaudeant , et utantur corion priuilegiis , et anliquis con- 
suetudinibus , si saltem fuerint dicto iuramento laudabiles , et 
Deo consonce. 

Iiem quarto , quod prafatus Reuerendissimus Dominus Epi- 
scopi Curiensis, et Omnes Lighce sinl, et esse debeant dictis 
Ilominibus V allistcllince , et Communitaiis Tilii adiulorio , et 
Consilio Erga Ccesarcam Macstalem , et Ducatum Mediolani , 
atU alibi , ubicumquè eguerint , quatenùs liberi fieri ualeant à 
taleis , et similibus , ut Uomines Trium Ligharum. 
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V. Clic gli uomini della Valtellina e del comune di Tcglio , 
siano tenuti dare e pagare in ciascun anno al reverendo si- 
gnor vescovo di Coira e a tutte e tre le Confederazioni o Leghe, 
mille fiorini di Reno in pronto danaro, da pagarsi da ciascuno 
c da tutti quelli die hanno beni in detta valle a rata dei 
beni stessi, esenti siano o non esenti. 

I quali capitoli stimiamo , che da quelli , i quali sono tra il pre- 
libato reverendo signor vescovo di Coira, c tutte le Tre Leghe 
da una parte, c i prefati uomini della Valtellina e del comune 
di Teglio dall’ altra parte, debbansi mantenere ed osservare, 
giusta la loro confederazione, e i medesimi abbiamo confermati, 
e corroborati, e corroboriamo al presente, volendo che siano 
rati tra noi ed essi. In fede e testimonianza delle quali cose , 
comandato abbiamo clic fatte fossero le presenti, le quali col 
nostro sigillo della Lega Grigia, e con la sottoscrizione d' ogni 
nostro nome fossero muniti. 

Dato io Illantz li i5 aprile l'anno i5i3. 

Lo scrittore delle Memorie Storiche della Valtellina, benché 
spesso intento ad adulare i grigioni , non può questa volta a 
meno di avvertire che anche nella stesa e concessione de’ riferiti 
capitoli, il vescovo e le Leghe si comportarono da maligni, cioè 


Jtem quinto , quod llomincs V alltiléUince , et Communìtalis 
Tilii teneantur singulti amiti dare, et soluere Reuerendissimo 
Domino Episcopo Cur tinsi , et omnibus Tribus Lighis Renenses 
Mille in promptis denariti persoluendis per quemlibet, seà quos- 
libet habenles bona in dieta Valle ad r alani honorum suorum 
exemptum , et non exemplum. 

Qute quidem capitala, prò Ulti, qnre sunl inter preelibatos 
Reuerendtisimum Dominum Episcopum , et Omnes tres Lighas 
ex una parte , et prafialos llomines V alltileUinae , et Commu- 
nitatti Tilii ex altera , atlendenda, et obseruanda prò Confcede- 
r adone sua extitimamus , et eadem afifirmauimus , et cor roba - 
rauimus , ac corroboramus de prtvsend rata uolerucs esse inter 
Nos , ei ipsos. In quorum fitdem , et testimonium prcesenies fieri 
iussimus, et sigillo Nostro Lighre Grisce omni nostri nomine 
apprcssione communiri. 

Dittimi lllaniii die decima tenia mensti Aprilti Anno Do- 
mini i 5 1 5. 
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nel proposito di scostarsene. E diffatti che altro imporla quanto 
egli legge ad essi in mente « si sarebbero col tempo , insensi- 
bilmente, moderate le grazie che eccedevano; e frattanto uni- 

> camentc servivano queste ad avvincere gli animi, senza cui 

> poco durevole stimar potevano il fresco dominio » ? 


FIFE DEL PRIMO VOLUME. 
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Lombardia . , . . pag. 196 

'Governo della provincia . » ivi 

Riparti dei tributi con Como » ivi 

1 53 q Qualità e morte di Azione . ...••» 197 

I fratelli Giovanni e Luchino gli succedono » ivi 
1 grigioni in Valtellina contro i Visconti . » ivi 

Sono respinti a ivi 

1 34 o I due principi confermano a naltellini la in - 

dipendema da Como » 198 

Vani tentativi del conte di Malsch o Mazzo 
su Bormio, Mazzo e Poschiavo ...» ivi 
1 54 q Carattere e morte di Luchino .... » ivi 
Giovanni fa confermare ereditaria la signoria 

nei discenderai di Matteo il Grande . . » 199 

1 550 Col danaro e colf armi cresce la sialo . . » ivi 

1 55 /j Muore » ivi 

Succedono Matteo, Bernabò e Galeazzo . » 200 

Si dividono lo stato e Como colla Valtellina 

ecc., sono il partaggio di Galeazzo . . » ivi 

1 555 Muore Matteo , , , , » ivi 

i 56 o Attentati dei grigiori contro la provincia . » ivi 

Convenzioni fra engadini e bormiesi . . . » ‘ivi 

i 56 » La peste » aoi 

Carattere di Galeazzo » ivi 

i 36 a Si ridestano le fazioni » ivi 

Disordini per esse » ivi 


' CAVO- U. 

1 369 Tebaldo Capitanei con molti Guelfi valtellini 

ed alcuni del Lario , si ribella al Visconti a 202 

E damata ■ . . . . . . . .... » ao 3 

1370 Ottiene perdono per sè ed i suo i - ^ ...» ivi 

1375 Atto solenne relativo . . . . .... » ivi 

Chiavenna, Poschiavo e Bormio anch’ essi 

ribelli » 212 
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Chiavenna e Poscliiavo sommeltonsi ■ . pag. a 1 1 


Bormio resiste » ivi 

Ila contese sanguinose con Matto ...» ivi 

i 5 -;G Le armi del Visconti Jtniscono la querela. » ivi 

La provincia riunita al comasco . . . . » ai 5 

1 577 Decreto relativo » ivi 

Osservati oni contro chi lo impugna . . . » a 18 


capo 111. 


i 5^8 Muore Galeotto « » m 

Di lui carattere. t ? ? = ? : ? ? ivi 


Giovanni Galeotto conte di Virtù gli succede » ivi 
i 38 o Azioni ostili tra bormiesi ed engadini • . » 335 
i 585 Giovanni Galeotto fa prigione e toglie lo 

stato allo zio Bernabò e a di lui figli . » ivi 
i 5 qo. Decisione sul concorso della V altelìina e dei 
contadi con Como nel pagamento de’ con- 


tributi ! ! ! . ; 5 : I : : : • » 

Regolamento sui sali » aa 5 


1591 II principe riadduce concordia tra le fazioni » 336 

i 3 g 5 II governatore della valle pone residenxa in 


Tresivio » 

Giovanni Galeotto affetta ed ottiene il titolo 

di duca » 

Accresce lo stato » 

1403 Muore » 

Funerali * ... » 

Carattere » 
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Giovanni Maria cC anni 14 e Filippo Maria 
di io, figli al morto duca gli succedono » 339 

La madre è reggente * ivi 

Milano e Como colla Valtellina ecc. sono 

a Giovanni Maria » ivi 

Franchino Rusco ribelle » a 3 o 

E vinto e j ugge » ivi 

1 4»4 Mastino Visconti pretende donare alla chiesa 
ed al vescovo di Coira la Valtellina, 
Bormio, Chiavenna ecc » ivi 
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Osservazioni sopra questo aito . . . pag. a33 

Jl duca dà in feudo ad Antonio Balbiani il 

contado di Chiavenna » a 58 

Il Rosea nuovamente in Como .... » ivi 
Dietegano da Coira sorprende il castello di 

Chiavenna » ivi 

Il Rosea confisca i beni ai fuoruscili Vitani » a5g 

Assassinio del duca » ivi 

Filippo Maria signore di tutto lo stato . . » ivi 

Franchino Rosea muore e gli succede il figlio 

Loierio » ivi 

Il contado di Chiavenna nuovamente al duca » ivi 

I ducali tentano invano f acquisto di Como 

che poi Loierio cede per patti .... » i\o 
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capo v. 

ì45i I veneziani in Valtellina con Giorgio Cornavo » a44 
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Prendono campo presso Delebio ■ ivi 

II duca manda loro contro Nicolò Piccinino 
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Si viene aW attacco e i ducali hanno la peggio » 1 46 
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Stefano Quadrio , rinnovano F attacco , e i 

veneziani sono rotti e fugali « ivi 

Il duca premia V opera dei valtellini . . » a47 

i433 Prosegue la guerra coll ajuto de’ valtellini 

condotti da Antonio Beccaria . . . . » a5i 

Sono battuti dal celebre Colleone ...» ivi 
»436 II duca concede a Chiavenna una fiera . » a5a 

437 . t458 Controversie con Como circa il concorso ad 
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1 439 Pace tra le fazioni » a55 

>443 Nuova guerra e pace coi veneziani ...» 256 
Francesco Sforza agli stipendi del duca . » ivi 

i447 I veneziani di nuovo in Valtellina ...» a ^7 
Morte e carattere del duca Filippo Maria » ivi 
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I capitani e difensori della libertà . . pag. a 58 

Domande a questi dei comaschi a pregiudi- 
zio di Valtellina e Chiavenna .... » a 5 g 

I veneziani di nuovo in Valtellina nelle parli 


di Morbegno e caccialine da quegli abitanti » 36 » 

Domande del distretto di Morbegno ai capi- 
tani e difensori . » ivi 

Pratiche insidiose de’ veneziani per avere la 

Valtellina » 375 
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1448/ capitani e difensori della libertà ringraziano 

i vallellini e ne chiedono sussidi ...» 376 

Qualità del governo a ivi 

Francesco Sforza agli stipendi della repubblica a ivi 
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Entra in Milano ed è signore dello stato . a ivi 
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CAPO I. 

I vallellini e i bormiesi spacciano deputati a 


giurare al nuovo signore Francesco Sforza a 378 


i 45 o. 

1461 Conferma questi e cresce a bormiesi i privilegi a 

379 


Temendo mosse al ducato dal canto dei gri- 



gioni, provede contro di essi . . . 


ivi 


1466 Muore 

a a8o 


Di lui carattere ed opere per la prosperità 



dello stato 
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IVI 
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ivi 


Galeazzo Maria Sforza del defunto Franco- 



sco , nuovo duca di Milano .... 
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381 


Di lui mala condotta 
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V imperatore non riconosce lo Sforici duca 

di Milano pag. afl i 

1476 II duca, per tradizione, è ucciso ...» aB 5 

Gli succede Giovanni Galeazzo Maria . . » ivi 

1477 Carestia » ivi 

La Valtellina e Bormio spediscono a giurare » iti 
La peste in Valtellina » a 84 

1479 Lodovico Sforza detto il Moro governatore 

generale » ivi 

1 48 a I grigioni in Valtellina per avanzarsi a danno 

dei vicini ....... . . . ■ » ivi 

Sono scacciati » o8ó 

Chiavenrut, già tornata al ducalo , riviene ai 
conti Balbiani » ivi 


capo 11 . 

i486 Lo Sforza in guerra col papa che gli aizza 


contro i grigioni » 286 

Scendono questi in valle S. Giacomo ed a 

Chiavenna che abbruciano » ivi 

Ricchi di preda, se ne vanno • ivi 
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drio struggendo e predando » 287 

Vi è battaglia colle truppe ducali . . . » ivi 

Si viene a trattati e Poschiayo, per essi, cede 


allora a grigioni . » 288 
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Vende alla Valtellina F annuo censo che par 
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1 48 ;> Nozze del duca con Isabella <T Aragona . » ivi 

Nozze del Mora con Beatrice <£ Este . » ivi 

Gare domestiche , , . . . , , , . » ivi 

1495 II Moro ottiene per sà il ducato . . . • » ago 

Vuol guerra con Napoli « » ivi 

» 4 fl 4 Chiama il re di Francia Carlo Vili . • » ivi 

i 4 q 5 Carlo conquista Napoli » agi 

1496 Giovanni Galeazzo muore * ivi 

rtpn ni. 

Cailo , costretto, abbandona I Italia . • . » 391 
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Lodovico il Moro duca di Milano ...» ivi 
Favorisce i pisani contro Firenze ■ , . . B jyj 
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Germania • • » ivi 

1498 Muore Carlo Vili ed è re dei francesi 

Luigi XII a ivi 

Quale abbiatico di V alemina Visconti, pre- 
tende al ducalo di Milano » 394 

>499 Scende al conquisto » ivi 

L’ esercito dello Sforza è rotto » ivi 

Per V altellina e Bormio, fugge lo Sforza nel 

Tirolo ivi 

I francesi in Milano , poi in Valtellina . » ivi 
Fa il re trasportare in Francia, ove muore , 

Francesco dell estinto Giovanni Galeazzo 
Maria Sforza » 396 

capo IV. 

Lodovico il Moro risolve il ritorno . . . » 

Per lui, certo Badino , sorprende Chiavenna a ivi 

II governatore Trivulzio, si dispone a difesa a 398 

Il Badino a Sorico a 399 

Vi si unisce con genti il cardinale Ascanio » ivi 
i 5 oo Saccheggiato Musso, arriva a Como . . e ivi 

Vi giunge anche il duca a ivi 

Rientra questi in Milano a ivi 

Assedia Novara che si arrende .... a ivi 
I francesi, cresciuti di genti, ve lo stringono a ivi 
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Il cardinale di Sion . 


3 oa 


Digitized by Google 


Procaccia a papa Giulio II una lega cogli 

svizzeri contro i francesi pag. 5o3 

Gli svizzeri in Lombardia ivi 

a I francesi lasciano Milano » 3o4 

Mala condotta dei francesi in Valtellina . * 3o5 

/ grigiori! in Valtellina 5o6 

E grigioni e vaiteli ini giuranti in Teglia 

amicizia » 307 

Il castello di Chiaverma cede ad una fame 

di sei mesi a ivi 

Pensieri dei valtellini sul nuovo politico stato a ivi 


CAPO II. 

La peste in Bormio a Sii 

Aggravi al contado dal canto dei grigioni a ivi 

Malcontento della provincia . a ivi 

Esercita diritti di indipendenza . . . , a 3ia 

CAPO III. 

Dieta degli svizzeri in Baden a 5i4 


Vi si legge il trattato col duca di Milano, 
mediante il quale sono anche ceduti a gri- 
gioni i contadi e la Valtellina .... a ivi 
Il trattalo non fa i grigioni sovrani dei detti 


paesi a 3i5 

Abusano i grigioni disponendo dei dazi . a 3 16 

Riclami a ivi 
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DEI 

SIGNORI ASSOCIATI. 


A 

A-lessi Antonio di Sondrio. 

Ambria Gio. Battista in Sondrio. 

Ambrosclti Amadco di Andato. 

Ambrosetti Giovanni di Santino 
di Morbcgno. 

Ambrosini canonico Giacomo di 
Mazzo. 

Andreola canonico teologo Fran- 
cesco di Bormio. 

Andreola Francesco dottore in 
legge di Bormio. 

Aureggi Giuseppe di Morbegno. 

Azzalini Pietro di Sondrio. 

Azzalini canonico Giuseppe di 
Sondrio. 

D 

Balardini dottor fisico Lodovico 
medico di Delegazione. 

Balgera Gaspare di Chiuro. 

Barana canonico Francesco in 
Dclebio. 


Bai-betta Gaetano maestro delle 
scuole elementari in Sondrio. 

Bellotti Fabrizio di Sondrio. 

Bellottini Pietro di Sondrio. 

Bellottini Giuseppe di Sondrio. 

Bellottini dottor fisico Carlo di 
Sondrio. 

Benedetti Gio. Maria di Sondrio. 

Berbenni Lorenzo di Bormio. 

Beretta Giacomo arciprete di 
Bcrbcnno. 

Bellini sacerdote Pietro di Teglio. 

Bianchi Gaudenzio in Milano. 

Biglia Giuseppe di Tresivio. 

Bonadei Girolamo di Sondrio. 

Bonazzi Giacomo di Tirano. 

Bonetti Giuseppe del fu Gio- 
vanni di Sondrio. 

Bonfadini dottor fisico Giovanni 
di Sondrio. 

Bonomi Giacinto di Fusine. 

Bordoli Mauro I. R. Commissario 
distrettuale di Sondrio. 

Bottcrini sac. Carlo di Sondrio. 

Botterini Gio. Battista di Sondrio. 
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Boltcrini avvocato Giuseppe di 
Morbegno. 

Bracchi Gaspare medico e chi- 
rurgo di Bormio. 

Broggi Giuseppe di Sondrio. 

Broggi Cario Filippo di Sondrio. 

Bruni avvocato Antonio di Como. 

Buzzi Giuseppe in Sondrio. 

C 

Caimi Filippo di Sondrio. 

Caimi dottor Pietro I. R. Ispet- 
tore provinciale delle scuole 
elementari di Sondrio. 

Canetla Francesco di Milano. 

Cao Francesco di Sondrio. 

Capararo canonico Giovanni Bat- 
tista di Sondrio. 

Capararo Pietro di Sondrio. 

Carbonera nobile Carlo Andrea 
di Sondrio. 

Carbonera nobile Giovanni Am- 
brogio prevosto di Tirano. 

Carbonera nob. Azzo di Sondrio. 

Carini Pietro Antonio di Sondrio. 

Castelli Costante prevosto di 
Mantello. 

Castelli Costante di Sondalo. 

Cattaneo Giuseppe di Sondrio. 

Cattaneo nobile Francesco ca- 
nonico di Villa di Tirano. 

Cattaneo Gio. Maria di Sondrio. 

Causini Pietro di Brescia. 

Cederna sacerdote Costante di 
Montagna. 

Chiesa ragioniere Giuseppe in 
Delebio. 

Chioderà Filippo negoziante di 
Chiavcnna. 


Colturi Giacomo Antonio par- 
roco di Tiolo. 

Contortola Domenico in Sondrio. 

Confortola Pietro Giacomo pre- 
vosto di Mondadizza. 

Corbellini sacerdote Antonio in 
Delebio. 

Corti Giovanni perito agrimen- 
sore in Delebio. 

Corvi Giovanni Antonio vice 
conservatore dell’ I. R. Archi- 
vio Notarile in Sondrio. 

D 

De Gaspari Nicola di Sondrio. 

De Gaspari Gaspare di Bormio. 

De Maestri Gioachimo di Fusine. 

De Magri Giovanni chimico-far- 
macista in Sondrio. 

De Marzi Francesco di Sondrio. 

De Poverelli Fioramontc in Son- 
drio. 

De Picchi dottor Francesco di 
Bormio. 

De Picchi Giambattista arciprete 
di Bormio. 

De Picchi canonico Alberto di 
Bormio. 

De Pianta Pietro Corradino di 
Zozzio. 

De Simoni nobile Antonio di 
Bormio. 

De Simoni nobile Giuseppe di 
Ardenno. 

Dea Antonio di Bormio. 

Del Felice Pietro Antonio di 
Sondrio. 

Del Marco Felice di Sondrio. 

Del Pero Agostino di Gravedona. 
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Dell’ Occa Domenico I. R. Ag- 
giunto al Commissariato di- 
strettuale di Soudrio. 

Della Croce Antonio di Tirano. 

Dolzino Francesco di Chiavenna. 

Donegani Carlo ingegnere in capo 
della provincia di Sondrio. 

F 

Facetti Pietro Francesco figlio 
di Stefano di Sondrio. 

Facetti Antonio di Carlo di 
Sondrio. 

Falcinelli sacerdote Giacinto in 
Sondrio. 

Falcinelli Giovanni Domenico 
vice-parroco di Castione sup. 

Ferrario Giuseppe Antonio di 
Villa di Tirano. 

Ferrari Giovanni Battista medico 
chirurgo di Sondrio. 

Ferrari Giacinto di Sondrio. 

Fogaroli sacerdote Pier Andrea 
di Bormio. 

Fojanini Giuseppe amministra- 
tore postale di Sondrio. 

Fojanini Antonio di Sondrio. 

Fojanini Pietro di Francesco di 
Sondrio. 

Fontana Giovanni Battista di 
Soudrio. 

Fontana Giuseppe a Gera di 
Como. 

Foppoli Francesco di Ponte. 

Formentini ragioniere Davide in 
Sondrio. 

Frassi Probo I. R. Sott’ ispettore 
della fora’ armata di Finanza 
in Tirano. 
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G 

Gabba Luigi medico-chirurgo in 
Berbcnno. 

Galimberti sacerdote Autouio di 
Morbegno. 

Galli Giovanni di Livigno. 

Gargantini Benedetto maestro di 
gravicembalo in Milano. 

Gatti Tomaso Costante di Cliiuro. 

Cerosa Alessandro di Chiuro. 

Giacomoni sacerdote Giovanni 
di Chiuro. 

Gianoli Gio. Battista di Sondrio. 

Giumelli canonico Martino di 
Teglio. 

Golfi Gio. Battista I. R. consigliere 
pretore in Sondrio. 

Gualzetti Giovanni Battista pro- 
fessore nel Ginnasio Imperiale 
di Sondrio. 

Guarinoni Giovanni di Sondrio. 

Guicciardi sacerdote Pietro diret- 
tore delle I. R. scuole elemen- 
tari femminili in Sondrio. 

Guicciardi nobile Giacinto di 
Tresivio. 

Guicciardi nobile Francesco del 
fu Enrico di Ponte. 

J 

Juvalla Corrado capitano coman- 
dante la piazza di Sondrio. 

Juvalta Wolfango prev. di Teglio 

L 

Lambertenghi nobile Carlo me- 
dico-chirurgo in Sondrio. 
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Lavizzari nobile Giovanni di 
Sondrio. 

Lavizzari nobile Tomaso del fu 
Pier Angelo di Mazzo. 

Lavizzari nobile Azzo Antonio 
canonico in Sondrio. 

Leaui Girolamo speziale in Dc- 
lebio. 

Lcna-Perpcnti Giuseppe parroco 
di Postalesio. 

Liblieim Ottavio di Sondrio. 

Ligari sacerdote Angelo vice- 
rettore nel Collegio Imperiale 
di Sondrio. 

Longoni avvocato Giuseppe di 
Sondrio. 

Al 

Macolini Giuseppe di Chiavcnna. 

Maflei ing. Antonio di Sondrio. 

MalTei sac. Antonio di Sondrio. 

Manacini Giacomo Antonio in 
Sondrio. 

Margosio avv. Carlo di Bergamo. 

Marlianici nobile avvocato Clau- 
dio di Sondrio. 

Martinelli Domenico parroco di 
Valfurva. 

Martinucci chierico Giovanni di 
Chiavenna. 

Mazza Bernardino amministra- 
tore postale di Tirano. 

Mazzetta Giacomo di Sondrio. 

Mcnghini Carlo professore di 
gramatica nel Ginnasio Im- 
periale di Sondrio. 

Merizzi ragioniere Antonio di 
Tirano. 

Milesi Giuseppe di Caprino. 


Mitta sacerdote Giacomo Anto- 
nio della Torre Valle Mal. 

Monti professore Maurizio di 
Como. • 

Morando ingegnere Andrea in 
Chiavenna. 

Moroni sacerdote Francesco vice- 
parroco di Castione inferiore. 

Motta Francesco in Sondrio. 

Mottini Pietro di Grosotto. 

Mussato Antonio di Verona ri- 
cevitore alla Dogana di Chia- 
venna. 

N 

Nani avv. Giovanni di Morbegno 

Nani Luigi in Bergamo. 

Noglicra nobile Giuseppe di 
Bcrbcnno. 

O 

Oliva sacerdote Giuseppe di 
Lugano. 

Omodei nob. Carlo di Grosotto. 

Orsetti Giacomo di Sondrio. 

Orsini Giovanni di Sondrio. 

Orsini Pietro di Chiuro. 

P 

Paganoni Giovanni Battista di 
Albosaggisp . 

Paini Nicola di Sondrio. 

Paini Antonio Filippo segretario 
della Congregazione Munici- 
pale di Sondrio. 

Parolini Domenico di Chiuro. 

Parolini Andrea in Sondrio. 
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Parravicini Andrea di Andrea 
di Castionc inferiore. 

Pavia ingegnere Giovanni in 
Sondrio. 

Pedrazzini Giuseppe di Sondrio. 

Pedrazzini Giovanni di Sondrio. 

Ped razzolo Domenico in Bormio. 

Pccccdi Ignazio di Bormio. 

Pegorari Antonio di Sondrio. 

Pelosi nobile Bonomo di Sondrio 
per quattro copie. 

Pelosi nobile Antonio di Sondrio. 

Petrucci nobile Bernardo pre- 
vosto di Albosaggia. 

Piazzi nobile canonico Nicola 
Antonio vice-direttore nel Gin- 
nasio Imperiale di Sondrio. 

Piazzi nobile Abbondio secondo 
aggiunto alla Delegazione pro- 
vinciale in Brescia. 

Piazzi nob. Antonio in Berbenno. 

Picei Giuseppe Luigi di Bormio. 

Pievani avvocalo Giovanni Bat- 
tista di Tirano. 

Finchetti Mario medico-chirurgo 
condotto di Sondrio. 

Pirondini Giuseppe di Morbegno. 

Pogliagki Giacomo di Chiavenna. 

Pogliagki Giacomo Luigi di 
Chiavenna. 

Polatii Antonio di Sondrio. 

piattini Giacomo di Polaggia. 

Pollavini Bartolomeo consigliere 
giubilato di Chiavenna. 

Pollavini Francesco di Chiavenna 

Pozzi Baldassarre di Milano. 

Pozzi Giuseppe di Giuseppe in 
Bormio. 

Pozzi Anseimo di Mazzo. 

Presazzio Pietro in Sondrio. 
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Q 

Quadrio avvocato Vincenzo in 
Sondrio. 

Quadrio Luigi fu Faustino di 
Chi uro. 

Quadrio-Pontaschelli Giuseppe di 
Chiuro. 

Quadrio chierico Tomaso di 
Ponte. 

Quarenghi Antonio ascoltante 
presso 1’ I. R. Tribunale di 
Sondrio. 

R 

Raina Paolo Eugenio di Sondrio. 

Rainoldi Giovanni del fu Pietro 
di Chiuro per due copie. 

Ranzctti nobile Costantino di 
Berbenno. 

Rezzi Luigi impiegato presso la 
Cassa diFinanza in Morbegno. 

Rezzoli sacerdote Giuseppe Fran- 
cesco rettore del Collegio Im- 
periale e prefetto dell’ I. R. 
Ginnasio di Sondrio. 

Rezzoli canonico Giacomo di 
Bormio. 

Riatti Giovanni Andrea del vi- 
vente Gio. Andrea di Sondrio. 

Riatti Giovanni Andrea q.m A- 
gostino di Sondrio. 

Ricetti canonico Giambattista di 
Tirano. 

Rizzi Giuseppe in Delebio. 

Rocca Giuseppe di Bormio. 

Rodigari Francesco di Sondrio. 

Ronconi N. chierico in Milano. 

Rossi Giovanni Maria di Sondrio. 
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Rossatli Pietro Luigi di S. Gia- 
como di Tcglio. 

Rossatti Giuseppe di Sondrio. 

Rotta Fedele di Alessandro in 
Sondrio. 

Rusconi Pietro-Martirc di Sondrio 

Rusconi Giuseppe q.m Giacomo 
Antonio di Sondrio. 

S 

Saffrati Giovanni di Chiavenna. 

Salis conte Rodolfo di Tirano. 

Santelli Giacomo di Bormio. 

Sassi De Lavizzari nobile Andrea 
di Sondrio. 

Sassi Antonio di Antonio di 
Sondrio. 

Scalcini Giuseppe di Morbcgno. 

Schcna Nicola Francesco par- 
roco di Pcdenosso. 

Sertoli nobile Giacinto conserva- 
tore delle ipoteche di Sondrio. 

Scrloli nobile Cesare Giuseppe 
del fu Giacinto di Sondrio. 

Sertoli nob. Antonio di Sondrio. 

Sertoli nobile Pietro di Sondrio. 

Sertoli Giovanni Pietro medico 
condotto di Ardcnno. 

Spazzi Giambattista arciprete di 
Sondrio. 

Speciani Luigi di Pavia consi- 
gliere dell’ I. R. Tribunale di 
Sondrio. 


Spini nobile Isabella di Milano. 

T 

Tagliabue ingegnere Gaetano di 
Como. 

Taroni canonico Melchiorre Luigi 
di Domaso. 

Tatti Francesco I. R. vice-de- 
legato alla provincia di Sondrio. 

Ticozzclli Giuseppe f. f. di ri- 
cevitore di Finanza in Sondrio 

Torelli nobile Bernardo di Villa 

Tocchi Giuseppe in Sondrio. 

Tramarmi Luigi di Sondrio. 

Triaca Francesco di Sondrio. 

V 

Venosta Francesco Saverio in- 
gegnere aggiunto all’ I. R. Uf- 
ficio delle Pubbliche Costru- 
zioni in Sondrio. 

Vincenzoni Giovanni di Sondrio. 

Vitali Geremia di Milano. 

W 

Willi Giovanni di Sondrio. 

Z 

Zanalti Giovanni di Sondrio. 

Zariui Giacomo di Sondrio. 


In fine al secondo volume verrà l’elenco degli eventuali nuovi 
associati. 

L’ associazione continua alle stesse condizioni riferite nel ma- 
nifesto- « _ , . _ , 
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AGGIUNTI: E CORREZIONI 


Che pari* per dover e « pari e a ite ondar* etri* brama , ,/iii poniamo , all* quali il i amato e 
giudiziosa lattar* saprà ajsegnara quel grado d’ importuni a eh* meglio loro conviene. 

EiiiU io Sondrio un castello ridotto • comoda caserma. Vi ha un ospitalo in costruzione 
sul disegno dell* architetto Giacomo Muraglia, « quel cho è meglio (*), ha un Imi teatro, 
architettura del cavaliere Canonica. 

Ponte ha tre mercati di grande frequenta nei giorni (estivi alla B. V. dei 1$ mano, 1 5 
agosto ed 8 settembre. 

Tirano ha una scuola elementare comunale di tre classi. 

In Morbegno risiede per anche 1 * I. R. Intendenza delle Finamc. Ha pare an ospitale con 
buone rendite. 

Parlando dei fiumi , si disse che il Bitto scaturisce dal Dosso Alberino. Ora viene latto 
osservare che non fummo esattamente informati, e ci viene invece rilento che questo fiume 
esce principalmente dal monti di Trona , i quali confinano colla Valsasina e colla berga- 
masca , da quei di Pescegallo e di Borni no nel comune di Gerola in confine eoi bergama- 
sco , sui quali monti formanti vari laghetti , contenenti squisite trote , trabocca , ed ingros- 
sato da rari piccoli confluenti , percorra la valle , poi bagna Morbegno ecc. 

Cosi vuoisi avvertire che Morbegno non ha mioicre di ferro t ma che ne esistono sui 
monti di Trona e di Pescegallo , appartenenti quelle del primo alle famiglie Cartoni e 
Ruff« ai di Gerola , mentre quelle del secando sono abbandonate. Ci viene soggiunto ebe 
nel comune di Gerola vrggonsi ancora avanzi del forno per la fusione del (erro , e vcsligia 
pei grossi e minuti lavori dello «tesso metallo, 

Cbiavenna ha due birrerie, una ricchissima cava di bel granito d'onde ogni anno qualche 
centinsjo di mila lire austriache. La manifattura in cotone, vi è era assai paia estesa anche 
in punto al magnifico locale ove è attivata. In quel comune sii tuttavia la I. R. Direttone 
provinciale delle Poste. 

Come vedemmo a suo lungo , ha.il Quadrio impugnato che abbia mai esistito il vescovo 
di Como Ardissone 1 , soggiungendo essersi questo vescovo dai comaschi immaginato per 
riempiere lo spatio da) 11*7 al Ii 54 « Studiammo di provare l'opposto, ed ora siamo in 
grado di torre qualunque dubbio fosse per avventura rimasto nell’ animo d' alcuno sulle 
«enti di questo Catto, avendo trovato che nell* sono 1140 U vescovo di Como Ardissone 
risiedendo nel castello di Tirano, per «enteasa , tolse alcune controversie tra il elero di 
Villa e i frati di S, Reraigi». L' atto è soscritto dallo stesso vescovo , e , trascritto dal no- 
taro Roggero De Beccaria di Tresivio , sii nell’archivio del Santuario della B, V. di Titano 
suddetto in pergamena , e 1’ abbiamo letto noi stessi. 


(*) Non possiamo in conto alcuno partei Sparo all* orgoglio municipale pel possesso di 
questi istituti per gli infermi. Siamo atlunque nella icnleata di coloro che , non ammetta 
qualche dlstlmione di luoghi e di circostante , vorrebbero ammetterli. Se aldini troppo ciechi 
sostenitori di queste pie fondationi leggessero in Lodovico Ricci ( Riforma degli Istituti Pii 
della cittì di Modena , parte IV capo I. Dell' ospitale civico degli infermi ) , ri troverebbero 
di che ricredersi. Comincia egli dal dire : — Non è pieno di tanta sociale carità quanto 
volgarmente si crede 1 * istituto di raccogliere i poveri nei pubblici Spedali « medicarli — 
poi viene a mostrarlo acl modo il più evidente. 
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CORREZIONI 
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mi 

lin. 

19 soleran • . « • 


. • 

solca u 

» 

i» 

» 

• 4 vana gloria » . 



vanagloria 

» 

i» 

»> 

96 follando ... 



soltanto 

a 

aia 

» 

«6 nos metipsi • • 


• * 

nosmetipsi 
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4 

» 

3o Nulla .... 



Non 

» 

19 

» 

to carreggiabile • . 



carroxtabìle 

» 
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» 

a 3 à primi esercitano 



i primi di queste due specie esercitano 

» 

» 

» 

Jq vinta • . • • • 



vantano 
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5 Goladler ... 



Goldadler 
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» 
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» 
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Haubenmeite 
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99 ne in Sondrio, ne in Albosaggia nè in Sondrio, né in Albeggia 
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Amia 
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» 
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97 Opuntio .... 
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» 
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la tenia tao 
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» 
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• . 

mila 

» 
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• a 
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» 
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» 

96 non a molto . . 


• . 

■ OS hi molto 

» 

53 

» 

1 Nerone .... 



Claudio 

» 
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38 si ponessero . . 



li ponessero 

r> 
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8 sublimi .... 


• • 

sublimi ? . * 
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55 


9 3 supplente . . , 



soppianta 

» 

58 


38 Sdetta • • • « 


• • 
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t> 

» 
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circa. 

» 
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» 
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i» 
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» 
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» 
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Valladolid 

» 

» 
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» 

7* 


8 questi • • . . 



costoro 

»> 
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38 ftreuo • • • • 



stretta 

*> 

99 


7 Duglofso ... 



Diligono 

» 

•4o 


17 Bellagio, Menagio 



Bcllgggio, Menaggio 

» 
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io obbligaranU infine 

levarlo 

abbi! garanti infine n levarne I 'assedio 

» 

■4J 


1 1 restringe ... 


• . 
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T» 
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• • 

figlio di Agnese 
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4 <ni. .... 



eriga 

W 

170 


36 cont/a • • « » 



contro 

» 

176 


99 ma delle autorità 



ma dalle autorità 

» 

»> 

» 4 ° alcuna .... 



alcun 

» 

■77 

» 

sa a Guido Roboaldo 



• Guido, Roboaldo 

» 

» 

» 

18 criggeni . . . 



erigervi 

» 

.84 

» 

91 movebuntur . . 



morcbaniur 

» 

*» 

» 

37 desierò .... 



dessero 

» 

.86 

n 

8 II t maggio 1908 



Il 1 maggio t3o8 * 

» 

186 

13 

Guerre domestiche . 



Gara domestiche 


I) lettore non fari gran conto della nomenclatura tedesca di rari articoli appartenenti a 
storia naturale , in quanto riguarda minerali ed animali , dacché gli editori della Biblio- 
teca Italiana ci hanno tu questo opportunamente arreniti di alcuni sbagli. 
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